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ECCELLENTISSIMO SIGNORE

]N^on poteva desiderare miglior for

tuna alla DESCRIZIONE DI PALERMO

ANTICO, a cui amor di Patria, e ge

nio per le lingue e per la paleografia

m' invogliarono, di quella che l'E.

V. le fé' acquistare degnandosi met



terla sotto i di Lei auspicii, e accor

darle la sua alta protezione.

Tanto credito e fama le ottenne

l'autorevole nome di V. E., che ne

fece ricercare ben tosto un maggior

numero di copie, come di cosa a ca

gione del lavoro pregevole, e che ri-

vocava alla luce l'antico splendore

di Palermo. Siffatta ricerca di trop

po onore per me unita all'ardente

voglia delle Autorità del Comune di

promuovere la gloria della Patria, e

di eccitare i cittadini a farle onore

e decoro, ha fatto lor giudicare cosa

degna del loro zelo il farne una larga

ristampa , e tale per 1' eleganza de'

caratteri , per la proprietà ed esat

tezza della edizione, per il corredo dì

tutti i rami all'uopo confacenti, che

potesse francamente passare i mari,

e fare ovunque risovvenire, che Pa



lermo è stata sempre Città magnifica

e rispettabile. Cosa avrei potuto spe

rare di più favorevole a quello qua

lunque stato si fosse arduo sforzo del

mio debole ingegno?

Or questo generoso atto di patrio

affetto, il quale dimostra quanto glo

riosamente cooperino al pubblico be

ne, unico oggetto di V. E., i Padri,

eh' Ella ha concorso a collocare de-

gnamente sul loro seggio, e che ri

scuote la mia eterna riconoscenza ,

già eseguito a seconda delle loro idee,

Le la riconduce oggi più vistosa e più

ricca, e decorata di quest'altra mar

ca di onore di essere "stata dal loro

amor patrio riprodotta.

Se l' E. V. si compiacque di ac

coglierla sul suo nascere, e riputarla

qual sua , percliò parto di un citta

dino inteso ad onorare colle sue te



nui forze l'amato suolo, dove vide

la luce , io son certissimo che vorrà

maggiormente gradirla e protegger

la ora , che le ritorna non già ti

mida , ma sicura de' suffragii dei

Dotti; non più mia, ma del Comune;

non da me solo offerta, ma dalla Pa

tria con me; e non dubito punto, che

del di Lei veneratissimo nome no

vellamente fregiata , sarà per venire

in maggiore estimazione del Pubbli

co , e mi confermerà nell' onore di

essere non inutile suddito di S. M,,

cittadino non indegno di quest' au

gusta Metropoli , grato a' benefìcii

della Patria , così che possa dirmi

con piena fiducia.

Di V. E.

Uino Devino ed Obbmo Servidore

SALVADORK MORSO



INTRODUZIONE

-N^>n sono oggetto delle mie ricerche

V origine di Palermo e la sua antichità.

Sappiamo da Tucidide lib. 6 che i Fe

nici 5 i quali prima vivevano sparsi per

tutta la nostra Isola ed in alcune isolette

vicine ad oggetto di mercatantare , essen

do in essa passati molti Greci, si unirono

tutti in Mozia, Solanto e Palermo per la

vicinanza de' Trojani loro confederati e '

per essere vicini a Cartagine (i).

(i) O'ixouv 5s x*ì qioivtxes tftpi tiacnv pèv tyìv

2ixsX('«v, «xpxs re èrti Tri S&Xiaar) àiroX*3óvT£S,

x»ì ri è<3?i*eipevx vnatStjt, e^op/xs évsxsy ttjs irpòs

ras 2txsX»s. EViSrj Ss ol E^XX^ysc •ffoXXot x*t*

3r*Xfl«yij«v eVsiai'irXsoy, ixXfTróvTÉS t* «jrXetoj, MoTwiy,

x#t ^oXÓ£VT« , x*t Uivoppov, èyyvs rSy E'Xùjtway ,

avvotùsxvTSS ivè/Aovro, |u^//«j(tijt re irbuvoi rrj rav

E'Xti/xaay , x*t fin «VriuOsy e'Xi^iyoy VXay Knp^Siv

2jixgXt'*£ £»7rsx«' Thucid. 1. e.



Che che possa dedursi dal citato luogo

di Tucidide, o che abbiano i Fenici fab

bricalo allora Palermo, o che essendo sta

to prima edificato e forse ancora da essi

medesimi , siccome costa di Mozia e di

Solanto , siensi ivi come una delle città

fenicie stabiliti } e qualunque fosse stata

l'epoca della venuta de' Fenici in Sicilia,

sia dopo o prima dell' età di Omero, sia

anche prima della presa di Troja (lo che

con forti ragioni si sostiene) egli è certo

che Palermo è una delie antichissime città

di Sicilia.

L' oggetto del mio esame è solamente

quello di conoscere il sito, la estensione,

la disposizione , gli edifizii ed altro di

quell' antico Palermo , a cui ci possono

condurre le memorie istoriche che si con

servano.

Non vi ha dubbio che sin dalla prima

sua origine egli sorse su questo mede

simo suolo, in cui al presente si vede.

L' amenità di questo piano vicino al lido

del mare trasse i suoi primi abitatori a

fissarvi la loro dimora. Callia siracusano
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nell'ottavo libro delle gesta di Agatocle,

siccome riferiscono Dionigi d' Alicarnasso

al i° ed Ateneo al libro 12% scrisse che

Palermo per la fertilità e la coltura del suo

suolo era chiamato tutto un giardino (1).

Questa espressione di Callia fece credere

al Fazello che Palermo voglia anche si

gnificare nella sua etimologia tutto orto,

ma egli s' inganna a partito. La denomi

nazione di Palermo è greca e non può

avere altra significazione, che tutto porto;

nè deve altramente intendersi l'espressione

di Callia j se non che l'amenità de' suoi

campi e della loro coltura gli fece dare

il soprannome di giardino x-iìtos &po<5«.yopè-

vtrcu.

Diodoro di Sicilia asserisce che Palermo

prese la sua denominazione dalla bellezza

e sicurezza del suo porto. Egli nel fram

mento del lib. 22 parlando di Pirro dice:

che avendo lasciata la sua guarnigione se

(1) H' 3s n*vop^.uis irzax juìiros irp9<sa.yophjsT*i,

Sii to uriax elvxi <x\r\pv\s SìvSpav nì^spasv, as $r\at

KaXXtas gy òyàòt) raw Kepi A'ytàoxlèx Athen. 1. c.

1
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ne passò alla città degli Egini ed alla

belsituata città di Palermo n«vóppt« ttóXiv

xaXaxjxsi'f/ÉVYiv, lo che noQ intende solamente

per la bellezza del suolo \ ma molto più

per quella del suo porto j dicendo che

fatto l'accomodamento cogli Egini assali

subito la città di Palermo, che ha il più

bel porto fra le città di Sicilia , da cui

essa conseguì la denominazione 'Eu^ùs rTxsy

s'ori rSv nxvopiÀiTiy ttokiv, éyti<3a.v Xt^sv» xiXXts'oy

tódv x*t« SiitsXtixv, 0$ a %aX ty]v tfòhv au/*/3s£y|xg

T£T£u^iy«t Tatirns "vis W(>oat/,yopixs.

Per la bellezza e sicurezza del suo porto

Palermo fu sempre capo dell'impero car

taginese in Sicilia, come afferma Polibio,

a' di cui tempi era già così ingrandito ,

che formava l' antica e la nuova città da

esso chiamate IlaXaiwoXis eNgasroXis, fu eletto

da Teodorico per regia de* Goti secondo

Procopio, ed anche da' Saraceni ; i quali

come narrano Curopolata e Cedreno to

tani insulam occuparunt, civitates fundi-

tus everterunt, Panormo sola relieta.

Ma non bastava a Palermo avere il più

bello e sicuro porto di Sicilia per meri
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tare il nome di tutto porto; egli bisogna

che presenti un porto in tutta la sua esten

sione} e per fortuna abbondiamo di .me

morie nell' epoca normanna che non so

lamente confermano la verità della sua de

nominazione} ma che ce lo fanno vedere

quaP esso era ne' tempi d' innanzi , e da

qual punto colla successione de' tempi è

passato allo stato di grandezza e sontuo

sità, in cui lo vediamo al presente.

Questo è ciò che intendo di sviluppare,

e che chiamo Palermo antico} investigan

do ed esaminando i più autentici monu

menti e i sincroni scrittori.

Tutti coloro che hanno avuto vaghezza

di darci la descrizione di quest' antico Pa

lermo han cominciato da quella , che ne

fa Ugone Falcando , che scrisse sotto il

a° e 3° Guglielmo nostri Sovrani. Costui

non già siciliano, come vogliono alcuni

scrittori , ma normanno attaccato alla Si

cilia per la sua lunga dimora in questa

augusta città, ritornato già in Francia,

avendo saputo che Enrico Imperadore per

le nozze contratte con Costanza figlia di
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Ruggeri veniva ad invadere la Sicilia,

compassionando lo stato de' Siciliani e le

calamità delle quali credevali minacciati,

scrisse una patetica lettera al suo amico

Pietro arcidiacono tesoriere della nostra

Cattedrale , in cui compiange particolar

mente la città \ ed in questa occasione de

scrive ben minutamente la sua bellezza.

Comparando poi Pietro Ranzano, che

scrisse l'anno 1470 e il Fazello dopo di

lui la descrizione di Falcando collo stato

de' loro tempi} ed appoggiati a poche nuo

ve memorie, che credettero discoprire, si

sforzarono di darne una più distinta de

scrizione. Il primo però che noi sappiamo

d'aver concepito il disegno di pubblicare

una carta topografica di questo antico Pa

lermo sulle memorie sino allora conosciute

si fu il nostro Giovanbattista Maringo con

temporaneo di Mariano Valguarnera, e già

avea portato quasi a fine il lavoro, allor

ché il lodato Valguarnera andava a pub

blicare per le stampe dell' istesso Maringo

l'anno 161 4 la sua eruditissima opera in

titolata Discorso dell, origine ed antichi



7

tà di Palermo; ma non era opportuno il

momento di potersi il Valguarnera giova

re della carta di Maringo j perciocché non

era ancor terminata j nè per la grandezza

poteva entrare nella sua opera : acciocché

però non ne andasse mancante l'edizione

si compiacque il Maringo alle istanze di

Valguarnera disegnargliene una piccola,

eh' ebbe il piacere d' inserire nell' opera.

10 non so se fosse stata pubblicata la

carta grande del Maringo, trovo però di

versi quadri in grande, uno de' quali resta

nel palazzo senatorio, un altro presso la

pubblica libreria del Comune, un terzo

nella casa de' padri dell' oratorio all' Oli-

velia e ne' manoscritti del diligentissimo

marchese di Villa Bianca ne ho trovato

un'altra stampata in foglio grande con po

chissime differenze di quella conosciuta di

Maringo.

11 nostro Inveges nel suo Palermo an

tico cercò di darne in rame la quadru

plice pianta ricavata dalle quattro descri

zioni cioè di Falcando, Ranzano, Fazello

e Valguarnera.
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Se da tutte le riferite descrizioni si pos

sono estendere le nostre idee in certa ma

niera sullo stato di Palermo di allora, le

nuore memorie discoperte e che avrò luo

go di arrecare ce ne faranno formare una

idea più estesa e più esatta j e richiame

ranno più distintamente alla immaginazio

ne la nostra antica città.

La Geografia nubiese non conosciuta

da' nostri sino a' tempi d' Inveges ultimo

degli scrittori che hanno descritto il Pa

lermo antico , opera originariamente di

Edris Esscerif fatta per ordine del re Rug-

geri , e compita 1' anno 548 dell' Egira

(li 53 di G. C.) ci servirà la prima a ben

intendere la descrizione di Ugone Falcan

do (i), e i diplomi, le lapidi ed altri mo-

(i) Quest'opera era volgarmente chiamata in arabo

<,__>Lx^3 libro di Ruggeri perciocché era

stata composta per suo ordine all' oggetto di spiegarsi

la figura della terra che egli aveva fatto formare in un

globo di argento. Ved. Pocochio Spec. Hist* Arab.

pag. a73.

L' opera però che conosciamo sotto il titolo di Geo

grafia nubiese non è che un epitome di quella, come
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numeriti recentemente conosciuti ci met

teranno in istato di giudicarné distinta

mente.

Acciocché però tutta andasse unita la

topografica descrizione che dalle anzidet

te memorie si ricava, ho giudicato pre

mettere separatamente alcune memorie su

certi luoghi, che meritando per l'abbon

danza della materia di essere trattati con

maggiore distinzione farebbero quasi di-

Io attesta l'istesso scrittore nella prefazione. Quest'epi

tome fu la prima volta stampato in arabo in Roma

l'anno sull'esemplare de' mss. medicei ; l'anno

quindi 1619 se ne fece in Parigi 1' edizione latina

dagli interpetri regii Gabriele Sionita professore di

lingua arabica e siriaca e da Giovanni Esronita am

bedue maroniti : fu poi pubblicata 1' interpetrazione

italiana della sola parte, che riguarda la Sicilia fatta

da Domenico Macrì maltese nel tom. Vili degli Opu

scoli siciliani l'anno 1764 con ciottissime note del no

stro Francesco Tardìa, e finalmente il canonico Gre

gorio diede alla luce il testo originale colla versione

latina de' Maroniti l'una e l'altra più emendate e cor

rette nella sua opera Rerum Arabicarum, quae ad Histo-

riam Siculam spectant ampia collodio in Palermo

l'anno 1790.
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menticare l'idea dell'opera se al loro luo

go se ne parlasse diffusamente , e aliene

rebbero di troppo il lettore, che vorrebbe

vedere il tutto in un quadro e a colpo

d' occhio, richiamandoli poi a suo tempo

a' luoghi opportuni e facendoli trovare ac

cennati nella carta topografica, che a magr

giore soddisfazione degli amatori della pa

tria sarà aggiunta alla fine.



MEMORIA

SUL

PALAZZO REALE

t olendo separatamente considerare i più di

stinti luoghi dell' antico Palermo, come quei che

per la copia delle memorie che ci restano me

ritano di essere riguardati distintamente, io co

mincio dal Palazzo reale , che sin da quando

ne hanno fatto menzione gli storici è stato sem

pre riputato uno degli edifizii più sontuosi e de

gna abitazione sovrana. La posizione medesima

dove ora sorge in una forma di non antica ar

chitettura, fu sin da quando i Normanni s'im

padronirono della Sicilia , ed è da credere che

non solo a' tempi de' Saraceni , in cui fu qual

che tempo altrove la sede de' Principi musul

mani , ma anche sotto i Goti , i Romani e i

Cartaginesi che fecero Palermo capitale del loro

impero in Sicilia , come riferisce Polibio , fosse



stato in quel luogo medesimo l' edificio destinato

alla sede della suprema autorità. La testimo

nianza dell' autore della geografia nubiese ce ne

dà forte argomento. Egli nella descrizione di Pa

lermo così si annunzia : due sono le parti che

lo compongono , il cassaro ed i sobborghi , il

cassaro è quelV antico e celebre che suddividesi

in tre ordini ecc. (i): Sotto la voce di Cassaro

viene inteso propriamente il Palazzo , eh* egli

cliiama antico e celebre, e che diede denomina

zione secondo lui a tutta l'antica città; chiaman

do le altre adiacenze come vedremo a suo luogo

colla denominazione di sobborghi. Questo pa

lazzo era già a quel tempo la residenza del Re,

e non passò guari , che per le innovazioni fat

tegli dallo slesso Ruggeri e per quelle di suo

figlio Guglielmo prese una forma nuova; così che

da Ugone Falcando che scrisse sotto il secondo

e terzo Guglielmo è detto Palazzo nuovo (a).

L' antichità quindi che ne attesta di esso il Geo-

Ll&J tfLJjj <^Jc tei* 2 presso Greg. Re-

rum Arabicarum eie. p. n5.

(2) « Alterius vero laleris partem opposi tam Palatium no-

» vum insedi! » presso Caruso Bill. Sic. Tom. I, p. 4o6.
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grafo ci fa argomentare a ragione, che prima an

cora che si fossero i Saraceni impadroniti di Pa

lermo sussisteva ivi il Palazzo de' Principi che

la signoreggiavano ; dappoiché il medesimo col

loca altrove e fuori della vecchia città la resi

denza de* Principi musulmani ; siccome poi il luo

go dove esso è collocato è la parte più eminen

te della città, per la quale ragione gli Arabi chia

marono tutta quella contrada alliaal cioè

F alto, quale sito più convenevole poteva essere

scelto sin dal principio alla residenza del capo

del governo, che quello in cui quell'edilìzio do

minava tutta la città, come al dir del Falcando

signoreggia la testa su tutto il corpo (i)? Sem

bra in conseguenza che non possiamo separare

1' epoca del Palazzo da quella in cui Palermo

cominciò a reggersi sotto una forma politica ; ed

è questa appunto 1' anchichita voluta esprimersi

dal Geografo nubiese.

Io non saprei positivamente assegnar la ragione,

per cui il cennato autore siasi servito dell'espres

sione antico e celebre. Se la sontuosità di quel-

l' edificio, qualunque sia essa stata ne' tempi an

teriori, non sembra avergli potuto meritare l'ag-

(i) « Sic ergo dispositun).,.-- palalium tamquam caput re-

» liquo corpori, sic teli supcreminet civitati » loc. cit.
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giunto di celebre; poiché a parlar propriamente

la celebrità si attribuisce piuttosto ad un avve

nimento famoso che ad una cosa materiale , ar

disco avanzare un sospetto , che viene a confer

mare l'antichità del Palazzo celebrata dall'autore.

Un'antica tradizione, eh' è arrivata sino a noi,

porla che la vergine s.a Ninfa figlia del preside

di Palermo abbia avuto in quel palazzo il suo

nascimento, che colà cresciuta avendo ammirato

dall'alto della torre, che tuttora conserva il no

me di s.a Ninfa, la modestia de' discepoli del ve

scovo Mamiliano siasi convertita alla fede , per

cui incontrò l'odio del padre e coronò col mar

tirio la sua verginità. Quale cosa più verisimile

che l'autore, il quale scriveva un' opera per fare

onore al re Ruggieri, re cristiano e promotore del

Cristianesimo in Sicilia, avesse voluto alludere a

questo fatto e che di là ne ripeta la celebrità

di quel palazzo , comunque ciò sia , al tempo

che scriveva il geografo il palazzo conteneva gran

parte del vecchio, e a quello di Ugonc Falcando,

che scrisse pochi anni dopo il medesimo, era così

rinnovato che il chiama nuovo. Parecchie di que

ste innovazioni dovettero essere fatte sin dal prin

cipio dell'ingresso de' Normanni, ma una grandis

sima ne fu fatta certamente da Guglielmo primo.

È certo da Romualdo salernitano scrittore con

temporaneo di Guglielmo che questo sovrano fu

l'autore di tutte le opere a musaico della chiesa
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di palazzo (i), ed io confrontando l'espressione

sopra citata di Ugone Falcando nella lettera al

l'Arcidiacono di Palermo con un altro luogo del

medesimo nella sua storia de Tjrrannide Sicu-

lorum , in cui dice che l'anzidetto Guglielmo

volendo sorpassare le opere fatte da suo padre,

che avea fabbricato Favaria , Mimnerno ed al

tri luoghi deliziosi, costruì un palazzo nuovo

a grandi spese e con maravigliosa celerità ; ma

che prima di essersi jwrtata l' opera a perfetto

compimento attaccato da una dissenteria venne

a morte, debbo credere che di esso avesse inteso

parlare il Falcando allorché scrisse palatium no-

vum insedit (2).

Dà maggior peso al mio argomento il vedere

che nessun vestigio resta di altro sontuoso pa

lazzo reale ; eccetto quelli della Cuba e della

(1) « Willelmus cappellani sancii Petri, quac erat in Pa-

» latio , musiva feeit pictura depingi , et ejus parieles pre-

» tiosi marmoria varietale vestivi t » presso Caruso loc. cit.

pag. 870.

(2) Ugone Falc. presso Caruso T. I, « (Willelmus)

>i cocitans, ut quia Pater ejus Favariam, Mimnernum aliaque

» delectabilia loca fecerat, ipse quoque palatium novum cou-

» strueret , quod coinmodius , et diligentius compositum vi-

» deretur universis operibus Palris praemincre. Cujus pars

» maxima mira celeritatc, non sine magnis sumptibus expe

li dita, antt-quam supremam operi manum imponeret disente-

» riam iocurrere etc. »
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Zisa, che certamente sono di tempi anteriori e

dei quali 1* ultimo fu in piccola parte da' Nor

manni innovato.

Or farà piacere il conoscere qual esso era ai

tempi che lo descrive il Falcando, di cui quella

parte che oggi è intera ed elegante, ci traspor

ta colla immaginazione a sette secoli indietro, e

ci mette per dir cos'i in contatto cogli antichi

padri nostri che batterono le stesse soglie ed

ammirarono le stesse sontuosità.

« Ben quadrate pietre colla maggiore diligenza

e con somma maestria lavorate formavano il gran

dioso edifìcio, larghe muraglie lo chiudevano in

torno intorno dalla parte di fuori, (restano an

cora avanzi di queste mura nell'esterno del pa

lazzo, che guarda il piano di s.a Teresa) e tutto

l' interno del palazzo di oro e di gemme sfarzo

samente spleudea; due torri lo terminavano dal

l'una e dall'altra estremità la Pisana destinata

alla custodia de' regali tesori e la Greca ».

» Decorava il luogo di mezzo quella parte del

palazzo risplendente per la varietà de' suoi orna

menti per nome Joariaf voce certamente venuta

dall'arabo j& luogo spazioso} destinata al sol

lazzo del re nelle ore di ozio e di quiete. In

tutto il resto del palazzo erano distribuite con

ordine le stanze destinate all' abitazione delle Ma

trone , delle Donzelle e degli Eunuchi impie

gati al servizio del Re e della Regina ».
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« Parecchi altri ediiizii per così dire piccoli

palazzi ricchi di splendidi ornamenti erano ivi

ancora, dove soleva il Re secretamente trattare coi

suoi familiari di affari di stato , o coi magnati

dei pubblici e maggiori affari del regno (i) ».

Uno di questi era senza uubbio Y aula, regia che

.era attaccata al palazzo; qui fu come l'istesso

autore riferisce de Tyran. Sicul. che l'anzidetto

re Guglielmo convocò il popolo essendo scappato

dalle mani de' congiurati (2). Nel Palazzo sap

piamo ancora dallo slesso scrittore esservi state in

(1) Tigone Fole- loc. cit. « Allerius vero lateris parlerà pa-

» Iattura, novum inserlit mira ex quadris lapidibus diliger)-

» lia, miro labore ennstructum , exteritu quidem spneiosis

» murorum naufractibus circuraclusum , interius vero multo

» (•eramarum , aurique splendore couspicuum , hinc habetis

» turrim Pisanam thesaurorum euslodiae destinaiam , illinc

n turrini Gracciim ei civitatis parli, quae Khemmiia dicitur,

» immiuentem. Medium vero Inermi pars illa palalii , quae

» Johar'm nunciipatur, plurinium liabeiis decoris illustrai,

» quam multiformis ornatirs gratis praef olgeutem rex ubi

» ocio, quietique indulgere voluerit, familiarius IVeaueutarc

» consuevit. Inde per reliquum spatium Varine sttnt cirrum-

» quaque dispositae man>iiorrK5 mntronis, puellinque, et eunu-

» chis , qui regi, reginaeque inserviunt, aediiicatae. Funt et

» alia ibidem palatiola multo quidem decoro nitentia, ubi

» rex aut de stato regni cura familiaribus srtis secreti us dis-

» seril, aut de pubi iris et majoribus regni negotiis loqnutu-

» rus prneeres introducit ».

(•^) Presso Car. pag. /p7 " descendit in aulam, quae pa-

» latro conjuneta erat, jussitque populum convocarr ».

\ " a
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quel tempo le pubbliche carceri (i); d'onde fatti

uscire da' congiurati tutti i detenuti , fra5 quali

vi erano de' nobili e "de' congiunti del re , fu

egli da' medesimi ben due volte assalito, per la

quale cosa , segue Falcando , il re ad evitare per

l'avvenire un simile disastro fece di là rimuovere

tutti i prigioni , ed altri ne trasferì a Castello

a mare ed altri in diversi castelli dell'isola di

stribuì (2). Anche a' tempi de' Saraceni erano

nel palazzo le pubbliche carceri, come si deduce

dalle parole della lettera del monaco Teodosio

condotto da Siracusa dopo 1' espugnazione prigio

niero in Palermo a Leone arcidiacono di quella

chiesa (presso Caruso T.I,p.2C)). Non multo post

iter Panortnum versus aggressi die septi-

mo celeberrimam, civibusquefrecjuentem ur-

bem Panormum ingressi sumus. Jam vero in

urbem secedentes tum demum cotnperimus con-

venarum, ne civium multitudinem juxta famam

illiusì nihilque imparem opinioni nostrae fuisse^

Mite enim universum saracenorum gerius con-

(1) L. c. pag. 435 « In ipso enim palalio circa Campana-

» riunì , eamqiie partem , quae turris Graeca vocalur, carce-

» res erant dispositi ».

(2) « Rex autem, ut ejusmodi casus discriinen imposterum

» ampularet omnes incarceratos a palatio censuit reino-

» yeudos, quorum alios jussit ad Castellimi maris trausferri,

» alios per diversa Siciliae castella distribuii » pag. 448«
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fluxisse putares- nè sembra che da quel tempo

che furono altrove trasportati i detenuti per ordi

ne di Guglielmo, fossero state sempre abbando

nate le carceri di palazzo: Claudio Mario Arezzo

nel trattato de situ Siciliae parlando di Paler

mo (presso Caruso T. I, p.7) dice Intus (nel

real Palazzo) sacellum marmoreum Divo Pe

tto dicatum. Ibi subterran eus career, quo pri-

mariae nonnullae mulieres anno millesimo post

Christum ducentesimo quadragesimo secundo

mense Martii, quo plurimi reguli tumultum fe-

cerant, a Federico Imperatore conjectae, nec

unquam deinde visae, quae a plerisque vulgari

proverbio Donnae, quae male venerunt, vocatae

sunt; ducentos post atque nonaginta fere an-

nos, cum locum fabricandi gratia homines con-

foderent, tria earum cadavera nulla putredine

vitiata integris cum vestibus, serìcisque calan-

ticis inventa sunt.

Quel che con particolare distinzione ricorda il

citato Falcando è la reale Cappella, la di cui de

scrizione non potrebbesi meglio fare al presente.

« Entrando (dice egli) da quella, parte del pa

lazzo che guarda ÌA città ,40a prima che si erìe-

risce agli sguardi è la Cappella reale, di cui il

pavimento è lastricato tutto di pietre sontuose ,

la parte inferiore delle muraglie di preziosi mar

mi nobilmente incrostata, la parte superiore però

lavorata di piccole piètre quadre parte indorate
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c parte vario-pi nte contiene la storia dell'antico

e nuovo testamento, -il letto finalmente di tavole

elegantemente intagliale e dipinte con maravi-

gliosa varietà e di splendente oro raggianti « (i).

E degno maggiormente di considerazione quel

tetto per l' iscrizione arabica in elegantissimi ca

ratteri enfili vagamente dipinta in tutta la sua

estensione. S'ignorava sino all'anno 1798 l'esi

stenza di essa, che avrebbe dato tutta l'evidenza

alla interpetrazione del famoso pallio di Norim

berga fritta dal sig. 01a.o Gerardo Tychsen e pub

blicata dal can. Gregorio Rerum Arab. eie. am

pia col/ectio, credulo sino a' nostri tempi la cla

mide di Carlo Magno, della quale gì* Imperadori

si sono vestiti e tuttora si vestono nel loro in

nalzamento all'impero, e che in fatto non è che

un pallio che fu lavorato in Sicilia per 1' uso

del re Rnggeri. La circostanza de' ristori , che

si vanno sempre facendo a quel sontuoso edilìzio

fece che fosse stata discoperta dal can. Tom-

(1) « Porro ex ea parte, quae urbem respicil, palatami in—

» gressuris ('appella refjia^iiiiniiiii occurrit sutnptuosi operis

» pavimento cunslrala, parietes habeus, inferi us quidein pre-

» ciosi marmoris labulis decora tos, superius autem de lapil

li lulis quadns partim aurati?, parti ni diveriicoloribus , vete-

» ris ac novi testamenti depiclam liistoriam contiuentes. Su-

» premi vero fastidii tabulatum insi^nis elegantia caelalnrae,

» et miranda picturae vanetas passunque radiantis auri splen-

» dor cxoraunt ».
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naso Angelini deputalo di quella fabbrica l'an

no 1798, quando prima e per l'altezza del sito

e per l' oscurità della chiesa era rimasta scono

sciuta. Egli mi fece l'invito di rintracciarne l'in

telligenza, ed il ponte costruito all'oggetto di ri

sarcire la parte superiore me ne permise local

mente P accesso ed apprestò la facilità di po

tersi ritrarre sul lucido e disegnarsi nella sua

stessa dimensione.

Tutta l'iscrizione la quale è divisa in venti ^'

rosoni gotici inscritti a due a due nel telto della

nave corrisponde ne' caratteri e nelle espressioni

al riferito pallio con poche variazioni; e se non

fossero bisognati altri ristori precedentemente, non

sai ebbero mancati il principio e il fine della iscri

zione che dovevano segnare 1' uno il comando

del re e l'altro il tempo preciso in cui era stata

compita l'opera comandata, (ili anzidetti rosoni

ristorati da persone imperite hanno perduto la

primitiva loro scrittura, e non presentano sin

d' allora sorta alcuna di parole. Per vedersene

il parallelo arreco, nella tavola prima l'iscrizione

del pallio , come è stata pubblicata dal Grcg.

p. 172, e 173 coli' interpetrazione del sig. Tych-

sen citato, c nella tavola seconda quella di uno

de' rosoni che corrisponde alla prima della parte

destra del tetto che possa leggersi senza altera

zione.



LEZIONE

DELLA TAVOLA I.
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Liujr, a^uir^ jLsitj
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RESA IN LATINO

Confectum est hoc pallium ingratiam dignitatìs regiae

quae illustratur lenignitate , comitate ,

fama, perfectione, duratione,

beneficentia , affabilitate , facilitate ,

clementia, humanitate, magnificentia,

decore, majestate imperatoria,

divitiis , faustis diebus

et noctibus, sine imminutione, nec

vicissitudine, virtute, votorum complemento,

conservatione , tutela, beneficentia,

salute, Victoria, rerumque copia.

In Metropoli Siciliae anno octavo

vigesim^ et quingentesimo.

(di ce. n33-34')
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LEZIONE DELLA TAVOLA II.

jJlSd.ÌÌj 6.xyy»+}\j j*a.XÌ\j ÌsAs.^}

JloVj L.ÌuJfj lJU.Ì.f^ ilLvO^lwJÌj

JloVfr; kk*J\j JUih, J^J

RESA .IN LATINO

Fotorum complemento, Victoria, salute, triumpho,

tutela, auxilio , benevolentia, protectione, incolumi-

tate, decore, benignitate, ajf'abilitate, opibus, hono-

re , bcncjìcentia , humanitate
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È inutile arrecare tutti gli altri rosoni , che

restano dall'una e dall'altra parte, che altro non

contengono con poca diversità, che le medesime

o simili espressioni, mancando solamente per ciò

che ho detto di sopra il principio ed il fine,

che ci avrebbero informalo del nome del sovrano

che comandò l'opera e del tempo in cui fu ese- ,

gii ita.

Così tronca però , com' essa è , la nostra iscri

zione sparge un nuovo lume sull'intelligenza da

ta dal «ig. Tjchsen a quella del pallio e ce ne

rende certi evidentemente, siccome all'incontro

l'iscrizione del pallio ci spiega l'oggetto di tutte

quelle espressioni che si trovano nella nostra,

e ci convince che 1' una e l' altra sono opera

degli stessi tempi o di tempi molto vicini; ben

ché sia più probabile che fosse stata fatta per

ordine dell' istesso re Rtiggeti, costando che la

detta chiesa esisteva ed era già servita dal Clero

palatino prima che Guglielmo l' avesse abbellita

di tutte le opere a musaico (i).

(i) Essendo indubitato essere questa clamide di Rugceii

e lavoro fatto per lui, e tacile concepire per quale maniera

trovisi ora in Norimberga a formar parte degli abbi .liamenti

imperiali come clamide di Carlo Magno. E ben naturale che

fra i molti tesori e mobili e oro e argento e pietre preziose

e vesti e ornamenti di seta, che fece trasportare seco Enrico

sesto imperadore essendosi impadronito della ; icilia come ma

rito della regina Costanza, cose tulle che trovò iu gran co
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I

Sarebbe lungo ii venire a dar più minuto con

to delle pregevoli opere della chiesa palatina,

pia nel real palazzo dopo morte di Tancredi, siavi stata an

cora la clamide enunciata : così scrive Arnoldo abate di Lu-

becca scrittore di quel tempo presso Baronio tom. XIX p. 691

all'anno 1 1 g4- Tancredi defuncti aulam ingressus Henrìcus

imperator leclos, et sedilia, mensas ex argento, vasa eorum

ex auro invenit purissimo. Reperii eliam thesauros abscon-

ditos , et omnem lapidem pretiosum, et gemmarum gloriam,

ita ut oneratis centum quìnquaginìa sommariis auro, et ar

gento, lapidibus pretiosis, et vestilms sericis gloriose ad ter-

ram suani rediit (questa testimonianza di Arnoldo basta a

farci conoscere quale era in quel tempo la ricchezza di Pa

lermo e lo stato delle arti in Sicilia). Or secondo il diritto

pubblico di Germania nessuno poteva essere riconosciuto im

peradore ed usare dell'imperiale dignità se non avesse prima

acquistato qualche avauzo imperiale e gì' imperiali ornamenti

detti Regalia, Clcinodia imperii (vcd. Struvio Corpus Juris

pu/ilici Kom. Germ. cap. VII 5 27, e cap. Vili 5 40- Quindi

l'uso di consegnarsi i medesimi dall' imperadore prima della

morte al suo successore , o di conservarsi in un luogo per

riporsi in mano di chi di diritto sarebbe stato innalzato al

l'imperiale dignità (Struv. cap. Vili $ 3q e 40): si comprende

per ciò come sia questa passala da uno ad un altro impera

dore , sinché l'anno i4?4 1' imperador Sigismondo col con

senso di papa Martino V ordinò che tutte le vesti e le in

segne imperiali si conservassero in Norimberga, il medesimo

cap. XII 5 27 pag.i'iS, e cap. Vili $ 41 p-3o5, la preziosità

poi della veste, la bizzarria del lavoro e l'ignoranza de' tempi

fecero sì che fosse stata attribuita all' imperadore Carlo Magno,

e sotto tal nome ce 1* ha dato l' istesso Struvio al num. Vili

dello Schema insignium Imperii inciso in rame p. 290 con

queste parole Tunica talaris alba, seu vestis dalmatica Ca

roli Magni.

1



poiché la sontuosità del tutto e la preziosità

delle sue parti sono tali , che appresterebbero

sufficiente materia ad un' opera separata , e ben

meriterebbe quel tempio un' esatta descrizione '

eh' io lascio a' più istruiti e più diligenti scrit

tori; do pertanto fine alla presente memoria col

ricordare uno de' più belli allora ornamenti del

real palazzo la macchina dell'orologio.

Gli orologi di Sole , fra' quali nell' antichità

quello di Catania pervenutole verisimilmente dal

l' Egitto , o formato in Sicilia destò le maravi

glie della Metropoli del Mondo, allor quando tra

le opime spoglie della Sicilia fu portato in Roma

dal console M. Valerio Messala, erano certamente

divenuti comuni ; ma un orologio a pendolo , a

rote, una macchina in somma, che indicasse ed

avvisasse le ore era troppo rara in quell'epoca,

e si accenna come cosa maravigliosa uno di tal

genere, che fu offerto in dono all' imperador Car

lo Magno.

Or fra i primi saggi che se ne fecero deve an

noverarsi quello che per comando del re Rug-

geri e sotto i suoi auspicii fu innalzato nel real

palazzo. Non può assegnarsi il luogo preciso dove

fu allora collocato, ne la maniera come fosse sta

to costruito ; ma l' iscrizione in tre idiomi che

attualmente esiste nel pilastro del muro meridio

nale della real cappella , che rapporto nella ta-

.vola terza, ci attesta che la macchina innalzata
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ad ornamento del real edilìzio ed a vantaggio

del pubblico fu nuova e maravigliosa : eccone le

parole.

VERSIONE LATINA

HOC OPUS HOROhOGJÌ PRECEP1T FIERI DOM1NUS

ET MAGNIFJCUS RBX ROGER1US

ANNO ÌNCARNATIONIS DOM1N1CE M.C.XLII MEN

SE MARTIO JND1CT IONE V. ANNO FERO REGNI

EJVS XI1J FELIC1TER.

VERSIONE GRECA

0" xoctvov o xp*T*i0S ScsttotyÌs Poysptos pì£

è* 5s5 axYjffTpoxp*T<rp tov pouv yy.\v;oi

tris pi»<Sf[S biixs 7vd5jty vsjxrv àrrais-ov a-pasv tb

j^pov» tS t/3 Tris B«5(Xs['*s jjpóyffl f/nyt ju#prt(X>

ivS. c. et. ?^y.

RESA IN LATINO

0 spectaculum novum ! forlis dominus Roge-

rius rex ex Deo sceptrum tcnens Jluxum

fraenat

jluentis substaiìiiae cognitionem distribuens er

rori non obnoxiam liorarum temporis , duo

decimo regni anno , mense martio Ind.

an. 6G5o.
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VERSIONE ARABICA

<yvAÌ^J i^aaj AÀ*» d.A^2C^tJf d^Aji^o

RESA IN LATINO

Exiit edictum Maestatis Regiae, Augustae Ro-

gerianae^ Sublimis , cujus dics Deus peren-

net , ejusque signa cotijirmet

Ut fieret hoc instrumentum ad observandas

horas. In Metropoli Siciliae (a Dco) custo

ditile anno sexto trigesimo et quingentesimo.

L' infcrpetrazione della versione greca fu pub

blicala la prima volta dal Fazollo (Decad. I,

lib. V III ^ da cui la prese il nostro Pirri e arrecò

in-1 Toni. II pap. 1 358. Il can. Greg. la pubblicò

quindi con la tavola corrispondente in tutte le

tre versioni: Tanto nella sua die nella edizione



3o

del Fazello è stata omessa la spiegazione di quel

ojti/3 clic si ritrova nella greca versione , io ho

creduto che debba leggersi za> i/3 anno 12. Egli

è vero che nella versione latina si dice chiara

mente anno XIII ; ma sembra pur chiaro che

trovandosi nella versione greca ari3 %povx> si deb

ba leggere anno XII. Cosi essendo, e sapendosi

che due volle si coronò il re Ruggeri la prima

l'anno 11 29 e la secónda dopo la concessione

e la conferma del Papa l'anno ii3o, la diffe

renza delle due versioni sembra che si debba ri

petere dalle due diverse epoche del suo regno.

L' arabica versione secondo 1' interpetrazione

fatta dal si g. Tychsen e pubblicata per la prima

volta dal Gregorio ci porta ad un senso tutto

diverso di quello che dicono le parole, io l'ad

duco coni' è stata pubblicata dal suddetto autore.

Perfectum est demandatimi egregium pretiosum

liberale Rogerianum Solarium , cujus dies

Deus confirmet , ejusque signa durare

faciat , largiatur Deus salutem in praesidiaria

Metropoli Siciliae anno sexto trigesimo et

quingentesimo.

Questa interpetrazione ha falto sospettare che

potesse essere stato un orologio di Sole chia

mandosi solarium ; ma quale cosa ammirevole

e nuova sarebbe stata questa allora in Sicilia se

condo la greca espressione, mentre se n' era resa

comune ed universale la pratica. Con buona pace
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del sig. Tychsen che tanto valorosamente inler-

petrò il pallio , 1' inter^etrazioiic è tutt' altra

perchè tutt' altra è la forma delle parole. Io pub

blicai in volgare la mia traduzione nella memo

ria fatta dal nostro celebre astronomo p. Piazzi

per il naovo orologio di Palazzo l'anno 1798,

dove giustificai l'intelligenza che io le dava e

dimostrai che la inesattezza del disegno della pa

rola inviato al sig. Tychsen lo fece

cadere nel primo abbaglio leggendola per &.*jL«Jf,

donde passò gradatamente a molti altri ; così che

la paròla &<vl*JÌ che significa sublime fu da lui

spiegata solarium, la parola che indubita

tamente è qui un feminile e significa macchina,

stromento fu interpetrata per Dio, a do

vendo tirare ad un senso tutta l' iscrizione ne

sconvolse pienamente la sua vera intelligenza.

La iscrizione incisa in caratteri semplici che chia-

mansi nesckhi accompagnata por lo più da' pun

ti diacritici è piana e facile a leggersi, lo stile è

dove conviene della stessa maniera del pallio e

l'espressione ut fieret hoc instrumentum ad ob-

servandas horas indica certamente una macchina

nuova , die se non avvisava gli assenti co' toc-

clii di qualche metallo dinotava almeno le ore

a' presenti coli' indice di ima sfera.



MEMORIA

SULLA CATTEDRALE

E IL PALAZZO ARCIVESCOVALE

-Li antica Cattedrale di Palermo, scrisse Gof

fredo Malaterni contemporaneo di Ruggeri , per

di cui ordine compose la storia di quell'epoca,

profanata già e ridotta a moschea da' Saraceni

fu all' ingresso de' Normanni restituita al culto

cattolico co' maggiori segni di divozione e di

pietà c di generosa dote e di ecclesiastici or

namenti arricchita (r). Restano i vestigii della

profanazione di quel tempio l'alta da' Saraceni

'ili ùna delle colonne del portico meridionale ,

(1) Presso Caruso lìibl.Sic. T. i, lib.lt, gap. 45. « (Rober-

» tus et Rot;eriiis) ecrlesium ss. Geuitricis Mariae, quae an-

» (iquitus Archiepiscopatus fuerat , sed tamen ab impiis Sa

li racenis violata teniplum superstitionis eorum facta erat,

» reconciliatam dote, et ecclesiasticis ornameutis augent ».
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dove avvi in caratteri cufici uua iscrizione presa

dalla Sura vii, v. 55 che rapporto nella Ta

vola 4 seguente.

LEI. DELLA 1SCRIZ. RESA IN LATINO.

. . Dominus vester

creavit die-

jn, quem excipit

nox: et luna

et stellae

adactae sunt ad opus

ex suo mandato. Non

ne ipsius sunt res crea

tele , et

imperium ? Benedictus

sit De

us Dominus saeculo-

rum (i).

(i) Questa iscrizione è slata pubblicata dal can. Gregorio Jfe-

rutn arab. etc. pag. i37 colla traduzione del sig. Tychsen che

ho trascritto ; e veramente dovette costare molta fatica allo in-

terpetre non tanto per la corrosione de' caratteri, quanto per
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Nuovo splendore però e magnificenza maggiore

ricevette l'antica Cattedrale dalla liberalità del

l' arcivescovo Gualterio Oflamilio normanno con

sanguineo di Ruggeri nell' intervallo del 1 169

al 119^, in cui governò questa chiesa. Egli di

strusse interamente l'antico edilìzio lasciando in

piedi soltanto una cappella del medesimo , che

tuttora esiste in parte attaccata al monastero

della Badia nuova, sotto il nome di s.a Maria

V Incoronata , nome che prese perchè ivi coro-

la deformità delle lettere che in un disegno molto elegante

furono così stranamente scolpite, che dovette egli indovinare

più tosto che leggere, pure non può dubitarsi esser dessa la

giusta lezione. L' intero verso però della citata Suro, è

come segue :

Alcor. ediz. di Mar-

racc. pag. 267.

et Certe Dominiis vester est Deus, qui creavi! coelos et ter-

» ram in sex diebus : delude consedit super thronum : facit

» ut cooperiat nox diem : insequitur illuni (idest diem nox )

» fcsltuanttr : et creavit tiolem , et Luuain, et Stellas liumi-

» liter subjectas imperio eius. An non ipsius sunt creaturae,

» et imperami ? Benedictus sit Deus Dominus saeculorum a

pag. 270.



«ossi il re R Uggeri c gli altri Sovrani posteriori,

in cui si legge la epigrafe UIC REGI CORONA

DATUR (i); demolì ancora un'altra chiesa reale

ivi vicina detta di s.a Moria Maddalena; onde

venisse ingrandita nella estensione che oggi ve

diamo la nave della chiesa , dove restavano i

reali sepolcri sicuramente quelli di Aufuso e di

Enrico figli del re Ruggeri, e di Albidia prima

moglie e di Beatrice che fu poi terza moglie del

Re medesimo, e fece (ostruire con somma gene

rosità questo gran tempio, alla cui esteriore ma

gnificenza se avesse corrisposto l' interno a se

conda de' voti di Gualterio, (ciò che la di lui

morte impedì) sarebbe stato certamente uno dei

più sontuosi edificii che avesse potuto immaginarsi.

Crede il nostro Pirri not. Eccl.pan. pag. 177

che il portico meridionale fosse stalo costruito

dall' arcivescovo Simone Bologna per cui vi ap-

(1) A' tempi di l'irri esisteva sullo stesso muro della porla

della Cappella l'immagine del re Pietro di Aragona e di sua

moglie la regina Costanza figlia del re Manfredi colla seguente

iscrizione :

Filia Manfredi regis Costantia Pelro

Hic sua consorti regia sce/ilra deilit.

Sponsus ut est templi Deus, isr/ue homo virgine nalus ,

Sic aquilae geminum cernis inesse caput.

Cum sis Divorum altrix Regum , et regia sedes

Et regni merito dieta Panorme caput.

Fu egli coronato in essa Cappella il dì 3o Agosto 1282.

Pirri Sic. Sacr. Chronol. Reg. Sic. pag. xxxrin.
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pose le insegne della sua famiglia ; la fabbrica

però è tutta gotica e la colonna che abbiamo

accennato servì certamente a' Saraceni e verisi-

milmente alla loro moschea. Nella lontananza

del tempo e nel difetto di documenti non si

può stabilire se Simone per conformare il por

tico al disegno della Cattedrale l'abbia fatto la

vorare snllo stesso stile, ovvero l'abbia ristorato

o abbellito. Una cosa è certa secondo riferisce

Fazello decad. i, 7/6.8, c. i che egli fu autore

di nuovi edifuii dalla parte occidentale della Cat

tedrale a maggior decoro dell' Arcivescovo di Pa

lermo.

Secondo i manoscritti dell' abate la Farina ce

rnili* iò ad edificarsi questo tempio l'anno i 1 84,

anno i8° del regno di Guglielmo li nel mese

di Aprile (vedi Pirri loc. cit. pag. in): ma

dobbiamo suppone con infinita celerità fatto un

edificio così grandioso; poiché era già compito

e dedicalo alla Beatissima Vergine sotto il titolo

dell' Assunta l'anno ii85 (i), e l'anno 1187

(1) I seguenti versi iscritti nella volta e rapportali da Pirri

not. Eccl. Pan. pag. 111 ne fanno indubitata fede

Si ter quinque minus numercnt de mille ducentis

Invenient annos, rex pie Chrisle , tuos.

Dum libi construclam praesul Cuallerius aula ni

O'/ulit ojjicii post tria lustra sui.

Aurea Jlorcbant Wdielmi regna secundi

Quo tantum tanto sub duce fulsit opus.
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erano stati ivi trasportati i cadaveri surriferiti,

come apparisce dal seguente atto che si conserva

nella reale chiesa di Palazzo rapportato da Pirri

(T. i, pag. iii): In nomine Domini etc. an

no Incarnationis 1187, ecc.

Ego Gualterius indignus ecclesiae panormi-

taitae minister cum universo Capitulo praesenti

scripto declaro , qnod a Sacra Regia Maje-

state postulavimus deprecantes , ut cappeltam

regiam sanctae Mariae Magdalenae muro Ma-

tricis ecclesiae adjacentem, in qua preliosa cor-

pora illusi rissimorum Ducum , et Rcginorum

recolendae memorine quiescebant , concederet

rtmovenda, et in aliavi cappellam paulo remo-

tius ipsa corpora collocanda, prò eo quod jam

dieta regia cappella, sicut pruediximus eccle

siae Matrici contigua et opus fabricae simul,

et divinum impediebat afficium, quod cum ad

preces hunùlitatis nostrae regia veslra sublimi-

tas anvuisset in voto praemisimus nostras apud

Deum animas obligantes, quod Cappella, ubi

jam dieta corpora requiescent , per clericos no-

stros serviri cum omni reverentia faciemus, ita

SU libi laus perpes, sit gloria Chrisle perennis ,

SU decus , et templi sit Ubi cura lui.

Tu quoque Jlorigerae maler pulcherrima lurbae

Perpetuum sacrae virginitatis apex

Respice prostrali lacrymas , et vota clienlis

Aeternis penses haec sua dona bonis.

I
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quod et gratum erit Deo , et animabus ipsis

proficiet ad sclutem, clericos aulem, qui hacte-

nus in praedicta serviebant Cappella cum be-

nefìciisy quae a Regia Majestate tenebant, cel-

situdo regia prue beneplacito suo constitimt

alibi servituros.

Riferisce Fazello Decad. i, lib.9 che fu quindi

proi'oilo di seppellirsi nella chiesa Cattedrale al

tri che le persone regali e gli Arcivescovi di Pa

lermo.

Quattro reali sepolcri due di porfido e marmo

del re R Uggeri e della imperatrice Costanza e

due di poi fido di Enrico sesto e di Federico se

condo collocati al preseli! e in due Cappelle del

l'ala destra all' ingresso della porta maggiore fu

rono ivi a' loro tempi innalzati; ivi fu seppellito

lo stesso fondatore Guai terio, nel di cui sarco

fago marmoreo fu apposta questa iscrizione :

Condidit Auctoris Domus haec sub marmare

corpus ,

Ne sit Gualterio funditus orba suo.

Hic jacet antistes Gualterius actor ovilis,

Christe , fui factus, quod fuit ante , cinis.

F^irginis exemplo majarem tumulila tempio

Claudit Gualterii dum fovet ossa pii.

annis de mille ducenlis

Cum claudit tantum tarn brevis urna virum.

Ed ivi fu trasportato ancora il cadavere del

l' arcivescovo Ugone morto l'anno 1161 con que



sto succinto titolo sul suo sepolcro riferito dal no

stro Pirri (loc.cit. pag.99): Ugo Praesul pri

mus. st. Christinain exaltavit. Questa iscrizione

credette il Piccolo avergli apprestate le armi più

vigorose per toglier di mezzo 1* arcivescovo Ni-

codemo , il quale , secondo rapporta Malaterra ,

fu ritrovato da' Normanni in Palermo, che viveva

occultato nella chiesa di s.a Ciriaca e tutti gli

altri Arcivescovi sino ad Ugone, de' quali Pirri

ne tesse il catalogo ; poiché crede trovare sul di

lui sepolcro un monumento irrefragabile d' es

sere stato Ugone il primo vescovo dopo l'ingresso

de' Normanni. Il nostro Pirri però che lo batte

fortemente per tutte le vie, accusa la di lui mala

fede in avere punteggiato diversamente le pa

role scrivendo primus : sanctam Christinam

exaltavit , e non già primus . st. Christinam

exaltavit^ interpunzione che chiaramente dimo

stra l' uno e 1' altro punto aver servito per deno

tare 1' abbreviazione della voce sanctam eh' egli

scrisse per intero , c dietro tutte le altre prove

contra il Piccolo spiega benissimo Y intelligenza

dell' iscrizione come l' hanno sentito i più dotti

con Giovanni d'Adria De valle Mazariae iit.De

urbe Panormi , che Ugone , cioè , fu il primo

che diede in protettrice della Città la vergine

s.a Cristina, la quale nata in Tiro avea sofferto il

martirio in Etruria , d'onde egli ne introdusse

la spoglia in Palermo e ne promosse il culto per



' 4o

tale maniera e con sì felici eventi, che si giu

dicò questo solo tratto della sua vita renderne

più commendabile la memoria, che tutte le al

tre sue prerogative.

Sino a' tempi di Pirri il di lui cadavere,

quello di Gualterio e i sepolcri degli altri Ar

civescovi di Palermo restavano alla destra della

sagrestia, molti di essi però prima e dopo quel

tempo sono stati trasportati nel sotterraneo die

tro il coro, dove la dimenticanza, l'incuria e

l' avidità delle persone addette alla custodia di

quel luogo hanno prodotto in tanto intervallo

de' devastamenti , degli spogli e delle ruberie,

ed hanno fallo perire non pochi preziosi monu

menti di antichità. Trovansi tuttora in quel luogo

de' bassi rilievi in marmo che sono stati creduti

da' periti opera de' tempi dotti della Sicilia, che

ne' tempi posteriori sono stati convertiti in usi

cristiani ed ornamenti religiosi.

Se in tanto spazio di tempo ha avuto fatti

de' ristori il tempio cattedrale, uno grandissimo

gli si fece dall'anno 1781 sino al 1801. Fra

questo tempo fu rinnovato per intero tutto il

suo interno , fu trasportato maestrevolmente in

avanti il portico gotico che guarda il piano e

fabbricata la cupola di cui mancava, cupola che

non so quanto possa essere apprezzata dagl' in

tendenti facendo urto positivo anche agli occhi

de' più imperiti una macchina grandiosa , che
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^ innalza con una architettura corinzia su di

una gran fabbrica tutta gotica (i).

L' attuale Palazzo arcivoscovale è certamente

di un' epoca assai più recente della normanna.

Si sa benissimo, che esso fu cominciato dnll' ar

civescovo Simone Bologna l'anno 1 458. Leggesi

nel di lui sepolcro la seguente iscrizione rappor

tata dal Pirri (loc. cit. pag. 178):

Simon juris pontificii non indoctus interpres

ex nobili panormitanae civitatis Bononiorum

ductus familia sexto idus Januarias, anno ab

(1) Bisogna confessare per 1* onore della patria e dell» Si

cilia che i nostri architetti e il primo fra questi Giuseppe

Marvuglia , nome illustre ne' fasti delle belle arti , che me

ritò poi di essere aggregato all'Istituto nazionale di Francia,

e i Deputati della fabbrica fecero i possibili sforzi per non

permettersi tale mostruosità, e dichiararono aperta guerra

a tutto il disegno che per ordine del re venne qui a fare

l'anno 1767 il cavaliere d. Ferdinando Fuga napolitano re

gio architetto; ma il di lui nome non ignoto all'Italia superò

tutti gli ostacoli e fu il disegno eseguito e la cupola innal

zata. Noi ci auguriamo che non potendosi riparare l' interno

del tempio sarà almeno nell' esterno emendata la discordanza

fra il gotico della fabbrica ed il corinzio della cupola , dap

poiché l'istesso re Ferdinando I* di gloriosa memoria che

non mancava d' intelligenza e di gusto per queste materie

sin da quando portossi la prima volta a visitare ed esami

nare il nuovo edifizio provvide al riparo ed ordinò al Mar-

voglia che si applicasse a darle una vestitura che fosst al

gotico stile adattata e coufacevole. Si può leggere la storia di

tutti questi fatti in un opuscolo del can. Stefano di Chiara. Di

scorso istorico-crilico sopra le chiese maggiori e Cattedrali.

Palermo Tipografia di Filippo Salii uocccxxr pag. 26 e segu.

1
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crtu Jesu Christi 1 4*35 Panarmi in Archiepi

scopali palatio , quod vivens magni/ice^ splen-

dideque sua ipsius impensa erigere coeperat ,

piissirne c/icm obiit. Vixit annos XIV, menses

tres. dies novem, scdit annos XVIII, mens.

VII, dies IX.

Era però al tempo de' Normanni in quel me

desimo luogo o in un sito molto vicino l'abita

zione propria de' nostri Arcivescovi ; poiché se

condo Falcando era contigua alla Cattedrale avanti

la via coperta che si estendeva sino al Palazzo

reale (i). Qualche vestigio del gotico disegno

sussiste ancora nella feneslra all'oriente del detto

Palazzo al principio del medesimo , e resta in

piedi all'estremo una specie di torre, che due

archi gotici uniscono alla Cattedrale.

Non può supporsi che le case dette dell' Ar

civescovo che furono vendute per l'annuo censo

di onze venti di oro l'anno i5i2 ad Eulalia c

Brigida de Diana sorelle germane ritirate in

s.a Chiara per fabbricarvi il monastero di Monte

oliveto, detto monastero della Badia nuova (a)

fosse stato l' istesso Palazzo arcivescovale di cui

parla Falcando ; giacche questo doveva restare

più avanti della Cattedrale ed innanzi la via co

perta. Ora il monastero di Monte oliveto va giu-

(1) «■ Aliu quoque via a lurre Pisana per viara coopcrtam

» ad domum Archiepiscopi, jtixla majoretti Ecclesiam » loc.cit.

(a) Pirri loc. cit. pag. i85, e 3o8..
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sto a terminare alla Cappella un tempo dell' an

tica Cattedrale destinata alla coronazione dei Re:

è dunque necessario che fosse stato quasi nel

medesimo sito, dove resta al preseute, essendo

l'attuale Cattedrale che è l' istessa de' tempi di

Falcando giusto al fianco del detto monastero.

L'espressione dell'atto della vendita aedes Ar

chiepiscopi ci devono piuttosto far credere, che

sino a quel punto si estendevano le case di per

tinenza dell' Arcivescovo , o che erano acquisti

fatti dopo l'erezione della nuova Cattedrale. Un

altro luogo- dell' istcsso Ugone Falcando de Ty-

ran. Sic. ci porta maggiormente ad assicurarci

della posizione di detto Palazzo , e collocarlo

dove l' abbiamo assegnato. Raccontando egli la

cospirazione de' nostri contro il cancelliere Ste

fano congiunto della regina Margarita, vedova di

Guglielmo II, eletto ancora Arcivescovo di Pa

lermo riferisce che vedendo egli il sommo peri-

ricolo , in cui si trovava , perchè i congiurati

co' loro militi avevano appiccato fuoco alle porte

della sua casa, passando per la Chiesa, eh' era a

quella contigua , andò a ricoverarsi sul campa

nile della medesima , come in una fortissima mu

nizione (i), dove andarono alla fine a ritirarsi

i di lui soldati che custodivano la casa, stanchi

(i) Loc. cit. pag. 482. « Camellarius, ubi rem viJct iji irl

» discriminis deveuisse, cum plerisque viri» nobilibus, quos
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di più resistere (i); e qui di la moltitudine

passò per la Chiesa a devastare la casa del Can

celliere. Questo luogo di Falcando c i conferma che

quantunqe allora la nostra Cattedrale non era

in quella forma in cui la ridusse Gualterio suc

cessore di Stefano , restava nondimanco nel luo

go medesimo, in cui è al presente; così il Pa

lazzo arcivcscovale , che anche a' tempi di Ste

fano era contiguo alla Cattedrale dovea restare

nella posizione stessa in cui oggi si ritrova.

Egli è vero che il nostro Pirri asserisce es

sere stata la casa di Stefano attaccata alla chiesa,

che poi fu chiesa delle mouiche volgarmente detta

Cancelleri (a) , ma io non so sopra ijuale fon

damento egli si appoggi. La denominazione di

Cancelleri che potrebbe dare qualche peso alla

sua opinione le fu data per tutt' altra ragione,

che per quella di Stefano cancelliere. Egli me

desimo scrive eh' essa fu eretla nel 11*71 da Mat

teo Agello cancelliere di Guglielmo II, da cui

prese il nome essendo stata prima chiamata chiesa

di s.a Maria de Lalinis (3). Quale monumento

» a se non passus erat discederc , per ecclesinm, qtiae domai

» suae erat contigua in campanari! fortissimam, ut in plano,

» munitionem se recepii ».

(1) Pag. 4^3. « Praevalente vix tandem multitudine fati-

» gali se milites in cainpanarium contulerunt ».

(•i) Noi. Eccl.pan. yag. 102. « Ea erat propre templum, quad

» post sanctimonialium fuit , et Cancelleri vulu'o dicitur ».

(3) L. c. pag. 3o6. « Sauctae Mariae de Cancellano ( mo
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dei tempi può egli arrecare , che renda verisi

mile la sim asserzione? all'incontro costando che

Stefano era cancelliere insieme ed arcivescovo

di Palermo: che il palazzo arcivcscovale era con

tiguo alla chiesa Cattedrale: che il suo campa

nile , il quale qualunque fosse stato allora , es

sendo sempre il campanile della chiesa maggio

re , poteva bene essere preso da Stefano secondo

l'espressione di Falcando per una fortissima di

fesa : che nella capitolazione che fece co' congiu

rati uscendo per andarsi ad imbarcare si trova

rono, come l'istesso Falcando racconta, diversi

Canonici che l' accompagnarono credendogli di

sciorli dal loro giuramento , sembra doversi giu

dicare che lo Storico non assegnando il nome del

la chiesa, in cui Stefano rifuggì, sotto la parola

Chiesa abbia voluto esprimere la Cattedrale,

e per la casa di Stefano il palazzo destinato al

l' abitazione degli Arcivescovi di Palermo.

Senza di questo però resta sempre provato il

luogo opportuno del Palazzo arcivcscovale di

quei tempi, eh' è tutto quello, die nell'oscu

rità delle memorie e nella lontananza de' tempi

possiamo su questo articolo rischiarare.

» iiialium coennfoium) conditimi est an. 1171 mense Majo a

n Mattlieo de Anello rep;is Guillelmi II cancellano ; ila enim

» ei moriens testamento praeceperat Sixta eius uxor; ab Mat-

» theo Cancellano nomea traxit, ante euim S.Mariae de la-

» finis dicebatur ».
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MEMORIA

<

S 0

LA TORRE DI BAYGH

TTno de' monumenti di antichità che occupò e

stravolse le menti de' nostri scrittori e ohe ora

più non esiste fu appunto la famosa torre di

Baych conosciuta con altro nome di porta de' Pa

titegli. Esisteva essa dove è oggi la chiesa par

rocchiale di s. Antonio e si estendeva sino al

cassaro a pie di cui veniva ad infrangersi il mare

che dividendosi dall' una e dall' altra parte ve

niva a formare due porti. Questa torre per la

sua vasta mole e per gl'ignoti caratteri che por

tava scolpiti interessò grandemente gli amatori

delle patrie antichità, ma fu lo scoglio dove fece

naufragio la più diligente accuratezza de' dotti,

io intcssendone la storia verrò ad informare il

lettore della verità delle cose.

Fioriva nel secolo decimbquinto sotto il re

Alfonso il famoso Pietro Ranzano domenicano
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nostro concittadino, il quale per la riputazione

acquistatasi di profondo teologo , celebre oratore

e poeta meritò l'onore di essere il precettore

di Giovanni figlio del re Ferdinando primo, (che

fu poi Cardinale) e in appresso innalzato al ve

scovato «jji Lucerà. Or costui che tra gli altri

suoi studii tanto s'era profondamente applicato

alla storia che lasciò scritti di sua mano non

meno di sette volumi in foglio, i quali tuttora

si conservano in s. Domenico, degli annali di tutti

i tempi, opera che restò incompita perchè pre

venuto dalla morte, non cessò di faticare, onde

illustrare la patria. L' opuscolo , che di lui ab

biamo De auctore, primordiis et progressi* fe-

licis urbis Panarmi (i), estratto dall'autore dal

libro 29 degli annali e rimesso a Rinaldo Sot

tile giureconsulto palermitano, racchiude insieme

colle sue dotte fatiche la storia della sua inevi

tabile caduta nel trabocchetto de' falsi inlerpetri

tbrei , e stabilì sino a' nostri tempi la generale

credenza di una favola ben ridicola. Ecco le sue

parole (2).

(1) Una copia esatta di questo opuscolo fu recuperata dal

nostro chiarissimo Mungitore, e lo pubblicò in Palermo V an

no 1 "3j , per la rarità itegli esemplari fu ristampato negli

opuscoli degli Autori Siciliani Vanno 170- voi. ix pctg.b.

(a) « De Panliormi itaque auctoribus , prout alii , aliique

;> aliter atque aliter opinati suiit, prout eliam ipse aliquando

» sensi salis quantum ad rem atliuet , videor milii dijuisse.
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ce Dietro di avere espresso le altrui opinioni

circa gli autori della città di Palermo e la mia

ancora , che tenni finché arrivato agli anni più

maturi, ed investigate più cose intorno a ciò di

quelle che le mie diuturne studiose ricerche mi

avevano fatto conoscere , credei prudenza mutar

consiglio, non mi resta che proporre ciò che

deesi per certo tenere ».

« Io dunque cominciai a sentire i Caldei, i Da

masceni e Fenici , ed alcuni altri popoli loro vi

cini essere stati di Palermo gli autori, e n' è fa

cile la prova di ciò che sento ; resta ancora in

tera la torre sopra la porta 'della città vecchia,

che ora recentemente appellano i Palermitani

porta de' Palitelli la seguente iscrizione scritta

» Reliquum est ut quid prò certo affirmandum sit , quanta

» maxima brevitate fieri poterit expediatur. Cum primum ad

» maturiores actatis annus perveui , ac pervertitavi longe

» plura , quatti antea feceram de re , quarti et diu , et ma-

» pno cum studio couquisiverain , facile milii persuasi, non

» esse alienum a viri prudenlis officio a priori sentenlia de-

» pelli. Sentire igitnr coepi Chaldeos , ac Damasceno*, et

» Phoenices, atque alios nonuullos eis fiuitimos populos Pa-

»> nliormi auctores extitisse. Nec difficilis est probalin ejus,

» quod seutio : chaldeis namque literis, quae incisae speciali-

» tur iti vetustissimis, quadratisque saxis illis, quibus exci-

» tata initio fuit, et adhuc integra p'armanet turris supra ve-

» tustae urbis porla 111, quam vulgo recenliores Panbormilani

» Patilellorum appellant lioc legitur epigramma ». Omettiamo

l' iscrizione per averla rapportata negli stessi termini : Opusc.

ticil. I. ix, pag. 3o.
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in lettere caldee, che si vedono incise in quel

le antichissime pietre quadre , delle quali fu da

principio l'istessa torre fabbricata: Non est alias

Deus praeter unum Deum , non est alius po-

tens praeter eundem Deum , neque est alius

Victor praeter eundem , quem cnlimus Deum.

Hujus turris praefectus est Sepho Jilius Eli-

phaz, Jìlii Esaù fratris Jacob , fìlli Isaac filii

Abraham, et turri quidem ipsi nomen est Baych,

sed turri huic proximae nomen est Pherat ».

Ma d* onde mai si mosse egli a credere che

questa torre era stata innalzata sino dalla fonda

zione di Palermo ? certamente dalla sua iscri

zione ; e chi gliene fece fede? gli Ebrei (i).

« Noi non fingiamo (egli continua) sono pubblici

i monumenti di ciò che si afferma, chi l'avesse

per incredibile chiami i periti delle lettere cal

dee , si leggano da essi le incise lettere , e si

(1) « Non fingimus haec Panhormitani. Ejus, quod affir-

» mamus, publica extant monumenta. Quicumque id puta-

» verint incredibile, accersant chaldaearura literarum peritos

» homines , a quihus perlegantur patriis characteiibus scul-

n ptae literae, et invenietur Panhormitanorum non inanisesse

■n jactatio, qui a tribus millibus, et quingentis fermo annis

» urbis, quam teneot, primordi» repetunt Illud autem ve

li lim animadvertant viri prudentes , Sepho Eliphaz filium,

» non conditorem , sed praefectum fuisse turris, cujus facta

» est in epigramraate mentio. Quo fil ut arguere nequaquara

» verear ante Sephi tempora oouditam fuisse Panhormum »

pag. 3i.

4
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troverà che nou è vana jattanza quella de? Pa

lermitani di ripetere la loro origine da tre mille

e quasi cinquecent' anni , e non ho tema di

dire che Palermo era già fabbricato prima an

cora de' tempi di Sefo ; poiché costui non fonda

tore ma prefetto è chiamato di questa torre >».

Qui non bisogna tacciare di semplicità un auto

re tanto critico quanto Ranzano , fa d' uopo al

contrario maravigliarci della furberia di quelli im

postori , che seppero invincibilmente ingannarlo

eccone il couie (i): « Aveva già tempo in-

(1) « Extare ejuscemodi epigramma acceperam ego jampri-

» dem ex nonnullis Judaeis, qui habitabant Panhormi, affir-

» mantibus se id a pàtribus accepisse, ab eis praesertim, qui

u curn nmni doctrina, atque magna auctoritate, tum vero ma-

» xime chaldaicae linguae pèritia caeteros apud eos ante-

» celluisse pittati sunt. Nec minus affirmant nonnulli ex eis

» extare in liane diem vetustissimum hebraicum codicem ,

» in quo idem annotatum ab eisdem eorum patribus inveni-

» tur. Ego vero deridendos seniper putavi omnes , qui talia

« affirmabant, cum delirare milii prorsus viderentur. Et quam-

» quam Judaeus quidam, natione pisanus, qui Panhormi habi-

» tabat (Isaac Willelmo nomen ei erat) mihi domum suam

» aliquando accersito codicem, in quo id, de quo est sermo,

» notatum erat, ostendisset, epigrammaque ipsum et hebraice

» pronuntiasset, et in vulgarem liuguam esset interpretatus ,

» adduci tamen mmquam potui , ut veruni esse crederem ,

» quod ab Hebraeis bominibus prodebatur, et permansi ad

» bunc usque a unum in ea sen lentia. Caeterum ab ea tan-

» dem me depulit diligentia , ac summa in patriam pietas

» Petri Specialis, viri profecto immortalità te dignissimi.... ,

» nactus euim is Syrura quemdam chaldaearum literarum pe-

» ritum hominem curavit , ut ab eo epigramma , cujus me
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nanzi sentito (scrive il medesimo) da alcuni Giu

dei abitanti di Palermo aver essi ricevuta tra

dizione da' loro padri e specialmente da' più ri

spettabili per dottrina, per autorità e per perizia

della lingua caldea, di esser estante l'accennata

iscrizione , anzi molti ancora affermano conser

varsi sino ad oggi un antichissimo codice ebraico,

dove trovasi ciò da' loro padri annotato ; ma ho

deriso sempre costoro come deliranti. Che più,

un giudeo per nome Isacco Guglielmo di nazione

pisano, abitante in Palermo condottomi in sua

» mini, perlegeretur , et in latinum sermonem verteretur.

» Qnod ubi est factum, dedit operarci, ut ejus esemplar Nea-

« polirci ad me transmitteretur, eo Consilio, ut quae vera es-

d seni Panhormi anliquissima primordia, a me, qui de Panhor-

» mi auctoribus aliquid prodidi , uequaquam ignorarentur.

» Ad hujus rei longe majorem credulitatem sum vehementer

» motus testimonio alterius cujusdam epigraramatis , de quo

» fiebat in eodem hebraico codice mentio, quod , quamquam

p nihil babere fieri semper existimavi, cum tainen satis com-

» pertum nunc mihi sit , non prò incerto habendum , quod

» superiore ilio epigrnmmate tradebatur, nec censeo prò in-

» certis a Panhormitanis liabeuda , quae epigrammate, quod

» subjiciam, produntur. Caeterum illud, autequam rem pro

li ponam, sciendum : quum Isaac Willelmus, cujus jara men-

» tio est habita , bebraicum illum mihi codicem ostendit,

n non eram ipse adeo hebraicarum literarum peritus, ut in-

» terpelrari facile possem, quae ne mediocriter quidem scie-

» barn legere. Eam ob rem , eodem ego Judaeo usus inter-

» prete, e vulgari lingua, qua ille hebraeam interpretabatur

» baec yerba latina fideliter feci ». Ho già rapportato la la

tina traduzione sopra alla pag. 4g-
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casa, mi ha presentato un codice in cui si con

teneva l'articolo in quistione, mi ha letto in ebreo

l'iscrizione, me l'ha spiegato in volgue, e nulla

sia di meno non potei mai indurmi a credere

quanto egli mi diceva, e restai fermo in contra

rio sino all'anno in cui scrivo (scriveva l'an

no 1 470 ). Ma finalmente dovetti ricredermi mer

cè la diligenza e il sommo amor per la patria

di Pietro Speciale uomo degnissimo d' immor

tale memoria. Egli trovato ave,do un Siro pe

ritissimo delle lettere caldee fece leggersi in

latino la mentovata iscrizione , della quale me

ne inviò copia in Napoli a fine che io, il quale

aveva dato alla luce qualche cosa degli autori

di Palermo , non ignorassi la vera origine di

quest'antichissima città, quale cosa mi sono mosso

a credere tanto maggiormente, quanto viene cor

roborata dalla testimonianza di un' altra iscri

zione , di cui si facea parola nell' istesso codice

ebreo, la quale essendo stata sempre da me cre

duta una favola , ora che non posso più dubi

tare della verità di quella, bisogna che l'abbia

per certa: io vado a proporla come l'interpetrò

il menzionato Isacco Guglielmo; debbo però pre

mettere che non essendo io allora tanto pratico

della lingua ebrea che ne avessi potuto facil

mente capire l'intelligenza, servitomi dell' istesso

interprete giudeo , che mi traduceva in idioma

volgare le parole che leggeva nel codice, le ho
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trasportate nelle seguenti parole latine : Anno

octavo aurei regni Willelmi siculorum regis se-

cundi (117 4) ego Abraham Judaeus , pliysicus

Damasti natus, et odo annos in urbe Panhor-

mo versatus , legi incisas in saxo quodam ve

tustissimo literas , quibus oììm Damasceni, et

Phoenices utebantur, quod autem titeris illis

tradii uni est hebraeo ego sermone in hunc mo~

dum expressi : Vivente Isaac filio Abrahae^ et

regnante in /dumaea, atque in valle Damascena

Esaù filio Isaac , ingens Chaldaeorum manus,

quibus adjuncti sunt multi Damasceni , atque

Phoenices ad liane triangularem insulam sedes

perpeiuas locaverunt in hoc amoeno loco quem

Panhormum cognominaverunt (1). Ove resti al

presente questo marmo (continua il Ranzano)

non potrei facilmente dimostrarlo, solamente so

esservi in diversi luoghi della città tre antichis-

(1) « Caelerum ubi hoc tempore saxum illud sit, non fa-

«• cile ostendere possem. Quamquam non me fugit tria Pa-

» nhorrai ejuscemodi vetustissima saxa extare diversis in Io

li cis, iu quibus speclantur iucisi characteres quidam litera-

» rum , quas non Graeci , non Judaei , nec Arabes , neque

» Chaldaei nostri temporis legere unquam sciverunt. Puto ta-

» meo illud esse , prolixioris enim esse videtur scntenliae,

» incisum in eo epigrammatc , quod Gnrardus Alliata uobi-

» lissimus Jure-consultus , et Siciliae Protonotarius memoriae

» gratta locavit extrinsecus in angulo domuS , quam magni- '

» fice nuper excitavit » loc. cit.
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simi marmi incisi in caratteri, che nè greci, ne

giudei , nè arabi , nè caldei de' nostri tempi han

no mai saputo leggere'; come questo però porta

un' iscrizione più prolissa degli altri , sospetto

esser quella, che il nobilissimo giureconsulto Ge

rardo Agliata, protonotaro di Sicilia, per con

servarsene la memoria , collocò in un angolo al

di fuori della casa che ha costruita recente

mente ».

Dietro il sincero racconto di quest'erudito scrit

tore chi non si sarebbe persuaso con lui ? e chi

in fatti rum ne restò pienamente convinto? Va-

rii Giudei gli assicurano la tradizione de' loro pa

dri circa la lapide della torre di Baych, gli atte

stano 1' esistenza di un codice ebreo che ne por

tava la spiegazione: un Isacco Guglielmo ebreo

ancora di Pisa gli presenta un codice ebraico

contenente per lui 1' una e l' altra iscrizione con

l'interpretazione ebrea fatta sotto il re Guglielmo

da un Abramo altro giudeo damasceno: l'inter-

petre istesso gliel' espone in volgare : Pietro Spe

ciale uomo di criterio e di dottrina gì' invia sino

in Napoli la spiegazione dell'iscrizione della torre

fatta da un Siro peritissimo del caldeo conce

pita in quei sensi , come egli 1' avea ricevuto

dal codice e che avea sempre deriso : una tra

dizione era prevalsa da tanto tempo , che Ran-

zauo non doveva ignorare , con cui combinavano

tutte queste cabale giudaiche , ed esisteva una
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cronica manoscritta in favella siciliana , che fi

niva all'anno i35q un secolo prima di Ranzano,

in cui pareva annunziarsi il luogo del teste ci

tato marmo, non saputo precisamente dal Ran-

zauo in quelle parole: Or nell'anno 1071 t»o-

lendo (il conte Ruggeri) edificari la prima turri

inverso ainsinni trovao una petra , chi c' era

uno verso, chi dicea, chi V aveva scritto Jacob ,

et havia anni chincomila sissanta septi per fina

in chillo jornu , chi la trovao tu conti liUg

geri, e così la fichi mettiri in la ditta turri in

littiri chaldei, e hebraichi ( 1 ) ; non sarebbe essa

stata un' ostinazione imperdonabile il non cedere

a, tante autorità? e chi non avrebbe ceduto?

Ranzano se la bevette, e con lui e dopo di lui

passò sempre per cosa indubitata l'antichità della

torre di Baych e l'origine di Palermo da' primi

discendenti di Abramo.

Dobbiamo però al Fazello , tuttoché egli ne

era persuasissimo come gli altri, il principio del

discoprimento di questa famosa impostura , che

tale tanto meno parea , quanto meno sembrava

potere avere interesse gli Ebrei a volere impo

sturare. Ma chi sa a quale privata o pubblica

utilità de' Giudei di Palermo poteva servire il

(1) Torrcmuzza Jscriz. di Palermo noi. dice che l'ori

ginale di questa cromica si conserva dalla famiglia Calvello

e che il canonico Schiavo ne possedeva una copia del sec. 16,
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Irrigare il popolo con idee grandiose dell' an

tichità della sua patria? 11 Fazello, dico, a' di

cui tempi, come esso attesta, era ancora sussi

stente e comoda ad essere abitata la torre di

Baych, nell'occasione che l'anno i534 dovea da

chi l'abitava ristorarsi il muro occidentale della

medesima dalla parte della via, così detta mar

morea, dolendosi acremente che le lettere incise

nella cima di quella torre si malmenavano tra

sponendosi parte alla cieca, e parie facendosi in

pezzi, perchè non perissero dell' intutto per in

giuria del tempo e per altre inezie i monumenti

delle lettere , ne raccolse un (rammento, di cui

ne pubblicò i disegni nell' ottavo libro della De

cade prima (i).

Troppo piccolo in vero era il frammento che

ne raccolse Fazello , succiente però per potersi

conoscere in tempi più illuminati le forme de' ca

ratteri e il genere della lingua ; ma abbiamo

avuto la fortuna di averne un frammento mag-

(i) a Turris Baych, in cujus superatilo circumquaque in-

» scripiio est insculpta, integra adirne est, et habitationi non

» incnmmoda. Veruni qui eam anno salutis 1 534 inhabitabat,

» mnrum ejùs occiduum ( unde celebrior vcleris urbis via

» auspicatili-) instauraturus incisas ad ejus verticem literas

u transposuit, plerasque comminuit, qood cum fieret, ange-

» bar eno anime Demum ne prorsus literarara monumenta,

» quae ibi collini potuerant, ant temporis, aut similis ineptiae

»! iujuria interirent, frat-mentum inde excerptum hic adscri-

» bere li bui t, quod hujnscemodi est loc. cit. pmg. 33a.
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giore in un manoscritto di Marco Antonio Mar-

tines, il quale poco dopo di Fascilo compose la

sua storia. Questo manoscritto è stato citato dal

principe di Torremuzza nelle Iscrizioni di Pa

lermo pag. 4o5 come esistente presso il p. An

tonio lo Presti dell'ordine de' Predicatori, e nelle

iscrizioni di Sicilia pag. 3 io e 11 alla nota (a)

ne rapporta il seguente luogo del lib. 3 cap. n

De sita Siciliae , et Insularum adjacentium

pag. 20 1 : Turris Bayeh in cujus super^ilio cir-

cumquaque inscriptio erat insiulpta anno i568

in mense Jwiii una cum Patitellorum porta ,

Garsiae Toletani tunc Proregis , ac Senatus

Consulti decreto, ad urbis decorum, ut via mar

morea, quae Ahassar saracenice dicitur, latior,

longiorque usque ad mare protensa fieret, pro

strata est; lapidesque UH numero 84, in qui-

bus suprascriptae literae scufptae erant, Sena

tus decreto , in praetoriam domum delati , ibi

cons rvantur , quorum unus et viginti partim

hodie vetustate corrosi literis carent , partim

vero ministrorum negligentia deficiunt, reliquos

autem ego, e.r Senatus licentia, prout in turris

supercilio erant, per ordinem positi, ac esem

plar Uterarum praedictarum , insigneque inde

excerptum aJscribere libuit. quod huiits'^nodi

est. E qui metteva annesso il riferito frammento

che avea fatto incidere in tavola di legno. Ain-

bidue questi frammenti rapportati dal Torre
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infallibile dell'origine di Palermo. Tutti gli scrit

tori che fiorirono dopo Ranzano e Martines, co

me Mario Arezzo, Gerardo Mercatore, Leandro

Alberti , Cristofaro Scannello detto volgarmente

il cieco di Forlì , Gervasio Tornaceo , Giacomo

Braun ed altri citati da Inveges Paler. antico

pag. 123 e ia4 seguirono ciecamente l'opinione

stabilita. Il primo fra i nostri che conobbe tutte

le difficoltà riguardanti la spiegazione di quella

iscrizione fu il celebre Mariano Valguarnera , e

le espose distintamente nella sua opera dell'orti

gine ed antichità di Palermo; ma lontano di

darle il discredito che meritava , si sforzò di scio

gliere nella miglior maniera le medesime diffi

coltà , e sembra essere rimasto persuaso come

tutti gli al ti i della verità dell' interpetrazione ;

e se non ebbe il rammarico di veder distrurre'

insieme colla prima fabbrica dì Palermo c rom

pere in pezzi i caratteri attestanti la sua ori

gine e i suoi primi abitatori come il Ranzano,

ebbe la cura di rapportarci di aver sentito dai

vecchi, che furono presenti alla demolizione della

torre , che i nostri Palermitani piangevano sulle

pietre di Abramo che andavano alla rovina (1).

(1) Valguarnera toc. eie. pag. 4g3- Bisogna qui avvertire,

che Maurolico nella sua prefaz. annotando gli errori di Fa-

zello vi mette anche questo di voler ascrivere l'edificazione
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Fra gli esteri Filippo Cluverio renato dalla

Germania per visitare e descrivere la Sicilia at

taccò il primo l'opinione fondala sull' immagi

nala spiegazione della torre di Baych al lib. 2

cap. 3 «C/7, ant. ediz. di Leyda 1619. Dopo

di lui Adriano Rolando de nummis vet. He-

braeor. ediz. Tra]erti ad Rhenum 1709, e negli

ultimi tempi Burigny Histoire Generale de Si

ede nomb.i) part.i, liv. 1, chap.5o e 5i ediz.

dell' A ja 1 743 l' ebbero assolutamente per favola,

e monsignor Giuseppe Simonio Assemanni de re

bus Neapolitanis et Siculis tom. II cap. 7 §. S

pag. a52 e seg. ediz. di Roma 1 ^5 1 conosciu-

tissimo nella perizia delle lingue orientali ne

diede l' interpetrazione di quel poco che potè

leggervi.

•Tutti questi autori non poterono prevalere a

distrurre l' opinione comune dei nostri sino alla

pubblicazione delle iscrizioni di Palermo fatta

dal principe di Tonemuzza , dove alla spiega

zione dell' iscrizione cxm della torre di Baych

avvi una lunga dissertazione del can. Domenico

di Palermo ad una remotissima antichità sulla scultura d'al

cuni caratteri caldei in opposizione della storia; non attacca

però nè l'iscrizione, nè la sua spiegazione, quod autem so

no le sue parole , Panhormus ab auctore vetustissima per

quorundam characterum sculptu,rmn arguitili; laudo indu

striarti , nam rcfrcigantibus historiarum lestimoniis , ncque

filler, ncque aliunde huiusce vetustatis fides adstrui paterni.
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Schiavo che cerca in . tutte le maniere confutare

i citati scrittori e confermare la credenza della

famosa spiegazione , giungendo sino a sostenere

che la denominazione di Panormus non è già una

greca denominazione che significa tutto porto,

ma ebrea, cosa che auderebbe a combinare colla

lapide enunciata, (i).

Giunse finalmente il tempo in cui gì' ingegni

siciliani rivoltisi allo studio dell'arabico idioma;

abbenchè con tristo principio per la nota impo

stura dell'abate Velia, di cui qualche altra penna

erudita scriverà la storia, conobbero e toccarono

con mani la falsità delle cose. Nel mentre, si

attendeva ad illustrare i nostri monumenti storici

saracenici nella persuasione di qualcheduno che

poteva contribuirvi la supposta perizia del nuovo

impostore maltese, essendosi messi i nostri let

terati in comunicazione cogli arabisti stranieri,

come il prelodato Assemanni e il rinomato Olao

Gerardo Tychsen professore di lingue orientali

in Burzovio , si conobbe chiaramente essere ara-

(1) Il canonico Schiavo loc. cit. presso Torremuzza reca

T etimologia di Panormus dedotta da don Francesco Pasqua

lino dalla parola caldea e ebrea T 23*1 £?~fl 3 3 ''*"

nhormi, che significa diversiculum , o diversorium Syrorum,

ovvero da Ì'1^""ljj'ìjf2 Pmormon , ebreo o caldeo

aspectus fortitudini»,
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Lieo il linguaggio scritto in caratteri cufici. Il

principe di Torremuzza , che fu il primo a con

sultare il sig. Tychsen, avutane la conveniente

risposta da Burzovio sotto li 9 oltobre 1782,

nella nuova edizione delle iscrizioni di Sicilia

da lui fatta l'anno 1784 ristampò detti due fram

menti e combattè l' opinione, che sembrava aver

prima adottato nella pubblicazione delle iscrizioni

di Palermo , ed il canonico Gregorio nella sua

opera Rerum Arabicarum quae ad historiam si-

culam spectant ampia collectio pienamente con

vinto dell'impostura degli ebrei arreca fra i mo

numenti cufici l'uno e l'altro frammento unita

mente alle due interpretazioni fatte dall' Asse-

manni e dal Tychsen.

Dopo ciò non resta luogo a dubitare che l'iscri

zione nata colla torre fu opera de' Saraceni do

po l'occupazione della nostr' isola e lo stabili

mento della principale loro sede in Palermo.

La straordinaria grandezza delle pietre che la

componevano, e che oltre all'iscrizione nella su

periore estremità della medesima conteneva un

altro scritto di simiglianti caratteri ma grossis-

simi, che si estendeva per tutto l'ambito de' fon

damenti sotterra incavato dentro la pietra, e riem

pito di bitume rosso per attcstato (come racconta

Valguarnera) degli stessi vecchi Palermitani pre

senti alla demolizione della torre , si doveva al

luogo della sua erezione , essendo quello il sito

L
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più opportuno e più necessario alla difesa de* due

porti , alla custodia dell' ingresso delba vecchia

città e più esposto agi' insulti del mare. La

porta che restava sotto la torre serviva per en

trare nella città , e la torre unitamente all' al

tra vicina chiamata Pherat, che dovea essere di

simile costruzione, rendevano inaccessibile a' ne

mici l'ingresso in Palermo. Così Giovanni Gia

como d' A dna nel suo mss. De situ vallis Ma-

zariae scritto nel i54o acquistato e rapportato dal

can. Schiavo 1. c. nel cap. De antiquis turribus

custodìentibus portum mnris Panormi pag. 148:

Una turris vocabatur Baych, altera autem vi

cina vocabatur Pherat, ad kanc usque diem li-

terae chaldaeae sunt (l'autore viveva nell'istesso

inganno) parum aboletae propter vetustatem,

quae sculptae circum circa coronarli turris per-

manent. In medio turris erat arcus, et in me

dio arcus erat porta maris , nunc porta Pati

tela vocatur, ubi calepodia fiunt in hyeme, per

hanc portam erat urbis ingressus , quibus

viediantibus turribus, hercle nullus hostis vio-

lenter Panormum ingredi potest. Tempore Chal-

daeorum istae duae turres Panormum sufficien-

ter custodiebant. Egli era come gli altri per

suaso che l'una e l'altra torre erano opera dei

Caldei primi abitatori di Palermo; ma esse non

furono in verità che opera de' Saraceni, i quali

temendo di venire discacciati dal più ameno luo
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go della loro occupazione giudicarono opportu

no edificare due mostruose torri nel luogo più

esposto ad ostile invasione. ,Quale migliore argo

mento , che la lingua , e i caratteri dell' iscri

zione ? essi sono evidentemente cufici simiglian-

tissimi alle molte altre che restano ancora presso

di noi, ed è da far maraviglia come ciò sia sfug

gito agli occhi de' nostri letterati , i quali ali

cene he non avessero avuta la menoma cognizione

dell'arabo potevano e dovevan conoscere che i

caratteri della torre di Baych erano uniformi a

quelli scolpiti su i merli del palazzo della Cuba

e del campanile di s. Giacomo la Mazara, de' quali

essi fanno menzione. Io però ho sospetto che gli

antichi erano nella perfetta ignoranza di siffatti

caratteri, e quindi sicuri che le accennate due

fabbriche erano saraceniche, erano ancora certi di

dover essere arabiche le loro iscrizioni ; persuasi

all' incontro che le torri di Baych e di Pherat

erano assai più antiche di quelle , si tennero

se^z' altro esame alle false tradizioni e si lascia

rono preoccupare da' falsi interpreti. Dà molto

peso alla mia supposizioue il vedere che l' istesso

Valguarnera, il quale confessa per quanto gliene

assicurai'ono persone dotte nella lingua arabica

essere cufiche le lettere del frammento di Fa-

zello , parlando delle fabbriche saraceniche che

esistevano in Palermo accenna il palazzo della

Cuba e il campanile di s. Giacomo la Mazara
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come ornati nelle loro cime di lettere arabiche,

« dice poi che il palazzo della Zisa fabbrica an

ch' essa saracenica è senza iscrizioni , quando

non solo ne' merli del palazzo si vedono tuttora

patentemente le lettere cufiche scolpite nelle stes

se pietre , e che sebbene in gran parte fossero

corrose dal tempo, pure se fosse possibile copiarle

esattamente se ne trarrebbe qualche intelligenza ;

ma ancora nelle due mura del portico, che stanno

a fianchi dell'arco di mezzo, si vedono chiara

mente i caratteri enfici che sono nelle medesime

scolpiti.

Or questi caratteri per quanto sieno antichi

e usati antecedentemente all'era maomettana,, è

certo sempre che sono proprii dell'arabico idio

ma, e quindi è indubitato che l'iscrizione della

torre è dell'epoca de' Saraceni. Cosa diremo poi

se il frammento che avanza annunzia positiva

mente il tempo dell' erezione della medesima ?

Bisogna convenire che ne il frammento del

Fazello tratto da' residui delle lettere attaccate

al muro occidentale di essa torre; ne quello di

Martines raccolto dalle 84 pietre , delle quali

ai erano già corrose, abbiano avuto la forma di

lapidi come sono state pubblicate ; poiché es

sendo state scolpite in giro della parte superiore

della torre non potevano essere scritte che in una

o al più in due linee come tutte le altre che noi

abbiamo, e queste stesse pietre raccolte, suppo
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nendole com' è da credere non segnate singolar

mente col proprio numero, perchè scolpite Delle

pietre stesse della fabbrica, non poterono verosi

milmente essere collocate coli' ordine che si do-

vea perchè riunite da persone imperite della lin

gua e de' caratteri , ed è chiaro che nel fram

mento di Martines pressoché tutte le pietre so

no state collocate fuori d' ordine , in quello di

Fazello la più parte sono poste sotto sopra , e

nell'uno e nell'altro frammento molte lettere so

no state pessimamente delineate. Tutte queste co

se rendono impossibile la piena intelligenza del

l' iscrizione ; ma nondimeno quel che rimane an

nunzia chiaramente le forinole maomettane e l'era

precisa in cui la medesima fu fatta.

È qui il luogo di arrecare i due frammenti egual

mente come furono stampate dal Torremuzza l.c.

e dal can. Gregorio Rer. arab. etc. pag. i3g nelle

seguenti tavole quinta e sesta. Poche parole potè

leggervi il sig. Assemanni in quello di Fazello

della tavola 5a sparse per tutto qua e là, e sono

uvXJb ^ *js *Ì o &JUÌ Vf &3\ *Ì

^Jl$jì3\ ^£jjjJt Non est Deus nisi Deus, non est

potentia, neque fortitudo nisi in Deo forti omni-

potente le quali sono prese dalla sura xxxviìl.

Io credo dal frammento ch'egli ebbe por le mani

potersi ricavare unicamente le sole prime parole

non vi è Dio se non Iddio. Il sig. Tychsen

5
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però nel frammento di Martines della tav.6 trovò

i° che tutta l'iscrizione è compresa d' espres

sioni aicoraniche cominciando dalla linea i3a e

salendo alla linea 3a, 2° egli vi lesse nella li

nea i2a e si legge benissimo il primipio della

sura i/y, v. t jo^A

ad Deum quod attinet non est Deus, nisi ipse

vivens, aeternus, 3° nella terza linea vi lesse, e si

legge chiaramente 'dj\*£Xi* et trecentnm, le vo

ci a questa precedenti sebbene scritte, dice egli,

con molta negligenza permettono pure che si leg

gessero (ed c verissimo) (^kX&j à^sJj

anno trigesimo primo, e tutti insieme anno 53 1

(di G.C. 943) nel quale anno, conc hiude il me

desimo, sembra essere stata perfezionata la detta

torre accordandosi ciò con la semplicità della

scrittura conforme alle altre iscrizioni con lui co

municate. 1/ uno e l'altro inlerpetre poi assicu- I

rano nessun vestigio trovarvisi de' nomi di Baych,

di Pherat, di Sefo, di Elifaz ecc. nè d'alcun al

tro nome proprio. ( Ved. Greg. 1. c. pag. i3e)).

Per compimento di ciò, che riguarda l'accen

nata torre resta a soggiungere che nel frammento

di Martine? si ritrova nel principio della penul

tima linea delineato un braccio ignudo con ispada

in mano, segno di trovarsi in una di quelle pie

tre , che facevano parte dell' iscrizione. Non è

questo un mistero che sparga delle tenebre sa
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quanto si è eletto. Una cronica del can. la-Rosa,

la quale finisce nell'anno >63i, che originale pos

sedeva il can. Schiavo, come egli dice alla noia ( b)

della sua dissertazione nel luogo citato di Tor-

remuzza , ce ne dà la spiegazione ìu queste pa

role: « Nel tempo di questo Viceré don Garsia di

Toledo e di suo ordine si ampliò il cassaio che-

prima era stretto, ed infino a s. Antonio, dova

al presente è la croce della via ; ma e* era una

torre con un arco grande di maramma, e si pas

sava sotto e si andava alla strada eh' è oggi boo

ceiìa. Prima era più stretta e si domandava la

porta Patitelli , e sopra la detta torre in cima

nella maramma vi erano in una pietra grande

scolpite l'armi del re Ruggeri a man dritta, e

a mano manca in un'altra pietra l'arme di casa

Spala fora , il quale detto Pretore si prese e li

pose sopra l'arco del giardino della sua casa eh' è

al Carmine, come anco si vedono oggi, eh' è uu

brazzo con una spada in mano ».

Finalmente non è fuori di proposito esaminare

cosa importino i nomi di torre di Bayeh e di

Pkerat. con cui sono state conosciute nell' anti

chità da Pietro Ranzano. in poi.

Io non credo che siasi cominciato a dare que

sti nomi alle due torri dopo 1' accennata impo

stura; poiché si sarebbe detto dagli autori il lo

ro primiero nome unitamente al nuovo, che an

davano ad acquistare , come da che cominciò a
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chiamarsi la forre di Baych torre di Patitelli

l'uno e l'altro nome si annunziano dagli scrit

tori , sembra piuttosto che 1' antico loro nome

siasi fatto trovare dagl'impostori Dell'immagina

ta iscrizione. Or costando che la torre di Bavch

è dell' epoca saracenica , dovendosi supporre di

eguali tempi quella di Pherat, quantunque nes

sun altro monumento ci resti di essa, che la men

zione che se ne fa nella falsa iscrizione della

torre di Baych, sembra verisimile che la loro de

nominazione debba essere arabica.

Il nostro Valguarnera, il quale era persuasis-

simo che i caratteri arrecati dal Fazello erano

cufici, che la lingua della iscrizione era arabica;

ma che cercò sempre di unire queste idee colla

verità dell' interpetrazione arrecata dal Ranzano,

impastando per dir così il carattere cufico col

caldaico, la lingua arabica antica coli' ebrea, e

che so io, informato in qualche maniera dell'idio

ma ebraico, cercò di dare la sua interpolazione

a queste voci Baych e Pherat, ch'esso chiamò

capriccio per volerla far da indovino* sopra i soli

nomi senz'altro appoggio nè riscontro pag. 5ic);

ma in questo capriccio io trovo ben fondata la

significazione di Baych. Così egli Ì.C. « Ho più

volte meco stesso pensato che cosa si volesser

siguificare questi nomi Baych e Pherat. Io non

intendo la lingua arabica ; ma per quella poca,

cognizione che io ho dell' ebrea e per la molta
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similitudine che in quell' età di Sefo ella avea

coli' arabica ho preso ardire di rendere il signi

ficalo di queste voci. Stimo dunque che Baych

sia voce scorrettamente nel Ranzano scritta in

vece di Bayth. Quanto sia facile nella scrittura

correre il trapasso del t in c ciascuno il vede.

Bayth vuol dire casa , e più propriamente di

remmo noi palagio stimo dunque, ch'essen

do questa torre nella punta della città alla di

fesa de' due porti ed essendo l'abitazione di Se

fo , il quale dovea essere senza dubbio il Capo

della città, si chiamasse per antonomasia la sua

casa Baych , come sogliamo oggi dire il Pala

gio assolutamente casa del Viceré ».

Io sostengo, prescindendo di Sefo e della lin

gua della sua età, che la torre dovea chiamarsi

Bayt. Non so decidere se a' tempi di Ranzano

avesse sofferto nella bocca del popolo il cambia

mento del t in c , ovvero , eh' è più verisimile,

se 1* errore corso nella scrittura di Ranzano e

dopo di lui in tutti gli scrittori che si sono co

piati abbia prodotto l'effetto di chiamarsi da noi

Bayeh che la leggiamo solo ne' libri; ma so che

uè in ebreo ne in arubo la parola Baych ha ve

runa significazione ; che tanto in arabo che in

ebreo Bayt significa casa , palagio e simili , e

che di più nell' arabo la voce Bayt sen

za escludere l'idea di palagio, significa fortezza;

poiché gli Arabi costruivano i palagi a maniera
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di fortezze, e quindi ne deduco che questa torre,

che dovea comprendere per la sua grandezza un

palagio, e che doveva essere il putito dilla mag

giore fortificazione per il suo sito sia stata tliia-

mata TSayt per antonomasia, senza supporre che

Sefo era il capo della citta e quella la sua abi

tazione.

Quanto al nome di torre di Pherat è ingegno

so il capriccio del citato amore, ma non glielo

posso far buono. « Phcrat o Perath, ilice egli,

liou significa altro , eh* io sappia , se non che

1' Eufrate fiume notissimo della Babilonia ; ma

che ha da fare il suo n me con questa torre?

Nulla per certo se non si andrà applicando nel

modo, ch'io dirò » ; e qui pollando gli esem

pii tratti da Omero e da Virgilio, e ne' tempi più

recenti dalle storie delle Indie, del Perù e della

nuova Spagna, che i nuovi coloni lontani dalla

patria loro imponevano al nuovo paese uno dei

nomi dell'antica patria, crede che i Caldei, che

vennero co'Fenicii e Damasceni avanti Sefo, aves

sero imposto il nome di Pherat in memoria del

l' Eufrate al fiumicello, che correndo un tempo

per la strada di Parla di Castro veniva a met

tere foce nel porlo destro , e che, poi fabbricata

la torre da essi o da Sefo prese anch' essa il no

me di Phcrat dal fiumicello che veniva a sboc

care giusto al suo piede.

Veramente dopo l'evidenza della falsità della
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famosa iscrizione sembra che non entrano più

Caldei, Fenici, Damasceni, Sefo ed Entrate, oltre

che la torre che portava il nome di Pherai non

era quella, eh' egli crede edificata fra s a Chiara

e la chiesa e spedale' de' Benfi atolli, detta porta

di Busucmi o Bfxsoè dove veramente il fiumi-

cello mettea foce nel mare , come a suo luogo

si vedrà ; ma quella sul di cui muro è stato fab

bricato il monastero di s.a Caterina, forse ancor

conosciuta col nome di Babel Bachar, o un* al

tra che forse esistea vicino la torre di Baych

dalla parte settentrionale , altrimenti non avreb-

besi potuto dire, e la torre vitina si chiama

Pherat, passando una somma distanza fra la par

rocchia di s. Antonio dove era la torre di Baych

e la ( hiesa de' Benfratelli , dove da lui si sup

pone la torre di Pherat.

Per me la sua significazione è naturale, Pherat

in arabo £>I^> tra gli altri significati ha quello

di segno eretto ad indicare la via : or essendo

in qualunque delle due posizioni la prima torre

che guardava l' ingresso del mare , è verisimile

che abbia ricevuto da' Saraceni il nome di Phe

rat come torre di segnale per indicare la via del.

porto a' naviganti , che venivano ad opprodare.

La maniera di pronunziare 1* una e l'altra torre

poro differentemente di quello che porterebbero

le voci arabiche , nissuna impressione fa certa

mente a chi conosce che gli Àrabi non hanno
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propriamente lettere vocali, e che il suono delle

consonanti se soffre qualche alterazione tra le di

verse popolazioni che parlano l' arabo molto più

la soffre dove la lingua non è la propria, e dove

se n' è perduta qualunque conoscenza.



MEMORIA

SOLLA CHIESA

DI S.A MARIA L' AMMIRAGLIO

Ija Chiesa che comunemente conosciamo sotto

nome della Martorana fu detta un tempo chiesa

di s.a Maria de Admirato, unita quindi al mo-

nisiero della Martorana andò perdendo l'antico

suo nome , ed ebbe in fine il titolo di s. Simo~

ne e Giuda dalla cappella che vi eresse e de

dicò a' suoi tempi Simone Bologna arcivescovo

di Palermo. Sotto il primo aspetto essa ebbe la

sua origine da'primi tempi normanni. Gran parte

di quell'antico edifizio nobilissimo per la ric

chezza de' lavori .a musaico nelle volte , nelle

mura e nel pavimento medesimo tutto di larghi

porfidi e marmi preziosi scaccato occupa ancora

nella sua integrità 1' attuale centro della chiesa.

Il nostro Pini nella Chron. Reg.Sic. p. xxv

ne attribuisce la fondazione a Giorgio antio



74 .

cheno (i) detto poi da lui Gregorio alla pa

gina 3o6 (3), ed alla pag. 81 ne fa fondatore

Cristoforo ammiraglio padre di Giorgio (3).

Tic principali monumenti però de' tempi me

desimi della fondazione ue danno «1 solo Gior

gio la gloria ; e già il Fazello aveva scritto, che

di ciò ne faccan prova greche ed arabiche la

pidi e scritture di quella chiesa e molti regali di

plomi (4); lo che fa chiaramente decidere degli

equivoci del nostro Pini. Quanto alle lapidi delle

quali parla Fazello una (e questa in greco sola-

(1) « Georgius Rozius Antiochenus Chiis-todori filius ab

» anno 1 1 13 ad 1 i43, quo anno celeberrimum s. Mxiiae lem-

» plum Panormi exaedificavit, et iji dolationis diplomate sub

ii scribitur Principimi Piinceps Georgius Ameras ».

(■2) « Templum sanctae Mariae de Admirato porphirete la-

» pide , et musivo opere elegantissime ornatum a Gregorio

» Antiocheno Siciliae Admirato dnm Rogerius Comes, ejusque

» filius viverci extructum ».

(3) ce Guallerius nosler Arcliiepiscopus cum capitulo Ca-

» nnnicurum simul, et Gofiredus Messanensis etc. in dedica-

» tione templi s. Mariae a Cristoforo Admirato excitati (id.

» nunc est sanctae Marine de Admirato seu de Martorana)

» subscribuntur ».

(4) « In propinquo Templum est divae Mariae ab Admi-

» rato porphirete, ac musivo opere, mullisque aliis ornamen-

» tis illustre a Georgio Antiocheno Rogerii Comitls primum,

» et dein.le Rogerii eliam Re<,is Admirato, ut sublimes inlus

» et graecae et saracenicae inajores tam scriptae quam eliam

» in lapidibus incisae demonstrant literac, et plura Rogerii

» regis, et Guilelmorum, et aliorum Siciliae regimi testantur

» diplomala extructum ». Faz. dee. 1, /. 8, p. 338.
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mente ) ne avevo ivi trovato fino a quando questa

memoria per la prima volta pubblicai, ed è quella

appunto , che anderò ad arrecare per il primo

de' tre monumenti che lo dimostrano ad eviden

za : In occasione però di assistere alla esecuzione

de' disegui di due pitture a musaico, delle quali

si giudicò pregio dell'opera aggiungerne i rami

in questa edizione , mi venne l'atto scoprire tre

arabiche iscrizioni scolpite in due delle otto co

lonne che il coro del monistero sostengono, da

una delle quali erasi di fresco per accidente scro

stato un pezzetto dell' intonicatura che tutte e

tre le iscrizioni artificiosamente ascondea (i).

Esse però, sebbene secondo la mia intelligenza

sieno lapidi cristiane , e il tempio e il fonda

tore riguardino, pure ci lasciano nell'ignoranza

del di lui nome ; sembrami non pertanto giusto

(i) Curioso di sapere in che tempo e per quale ragione

crasi fatta alle iscrizioni coletta ingiuria venni a capo senza

molta difficoltà die nel tempo ip cui il famoso abate Velia

faceva pompa di arabismo , e da tutte le parli ricercavasi la

di lui immaginata perizia, questi altri arabici monumenti

vennero a. infastidirlo , e eh' ei seppe scaltritamente liberar

sene, con farli coprire, dando ad intendere alle buone Re

ligiose, eh' essi contenevano delle esecrande bestemmie di

Maometto contro la nostra santa religione, per cui metteva

tt carico delle loro coscienze il tenere pili oltre esposta nel

luo'.'o santo celesta abominazione. Non eran nuovi per Velia

siffatti ritrovati allorché trovavasi imbarazzato ed era troppo

evidcateaeute messa in cimento la sua imperizia-
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che premetta alla greca iscrizione queste tre ara

biche per quel rapporto che esse hanno coli' as

serzione di Fazello e per essere eleganti monu

menti di que' tempi. Eccole nella qui annessa

tavola 7a, e la riduzione ed interpetrazione che

ne ho tatto

Nella parte superiore della colonna a destra

Certe Deus mecum est in ejus cultu promovendo

più sotto

In nomine Dei Miseratoris Misericordis

Sufficit mihi Deus, et propitius est ei qui con-

Jìdit in ilio

Nella colonna a sinistra diagonalmente opposta

Victoria, triumpho, praestantia, affabilitate (i).

(1) Qualche dubbio mi resta sulla lezione della prima iscri

zione nella parte superiore della colonna, e ne lascio a dotti

una migliore spiegazione; ma non può dubitarsi, che tutte

e tre le iscrizioni abbiano riguardo al tempio ed al fondato

re del mvdesimp. l>e espressioni della seconda colonna sono

molto conformi a quelle della dalmatica di Ruggeri, e del
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Venghiamo ora alla greca iscrizione che sola

fra. le attuali segna il nome del fondatore, ed è

il primo de' tre monumenti de' tempi stessi della

fondazione. Essa si trova nel qui annesso quadro

rosone della chiesa di Palazzo; tutte poi ne fanno deside

rare delle altre, che forse nelle innovazioni fatte alla chiesa

avranno avuto altro destino. La sola cosa , che indurre po

trebbe sospetto di essere esse appartenute a1 Musulmani è la

consueta loro forinola : In nome di Dio misericordiose mi-

seratore , colla quale danno principio a tutte le loro scrit

ture ; questa però certamente non disconviene ad una cri-

sliana iscrizione, ed è molto verisimile, che l'abbiano i no

stri fedeli fatta loro propria, essendo cha noi vediamo nelle

monete di Ruggeri e di Guglielmo trovarsi sino 1' intera

forinola della professione di fede maomettana V* Ai V

lAKjf \J^+uj tAWt Non è Dio se non Iddio, Mao

metto apostolo di Dio. Non poche di queste monete si con

servano ne1 nostri musei , e parecchie ne sono state pubbli

cate dal sig. Adler Mus. Cuf. Borg. da Cattaneo Monete Cu-

fiche dell' I. R. Museo di Milano e da altri. Quello poi che

toglie qualunque timore riguardo a ciò, e che ci fa credere

quelle colonne nate assolutamente col tempio, si è che il di

ploma della fondazione e dotazione'di essa chiesa , che ap

presso, si allegherà per il secondo monumento, conchiude

eolle stesse espressioni dell' ultima linea della colonna alla

destra JL\5j)f |*JÒj ifiWÌ Sujiciens est Deus,

et propitius ei qui coiifidit in ilio. Dopo di ciò possono re

star sicure le monache della Martorana , che il loro tempio

lontano di restar profanato da quelli oscuri caratteri, che la

malvagità di un ignorante condannò alla dimenticanza, ed al

l' obblio, va maggiormente santificato da quei venerandi monu

menti della cristiana pietà di uu così generoso benefattore.
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a musaico che resta al presente nella prima cap

pella dalla porta del piano. In esso prostralo1

a piedi della Vergine il fondatore Ammiraglio,

colla faccia bensì rivolta agli spettatori, per ad

ditarsi certamente che quel volto è al naturale,

porta in questi termini espresso il suo nome

AàXa Siriais a» rs}pyin Aprop. Precrttia senù lui

Georgii Amirae. La Vergine poi all' impiedi vol

ta al suo divino figlinolo che sta nell'alto colla

solita epigrafe IC XC Jesus Chrislus inter

cede per Giorgio ne' sensi che questo scritto pre

senta che dalla sinistra le pende , sensi ch'espri

mono d' aver egli eretto quel tempio sin dalle

sue fondamenta: Tov /So&parv 3st/>t*vTx tòv ?£ ptot

Z&fAX Va&pyiov «pàrisov ip^óvTffv 6X<rv | réxvov

XirroiS ir&YysvH «k<5f\s jSXi^s, vìpois t« tyiv Xu-

zpa-oiv (JtaotpTYiptiray, iXeis t*9 '^X'* ®f *^£°s

VOS XÓV£ | (l)

(1) Sontuosissimo nel suo genere e il quadro oricinale, co

inè lo sono i non pochi altri ivi ancora esistenti tutti su (ondo

d'oro, e la più parte con grazia e morbidezza panneggiati.

Si è creduto doversi questo arrecare in rame ; acciocché in

sieme col ritratto del fondatore si possa dare un saggio dello

stato dell'arte del musaico in quei tempi fra noi. Mon può

negarsi, ch'essi mancano assai nella composizione della figu

ra, e sopra lutto qui l'Ammiraglio con quel manto, verosi

milmente di costume, che lo ricopre, niun tratto conserva,

eccutto il volto, della specie umana. Ma non sono né più re

golari ; uè più finiti quelli di Roma , di Venezia e di Fi

renze dell' undecime e duodecimo secolo , de' quali arreca i



 



I

-

I



79

Il Cannizzaro de Eccl. Pan. f.QZo rapporta

la traduzione fai Une in latino dal parroco di

s. Niccolò de* Greci in Palermo d. Partenio Cap-

saggi il sig. Seroux d'Aginconrt nella sua Hìstoire de Pari

par les monument. Paris i8j3, v. 5, piane, xrm. Onde sem

bra, die la Sicilia siccome nell'antichità emulò sempre nelle

arti le più colte nazioni, così non la cedette a quelle, che

risorrevan» dalla loro barbarie ne' tempi bossi. Anzi sono

autorizzato dallo stesso <T Agincnurt a dire che in genere

di architettura (ed in conseguenza delle arti socie, che cam

minano d' egual passo nella decadenza e nella perfezione)

la Sicilia conservò sempre la sua superiorità in seno ancora

della corruzione del gusto ne' b isòì tempi « Cependant, (scrive

egli Le. \>. i, par. 2, pag. 63) avanl cette époque, et dès la

fin du xii siécle, le méme genre d' architecture ét;iit employé

en Sicile avec des formes moins irreyuliéres dans la Catthé-

drale, que le Roi Guillaume II, dit le bon, fit construire a

Morreale, prés de Pslerme ; et il faut méme ajuter qne les

habitans de cette ile, distingués dans l'antiquité par l'excel-

lence de leur gòut en architecture, conscrverent leur supé-

riorilé au sein méme de la corruption, qui defiguruit les mo-

numens du moyen age ».

Non so però quanto fondatamente tolga egli a' Siciliani la

doria de1 musaici di Morreale, asserendo nel v. 1, pari. it

pag. 5g a nessun monumento storico appoggiato che il re Gu

glielmo li alla costruzione dev musaici di quel tempio im

piegò gli artisti greci più rinomati, come se avanti quell'epoca

la Cicilia si fosse trovata riguardo a quest'arte nella stessa

meschina condizione di tutte le altre regioni d'Italia, dove

per rinascere fu bisogno diffondersi lo scuola stabilita da' Greci

in Venezia nell' undecime secolo, ivi da' Veneziani chiamali.

Ma non fu cosi per la Siciha. Prima di quell' epoca da noi

si lavorava a musaico, ed in quel medesimo secolo quest'arte

progrediva sempre dippiù. lo tralascio che sul fine del quarto

secolo i nostri musaici superavano quelli di Roma ; talchi
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pone e la versione eh' egli ne fece in volpare ,

meglio però la traduzione latina del p. d. Nic

colò Catalano catanese dell' ordine di s. Basilio

Simmaco scrivendo a un certo Antioco in Sicilia lo pregò

inviargliene qualche modello onde pigliarne istruzione gli ar

tisti romani. Sono queste le sue parole lib. 8, epist. 4= Nune

elegnnlia ingenti fui, et inventionis subtilitas pretianda est ;

Nov/im quippe musivi genus, et intentatimi superioribus re

peristi, quod etiarn nostra ruditas ornandts cameris tentabit

affigere , si vel in tahulis , vH in tcgulis exemplum de te

prarmeditati operis sumpserimus.

JSc è da presumere Be' secoli posteriori essersi interamente

deperduta quest' arte ; è poi indubitato , che sotto il lungo

dominio de' Saraceni i lavori a musaico, abbenchè privi di

figure, dovettero essere secondo il costume degli Arabi gli or

namenti comuni de' loro edifizii. Leone africano presso Er

manno Corrìgio diss. 1, n. 3g, pag. 4^ descrivendo la scuola

di Marocco dice : Omnes porticus omnesque adeo convexitates

ex lapide depitto , vitroque compositi sunt , ed alla pag. 43

parlando di una di quelle di Fez : Tria item hic visuntur

deamhulacra teda miro artificio, atque labore amatissima,

quae columnis quibusdarn iniiitunlur. Ab una autem co-

lumna ad aliam arcus videas labore musivo aureo , atque.

caelureo colore cortspìcuas ed era questo 1' uso generalmente

degli Arabi come, eyli slesso alla pag. 278 scrive : Maxima

domorum pars lateribus. depictoque lapide sunt elegantis-

simae. Non può quindi dubitarsi, clie quest'arie si dovette

trovare in Sicilia nel secolo undecimo in migliore stato ebe in

tutti gli al i ri luoghi d' Italia. JNoi non possiamo presentare gli

esempli del palazzo della Cuba fabbrica tutta saracenica an

cora intera esistente nel suo esteriore, che pure dobbiam sup

porre ornata ili eleganti musuci, da ciò che rifesisce Fazello

dee. 1, /. 8, pag. 53o sulle relazioni degli autori contempora

nei e» sulle Sue osservazioni medesime imminebant veluti et

hucusque ei uicumbunt aedes ad svlatia regum magnifica



8i

fatta fare da d. Vincenzo d' Auria l'anno i6^3

ne' seguenti termini: f^erbum _fili custodi in

omnibus, et ab omni noxa Georgium primum

omnium Principum , qui mihi templum hoc a

opere conditae ; perciocché ludo l' interno della fabbrica n' è

stato da gran tempo devastato ; ma sussiste ancora l' altro pa

lazzo della Zisa -fabbrica egualmente saracenica, i di cui bel

li musaici , a parte di quelli aggiunti ne' primi tempi nor

manni, fanno abbastanza vedere l'esistenza e tostato di que

st'arte allora fra noi. A' Saraceni sono contigui i Normanni,

ed altro allora non aveva a farsi da essi che rivolgere quegli

artisti ad oggetti più nobili e più rilevanti , e noi vediamo

un certo grado di perfezione ne1 musaici a figura della no

stra chiesa dell'Ammiraglio i quali erano già terminati l'an

no n435 regnando ancora Riiggeri, e in questi stessi si osserva

notabile differenza tra le prime opere delle volte e quelle delle

muraglie, migliorando sempre i lavori a seconda del tempo

e dell' esercizio. Ad attaccare con questi vanno quelli della

regale chiesa di Palazzo fatti sotto Guglielmo I ■ e forse comin

ciati da Ruggeri , ed in essi si scorge maggiore regolarità e

maggiore perfezione di disegno. E dunque di ragione che i

musaici della chiesa di Morreale ; senza che Guglielmo II vi

avesse impiegati artisti greci; ma adoperando i nostri artefici

già da gran tempo in tali opere esercitati , avessero potuto

pervenire ad un eminente grado di perfezione, eh' e ciò che

ha dovuto far credere al sig. d' Agincourt essere opera dei

Greci in quest'arte maestri. Basta il riflettere all'architettura

di quel tempio per restar persuasi , che non da' Greci , ma

da' Saraceni tenevano le arti il loro andamento in Sicilia,

ci Toutefois ( ha confessato l' istesso d' Agincourt v. ì chap.

xxi pag. 71) le stjlc bizarre du l' architecture, et des ornamens

tient pMs du goùt des Arabes, qui, le siècle précédent.avoicnt

gonvernè la Sicile, qae de celui des anciens grecs , ses pre

miere possesseurs, dont les superbes monumens y subsistent

eacore aujourd'hui ».

r>
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fundamentis ere.xlt, tribueque ei remissìonem

peccatorum , nani ut solus Deus potestatem

habes.

Gli altri due chiarissimi monumenti sono il

privilegio della fondazione e dotazione della detta

chiesa scritto in idioma greco ed arabico, ed il

diploma greco della vendita di certe case fatte

al Clero della medesima tutti e due inediti, che

rapporto estesamente in fine per le varie noti

zie che indi se ne ricavano. In tutti e due que

sti diplomi si attribuisce a Giorgio la costruzione

del tempio dulie sue stesse fondamenta.

Prima di venire ad ulteriori ricerche sulle me

morie di questa chiesa sembrami non doversi pre

terire le notizie riguardanti l' istesso fondatore.

E indubitato che il di lui padre chiamato da

Pirri Cristoforo sia il Cristodulo grande Am

miraglio del conte Ruggeri che ottenne dal me

desimo il titolo di protonobilissimo, ed egli me

desimo lo chiama anche Cristodoro nelle serie

degli Ammiragli sotto i Normanni ( i).

Esiste l'originale diploma in carta hombicina

scritto a lettere d' oro nell' archivio della reale

chiesa di Palazzo. La novità della carta, il pre

gio della calligrafia , la complicazione de' nessi

(1) « Christodorus, seu Christophorus Rozitis Antiochenus

» sub Rogerio I , «t H Comilibus Siciliae » Chron. Reg. Sic-

pag. 25.



che ivi sono ed il rapporto die ha con ciò che

riguarda il nostro Giorgio ci hanno invogliato a

renderlo pubblico nella forma medesima in cui

fu scritto , premettendolo a' sopracitati due di

plomi, e crederemmo mancare all'amor della pa

tria e delle lettere; se dopo che il celebre Mont-

faucon lo rapportò in tre rami nella sua Paleo

grafia greca da una copia che ne ottenne in Ro

ma acquistata per opera del p. d. Pietro Men-

nizio prefetto generale dell'ordine di s. Basilio,

noi che ne conserviamo 1' originale e che pos

siamo esattamente ritrailo , ci lasciassimo scap

pare una sì bella occasione di pubblicare questo

prezioso monumento de' tempi normanni. (Ved.

tavola al fine colla riduzione e colla traduzione

al N.° i).

La notizia che ci dà questo diploma dell'onore

di protonobilissimo accordato a Cristodulo ci con

duce a giudicare con fondamento del titolo che

si dà il nostro Giorgio di Apyev Ap^ovrav nel

suggello di piombo attaccato al diploma della

fondazione , e di irparrtffov Ap^ovraev óXav nella

lapide succennata ; tradotto il primo (secondo lo

rapporta il Pini) per Principe dei Principi., ed

il secondo dal p. Catalano nella riferita interpe-.

trazione per primo di tutti i Principi.

Nessun dubbio vi ha veramente sulle paiole

del suggello: io l'ho letto nell'originale e trovo

chiarissime le parole o tory As^ovrav Ap^av Tsop
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yhs A,otr,p»c. È cer<b ancora che l'iscrizione suc-

cennata lo chiama «pansov ApyóvTi-v oXrv ; ma

la parola di Principe è affatto nuova ne' diplomi

latini di quei tempi ; nè mi è occorso mai in

quanti diplomi lio letti e bilingui e trilingui alla

voce Ap^A'v, che sembra avere il significato di

Principe., corrispondere l' islessa voce nella ver

sione latina. 1

I Diplomi latini di quei tempi non parlano

che di Baroni, di Nobili e di Conti. Che la

detta parola non sia stata destinata a spiegare

il titolo di Conte si deduce chiaramente da ciò,

ch'era già in uso in greco la voce Kyuos, e

che spesso si trova unita colla voce Apyaev come

in varii altri diplomi ho letto ouv T<rv Ka^rav,

v.9.1 Tffiv Ap^ovra-v ; che altro dunque potrà essa

significare se: non Barone o Nobile (i)? Or es

sendo egli come sopra si è detto figlio del pro-

tonobilissimo Cristodulo clic altra idea non ci

somministra che di primo de' Nobili o de' Ba

roni , per Arconte degli Arconti e per primo

degli Arconti si deve con ragione intendere per

primo de' Nobili o de' Baroni.

(i) <€ Du Cange Gloss. med. gracc. ApYOVTSS universim ap-

» pellati Mayualcs , et Proceres aulae Costantinopolitauae ex

» Luitprando, Willelmo Tyrio, et in jure fìraeco flora, apud

» Scyltz. pag.268 ff'AirtJiot ApyÓVT£S qui quidem eundem

» gradimi apud Byzantios obtinebant , quem apud nos Ba

rn rones ».
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Al titolo eh' ereditò da suo padre aggiungere

anche si deve quello della stessa onorevolissima

carica di Grande Ammiraglio o sia Ammiraglio

degli Ammiragli , come si legge nel citato se

condo diploma della vendita delle case al Clero

di s.a Maria carica che dice il Pirri pag. a5

sopracitata di avere sostenuto sino all'anno 1 1 43.

Ma egli uon ha ragione di farlo finire l' anno

stessp della dotazione della Chiesa : si può essere

almeno generoso di accordargli altri tre anni di

più, trovandolo esistente al tempo della compra

delle case ihe lece il Clero dell'Ammiraglio l'an

no 114^1 nel quale atto di compra intervenne

T assenso del medesimo , ed il di lui figlio Ni-

colao si soscrive come uno degli altri testimonii :

Et tum tractassemus vobiscum de eorum emptio-

ne, invenimus vos promptos ad emendum haec

ex redditibus immobilium huius divini templi

ei oblatorum a memorato Domino (Giorgio di

cui sopra hanno fatto menzione col titolo di Am

miraglio degli Ammiragli), quapropter et cer-

tum fecistis Dominum de horum emptione, qui

permisit vobis libere haec fieri Dipi. 3° ed in

fin»- fra gli altri testimonii Primi procerum Jilius

JSicolaus testis subscripsi. Avrà forse il Pirri

assegnato il di lui termine all'anno 11 43 per non

essergli di lui occorse altre memorie di tempi po

steriori.

Circa ora al tempo della fondazione della chiesa
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ci troviamo pure in opposizione col Pirri. Nel

diploma della fondazione c dotazione sotto il me

se di maggio i ifó si suppone già del tutto com

pita: Et quantum studium, et ciiligentiam esten

dermi in hujus structura, et puUhritudine , et

deeore ipsa clamali t facta Dipi. 2.

Il citato autore la vuole edificata al 1 n3: Geor-

gius Rozius Christodori Jìlius ab anno iii3 ad

annum 1 i43, quo anno celeberrimum s. Mariae

de Admirato templum e.xaedifìcavit. Sembre

rebbe dalle addotte parole eh' egli intendesse es

sere stata edificata l'anno 1 1 43 , a cui sembra

riferirsi il quo anno (1); ma pure egli lo rife

risce al 1 1 1 3 ; poiché, in detto anno esso ne asse

gna la consacrazione fatta da (nialterio arcive

scovo di Palermo: Anno 1 1 1 3 Gualterius no-

ster cum capitulo Canonicorum simul, et Gof-

fredus Messanensis, Guillelmus Sysavusanus, et

Guarinus Episcopi in dedicatione templi s. Ma

riae a Cristophoro Admirato escùtati ( id mine

est s. Mariae de Admirato seu de Martorana)

subscribuntur, id templum Gualterius a sua exe-

mit potestate, e cita a questo luogo pag.Si nel

(1) Così in fatti l'intese Invegcs nel Palermo antico attri

buendone su questa autorità la fondazione all'anno n43, seb-

beue non si capisca erme alla pag. 49 la voglia consegrata*

l'anno 1112, un anno prima di quel che ne assegna Pirri,

quasi che fosse stata consegrata prima di essere edificata.
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che egli non vide e non lesse mai 1* originale

diploma. Nelle tavole del monistcro attualmente

non esiste, se non che nel primo volume delle

scritture e pergamene di quell' archivio di re

cente ordinato al foglio di N." i avvene una co

pia dove è scritto nel margine ex Archivio Cu

riati Archiepiscopalis Panarmi, e a' piedi della

copia Ex volumine M. C. cui titulus « Cathe

drale urbis Panormi » sig.° lit.f. n.° i4 quod-

que adservaiur in pubKca bibl. hujus felicis ,

et Jìdelissimae urbis Panormi extracta est prae-

sens. Non vi è da sperare di rinvenire l'origi

nale nell'Archivio della curia arcivescovalc; poi

ché non so per quale fatalità non esiste veruna

carta di data anteriore al i5oo, quello della li

breria pubblica non è altro , che una copia con

simile ; questa stessa copia del monistero e della

la libreria per me è troppo sospetta e pute un

poco di falsità sol per le formolo ed espressioni

assai differenti da' diplomi ecclesiastici di quei

tempi. Esso comincia così: Spiritus SS.v'irlus

nobis adsit (formola nuova) siegue quindi: Ad

futuram rei memoriam omnibus innotescat, tam

praeseniibus, quam futuris etc. (anche questa non

è formola di quei tempi) continua poi la narra

zione in questi termini, che non sanno di auten

ticità : Ego Guallerius Panormitanae Ecclesiae

humilis Archiepiscopi insimul cum duobus aliis
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Episcopis Gulielmo scilicet Siracusano, et Gua

rino Agrigentino quamdàm evclesiam ab egre

gio Domino Georgio Admirato regni Sicillae,

in qua clerus graecus divina explet officia (i),

Domino nostro liogerio Comite Siciliae , fi-

io Rogerii magni Comitis in Panhormo com-

torante, dominante , et p et'mittente , dedicavi

in honorem Dei, et beatae eius genitricis Ma-

riae liberam et quietam ab ornai consuetudine,

et spontanea volunlate, et generali- assensu to-

tius Capltull prefatae Matris Ecclesiae eccle-

slam antedictam Beatae Marine t' irginis a no

stra subjectione, et Episcopali jure omnino exi-

mlmus, et absolvimus , Pontljicalique potestati

remisi, et reslgnavl. Hoc autim actum est an

no ab incarnatione Domini nostri Jesu Chri-

stl millesimo centesimo tertlodecimo, Indlctlone

sexta .

Huius vero tantae libertatls praefatae Eccle

siae concessae interfuerunt , audiverunt , et se

testes subscrlpserunt.

Gualterius praefatus Archleplscopus.

Goffrldus Messanensls Archleplscopus .

Guarlnus Agrigentinus Episcopus.

Gulielmus Sjracusanus Episcopus.

Vlllelmus de Gralterio.

(1) Nel citato diploma della dotazione il Clero greco ebbe

la sua assegnazione 1' anno 1 i43.
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Herberus Bucellus.

Matthaeus Burellus.

Reginaldus de Turrorto.

Robertus Burellus.

Robertus Maleconvenat.

Et quamplurìmi olii egregii homines (i).

Accresconsi poi i dubhii dal vedere che la do

tazione fatta a quella chiesa da Giorgio è dell' an

no li 43, come venghiamo assicurati dal soprad

detto diploma di N.° 2, e sembra molto strano,

ch'essendo stata consacrata la chiesa l'anno m3

fosse stata poi dotata dopo trent'anni dalla sua

consacrazione. Ma. lasciando ancor questo, per

immaginare che essa fu consacrata 1' anno in3

bisogna supporre che prima di quel tempo era

stata già edificata , e non da lui, ma da Critto-

dulo suo padre, ed infatti così si fa dire nel sup

posto diploma a Cristnphoro Admirato excitati;

noi però abbiamo dalla sopra esposta iscrizione,

che Giorgio la eresse dalle fondamenta, bisogne

rebbe perciò credere che la chiesa fu cominciata

e compita tutta in un anno , cioè l' anno mede-

(1) Non ho letto mai , che il concedente un privilegio si

segni come il primo de' testimonii; uè mi fa la migliore ita-

pressione che i due vescovi di Gergenti e di Siracusa , che

lo assistettero alla dedicazione, si soscrivano come testimonii ;

che 1' arcivescovo di Messina abbia segnato la sua testimo

nianza, e che finalmente si chiuda il catalogo dei testimonii

col quatti plurimi alii egregii hpmines.
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simo t r 1 3, in cui (secondo il nostro autore) co

minciò egli a portare la carica di Grande Am

miraglio, lo che a riguardo della sonino ita del-

1* edifizio ha a mio credere dell'impossibile: Fi

nalmente quel che per me decide dell' apocrifita

del diploma si è che Cristodulo (padre del no

stro Giorgio ) ottenne la dignità di protonobilis

simo , da cui ereditò il figlio l'onoralo titolo

di nobile de' nobili e al cui Ammiragliato suc

cedette l'anno ii3q come dal diploma di N.° r.

Come dunque è possibile che Giorgio , il quale

poteva essere grande Ammiraglio tutto al più

dopo d'allora, avesse all'anno iii3 latto già co

struire e consegrare quella chiesa con quelli spe

ciosi titoli che gli si danno? Cade in conseguenza

quanto dice il Pirri nel catalogo de5 grandi Am

miragli, che Giorgio lo tu dal 1 1 1 3 sino al 1 1 43

perchè nato dall'ignoranza in cui era del diplo

ma del ii 39 in favore di Cristodulo e di quello

del 11 4G al nostro N.°3, e l'ondato sopra un sup

posto diploma del 1 1 i3, e cade insieme la conse-

grazione di quella chiesa iu quell'anno.

Per me il tempio fu in istato di potervisi eser

citare i sagri uflizii Tanno 1 1 p .iu cui fu dotato,

e crederei piuttosto che fosse stato consacrato da

Gualterio Ofiamilio secondo di questo nome l'an

no 1 173, e ch'egli l'avesse esentalo dalla sua giu

risdizione, eh' è ciò di cui propriamente parla il

diploma , il quale ha dovuto essere stato fog
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giato in supplemento del vero. Il fatto è che il

uioiiistero come scrive il Castellucci ( p. 22 ) ce

lebra ogn' anno la domenica in albis V anniver

sario della cousegrazione.

Passiamo ora a vedere la sua dotazione. Fa

nello dice eh' esso fu arricchito da Giorgio di

molti doni e vasi sagri, e di otto Canonici Sa

cerdoti (1). Questi otto Canonici scrive il Pirri

colle stesse parole di Fazello furono trasferiti

dal re Ruggeri nella reale chiesa di Palazzo, ai

quali ne furono aggiunti altri quattro : Rogerius

Rea: octo Canotiicos, qualuor aliis superaddi-

tis e tempio Divae Mariac, de Admirato ad Di

vi Petri Apostoli in Palatio sacra servitia tran-

sumpsit (2), e Fazello soggiunge ut publico ipse

rescripto testatus est. Il diploma però della do

tazione che ho arre< ato nelle sue parole originali

non stabilisce numero; nè titolo di Canonici,

(1) « Multis donariis vasisque ad rem sacrarti aureis dota

la tum, ac <icto insuper Canonicorum Sacerdotum frequenti

» cultu celebratum dee. i, llb. 8, pag. 338 ». L'anno ilio

l'imperadore Federico II ricambiò per il feudo di Scopello

i sagri vasi donatigli da Giorgio e gli altri nuovamente acqui

stati che gli tolse in sostegno delle guerra : « Vasa vero sa-

» era omnia Fridericus secundus Caesar ad sumptus belli su-

» stinendos abstulit, prò quorum restitutione casale Sctipel-

» Iure tempio dedit, ut ex illius tabulis datis Panormi die

» t5 Augusti anno salutis 1220 liquet /. c. » così anclie il Pirri

Not. s. Petri pag. ti3g Inveges Pai. Nobile pag. 546 ed altri.

(2) Net. Sancii Petri pag. »35c>.
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ma tanti ministri quanti ne potrebbero essere

sostenuti dagl' introiti della chiesa. Tutta poi la

dotazione si riduce a dieci villani della terra di

Misiimeri donatagli dal re Ruggeii, il casale di

Ssiaraue , due fondachi uno vicino s. Giacomo

la marina e Y altro dentro le mura del Castello,

un forno, un orto, una vigna ; « Tutto questo,

(egli dice) offro e dono al detyo divino tempio

della Madre di Dio per il servizio, per 1' aceen-

zione de' lumi, per la cera, per l'olio, il timiama

e per la provvidenza e il sostentamento di coloro

che dovranno servirlo, quali devono essere Presbi

teri, Diaconi e Chierici a seconda della quantità

e sufficienza de' proventi ». Finalmente gli dedica

diversi vasi sagri di bronzo e di argento, e molti

libri, il di cui catalogo, egli dice, è riposto nel

tesoro , o skevofilacio dello stesso.

Io non ardisco negare che fossero stati otto i

Sacerdoti che lo servivano, a' quali e Fazello e

Pirri danno il titolo di Canonici perche tanti

forse potevano comportarne le rendite; ma che

essi otto sieno stati trasferiti da Ruggeri nella

chiesa di Palazzo questo è ciò che stento mol

tissimo a credere ; poiché veggo stabiliti prima

i Canonici di Palazzo e quindi quelli di s.a Ma

ria de Admiralo. Nel diploma dell' erezione in

Parrocchia della chiesa di Palazzo citato dal Fa

zello (p. IÌ2g) e rapportato dal- Pirri Not. s. Pe-

tri t. a pag. i357, che si conserva nell'archivio
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.di essa reale Chiesa, dell'anno n3ts l'arcive

scovo Pietro fa menzione de' Canonici già in essa

stabiliti (i), e l'istesso Pini ivi soggiunge: eo

utique tempore jam Canonici.?, atque aliis Be-

neficialibus decoratimi extitisse ex his constata

quorum numerus ita describitur in Regio Ca-

pibrevio Ecclesiarum apud Regiam Cancella-

riam. In prima fundatione constituti sunt Ma

gisteri seu Cappellanus major, duae dignitates

Cantor, et Thesaurarius , duodecim Canonici,

tres Personatus, Subcantor, Magister Schola-

rum, et Terminator, et duodecim Sacerdotes,

quos Chrorodatos vocamus , duo Sacristae, et

quatuor Clerici. Come dunque poterono colà

trasferirsi i canonici di s.a Maria de Àtltnirato

eretti nell' anno 1 1 43 ? Ed ancorché si volesse

concedere al Pirri che questi vi furono stabiliti

l'anno n34 (com' egli asserisce Not. s. Petri

pag. i35g) (2) non puossi neppure conciliare tale

traslazione con l' epoca in cui egli stesso fa men

zione de' dodici Canonici di Palazzo ; se non che

(1) a Praesertim cum jam dieta Cappella tara Canonicali

» honore, quam et reliqnis beneficiis per vestrae Majestatil

a muntificentiam decorata regaliter resplendeat. Facto Panor-

» mi anno Domi nicae iucarnationis n32. Indictione decima.

» Anno regni vestri secundo ».

(9) « Anno fere 1 i34 in eo constitutus Rector, et Sacerdo-

» tes graeci qui graeco more psallebant, dicebaturque Cle-

» rus graecus » loc. eit.
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dobhiamo supporre che dopo l'erezione de' Cano

nici dell'Ammiraglio furono soppressi olto di

quelli di Palazzo e sostituiti ad essi quelli del

l'Ammiraglio. Io sarei desideroso di leggere l'ori

ginale del rescritto, di cui parla Fazello, che non

cita dove si trovi , e quando fosse stato auten

tico bisognerebbe dirsi , che assai prima di for

marsi l'istrumento della dotazione erano già sta

biliti da Giorgio otto Canonici nella chiesa da

lui eretta; che prima del n3a erano stati tra

sferiti nella r. Cappella; che al ii34'fu nuova

mente costituito il Clero dall'Ammiraglio, e ch«

finalmente nel ii/|3 il medesimo la dotò, cose

tutte che hanno molta incongruenza.

P. Ila creduta traslazione de' Canonici giudica

il Pirri essere avvenuto che questa chiesa restò

unita a quella di s. Pietro; onde il Ciantro di Pa

lazzo dicevasi Beneficiale di s.a Maria de Admi-

rato. Io convengo di buon grado che la chiesa

dell'Ammiraglio fu sempre unita alla chiesa Pa

latina , se bene non tutti i Ciantri di essa arre

cati da Pirri si sieno segnati col titolo di Bene

ficiali della medesima , direi però che questa ag

gregazione non venne già dalla summentovala

traslazione, essendo per me dubbissima; ma da

ciò che tanto dall' Ammiraglio fondatore che dal

Re medesimo fu sempre avuta per chiesa reale:

nella bolla infatti della fondazione si legge che

il fondatore le dedica dieci villani per comand*
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tlel Re rri T3 ■Afxrcr.ta k*ì à,yìx ììaiv pts-yàÀa pvnòs

xsXsvaei : nè altro istituto ha il Clero di essa

Chiesa che di pregare per la salute e prosperità

del Re, dei suoi figli e dei suoi genitori, ed in

fine per quella del proprio fondatore e de' suoi

ut offerant semper precntiones prò salute, et

prosperitate potentissimi et saneti nostri Ma

gni RegiSy et felicissimorum , et augustissimo-

rum filiorum ipsius, et prò memoria praemor-

tuorum celebrium genitorum ejus , tum etiam

prò supplii, atione ac memoria mei in vita et

post mortem mei peccatoris. Quello poi, che più

ne presta argomento è il bel quadro a musaico

che qui rapportiamo per altro saggio di quei la

vori, e per il ritratto del re Ruggeri medesimo ,

il quale (come attesta il Cannizzaro De relig.

pan. pag. 789) è simigliantissimo all'altra di lui

immagine fatta fare da Ruggeri istesso in una delle

camere del palazzo regale, oggi più non esistente.

In questo quadro situato nella prima cappella

alla destra della chiesa, nell' istesso prospetto di

quello dell' Ammiraglio e in quella grandezza

medesima (1) si vede il Re coli' epigrafe Póycpios

(1) Bisogna credere che tanto l'uno quanto l'altro fossero

stati da principio di maggiore estensione ristretti poi a quella

misura uella nuova forma della. chiesa ; poiché manca lo spa

zio per aggiungere la Q alla X ne'l' epigrafe sulla testa di

G. C. eh' è stata coperta dalla cornice di marmo, ed in ambi

i quadri si è fatto nell' interno di essa un rappezzamento di
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Pyi? ricevere dalla destra del Redentore la reale

corona sul capo (i) il quale colla sinistra è in

atto di consegnargli lo scettro (2). Comunque ciò

musaico per supplire quello, che fu tagliato dell'antico la-

Toro. Ciò chiaro si vede nel quadro dell' Ammiraglio , dove

nel fianco della cornice è supplito il resto del campo, e del

l'arco su cui sta elevatoli Signore. I supplementi fatti nelle

comici, e quelli nel basso de' due quadri, e nell'orlo della

dalmatica di Ruggeri, per guasti forse accaduti nelle innova

zioni fatte alla chiesa, si distinguono chiaramente per la ma

terialità del lavoro.

(1) Sebbene quella forma di neretta quadrangolare abbia

piuttosto aspetto di mitra ecclesiastica, che non sarebbe stata

mal collocata sulla testa di Ruggeri (ved. la nota segu.) pure

bisogna averla per corona reale, sì perchè viene significata

per tale da ciò, che la sinistra del Redentore stringe lo scet

tro in atto di depositarglielo in mano, e si ancora percbè di

simil forma sono ne' musaici di M«rreale tutte le corone, che

cingono di Re e di Regine le fronti come quelle delle sante

Rodeguude e Catarina, de' re David, Roboamo, Salomon*,

Joram ed altri. Con ragione quindi il sig. Daniele Sepolcri

di Palermo pag. 45 ebbe per corona la beretta di egual for

ma che si trovò nel sepolcro di Enrico VI, e per tale dee

aversi quelì' altra , che nell" avello di Guglielmo 1° fu rin

venuta.

(2) Il lavoro di questo musaico mostra in tutte le sue parti

maggiore regolarità e finezza dell'altro dell'Ammiraglio. Quel

che piii piace è d'osservare in esso la forma degli abbiglia

menti del Re. Va egli calzato di sandali color rossastro ,

un camice azzurro gli scende dal collo sino su i piedi, che

mostra essere stato ristretto ne' fianchi da un nastro d' oro ,

i cui estremi pendono sul camice medesimo. Sopra di esso

una tunica dell'istesso colore ricamata, come vedesi, in oro

arriva sino alle gambe , e su di questa una fascia egual

mente azzurra guernita d'ero cingendo le spalle, ed incro
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sia , egli è certo , ché essa vi fu sempre unita,

e che sia vera o uo la traslazione dei Canonici,

vi restò sempre a servirla il Clero greco ; che

Onorio III lo fece soggetto' alla sua giurisdizione

con un suo diploma dato in dicembre 1* anno

quinto del suo ponteficato (i); che l'anno i/j34

fu divisa dalla regale Cappella per privilegio dato

dandosi nel petto lascia cadere un estremo sino al lembo

della tunica, mentre 1' .-iltra passando dal fianco va a pendere

sul braccio sinistro con rivolta rossastra. Insegne sono queste,

eccetto la fascia, eli' è antico ornamento consolare e reale detta

da1 latini lorum ( ved. Du Cauge gloss. veib. lorum) , tutte

ecclesiastiche , delle quali facevan uso in quei tempi molti

Re ed Tmperadori nella loro coronazione specialmente, e nelle

principali solennità, Mariane De ant. Eccl.rit. lib. II cap. io,

Du Gange 1. c. verb. Dalmatica; ma Ruggeri a rendere più

legittimo 1' uso a' Re di Cicilia le ottenne con altre insegne

da papa Giulio IT, come riferisce Ottone vescovo di Frisinga

De gestii Friderici 1. 1 , c.'i8, presso Muratori Rer. hai. Script.

t. VT , pag. 663: Papa concessit Siculo virgam , et anulum,

dalmaticam, et mitram, alque sandali a ; perciò c eli' esse ed

i suoi successori amarono farne pompa in lor vita , e seco

portarsele nel sepolcro. Così in fatti fu ritrovalo vestito il

cadavere di Guglielmo I» nel riconoscimento del 1801 e 1826,

ed in simile abbigliamento si vede nella medaglia del Parata

La Sicilia descritta con medaglie pag. i58, num. 1 ; così

va dipinto Guglielmo II ne' musaici del duomo di Morreale,

e così egualmente furono trovati i cadaveri di Enrico VI e

di Federico II ne' reali avelli della nostra Cattedrale. Gre

gorio Discorso 58 intorno la Storia , Daniele Sepolcri di Pa

lermo pag.

(1) •< Eccl. S. Mariae de Admìrato sol uni per Rectorem, et

» Clericos graecos serviatur , et sub protectione sedis Apo-

» siolicae suscipiatur » presso Pirri pag. 3o6.

7



in Palermo dal re Alfonso , con questo però che

il casale poi feudo di Scopello restasse per il

Ciantro della regale chiesa di s. Pietro, e che la

chiesa deli' Ammiraglio dovesse dare ogn'anno il

giorno della Purificazione al detto ciantro un ro

tolo di cera, divisione che confermò Eugenio IV

l'anno appresso con sua bolla diretta all'abate

di s.° Spirito di Palermo (r). Trovasi intanto

che il monistero della Martorana a cui fu unita,

come andei emo a vedere, rende ogn'anno al Cian

tro un censo di tt. venti del quale il ci intro Gio

vanni Sanccs ne ottenne favorevole sentenza l' an

no i5ia (2).

Due memorie prima di passare all'articolo del

l' unione di essa col monistero della Martorana

meritano di essere ricordate: la prima (he ra

dunatisi quivi i Signori palermitani e Baroni del

regno dopo il Vespro siciliano l'anno 1282 giu

rarono fedeltà a Pietro re di Aragona in mano

dei suoi ambasciadoii Calcerando Curi^lies, e Pie

tro Guavalto (3), la seconda che anticamente

nell' atrio di questa chiesa tenevano tribunale i

(1) o Quod Papa Eugenius quartus per diploma directura

» Abbati S. Spiritila prope muros Patiorini datiim Florentiae

' » octavo Kalcndas angusti , anno i435 , Pontilicatus annft

» quinto confirmavit ». Not. s. Petri pag. 1 465.

(2) Pirri loc. cit.

(5) Fanello deci, lib.g, pag. 492. Scip. Tomaso Crisp.

Vesp.Sicil. pag. 54. Maurol. lib.l\, pag. 126.
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giudici della Corte pretoriana come si ha da

varii Strumenti arrecati dal Mongitore nel lib.

Monumenta sac'rae domus mansionis pag. ^4

e 194.

Venghiamo ora alle notizie riguardanti il mo-

nistero della Martorana. I nostri storici conven

gono essere stato fondato da Aloisia moglie di

Goffredo Martorana l'anno 1193 o 1194 (1). È

chiarissimo il diploma del re Guglielmo III da

to in agosto del 1 194 in Palermo con cui con

ferma la donazione fatta da' suoi fondatori al detto

monistero del casale di san Felice in Calabria ,

che dal medesimo re era stato ad essi donato.

Inde est, sono le parole del diploma, quod tu

Gqffredus de Martorana fidelis noster ad prae-?

sentiam celsitudinis nostrae veniens supplicasti

attentius ut concederemus quoddam casale tuum

s. Felicis, quod est in Calabria, cum jujtis te-

nimentis suis ecclesiae s. Mariae novae , quam

tu et Aloysia uxor tua Jìdelis nostra divino

obtentu construxistis in civitate Panormi, infra

domum, quae fuit olim Adeliciae de Gulisano,

(1) Pirri nella Chron. Reg. Sic. pag. xxvii dice 1 ig3 , e

nella noi. E'ccl. Pan. pan. 3o6. iig4: Monasterium s. Ma

riae de Martorana conditum est anno 1 194, l'i indici. men~

se augusti ab Aloisia Gnffredi Martorana uxore. I/ Iiiveges

l'attribuisce all'anno 1194 nel Palermo nobile pag. aog, 171,

e 480; abbenchè nell' apparato del Palermo sagro scrisse es

sere stato fondato l'anno 1220.
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quam eidem uxori tuae celsitudo nostra con-

cesserat. Dall' addotto diploma sappiamo pure

quale sia stalo il titolo della Chiesa del detto

monistero, titolo che il Tornamira nella prosa

pia di s.a Rosalia attesta di leggersi nella bolla

della fondazione della medesima. Se però Gof

fredo ed Aloisa ne fossero stati i primi fonda-

lori questo è ciò che merita esaminarsi. Egli è

certo che prima del iiq4, e per dir meglio nel

ii43 si fa menzione di monache conviventi sotto

una Preposta appartenenti alla chiesa dell'Am

miraglio anzi si suppone esservi state queste mo

nache pi ima della fondazione di quella chiesa.

Così il, diploma della sua fondazione e dotazione:

Reverendissima vero monialis Domina Marina

debet habere annuaìiter prò habitu ipsius ta-

renos trigin ta gran orum duorum , et hoc per

petuo quoad ipsa viverit, similiter et substen-

tationem tui, et reverendarum solitariam vitam

degentium cimi ipsa , siculi ipsa habere solita

est, propter quod Celebris, et sanctissima ma-

ter mea tempore, quo ad Dominimi abiit, haec

miìii mandavit de illa. Così essendo o dovrassi

supporre essere stata abolita questa comunità

prima della fondazione di quelli della Marto-

rana , lo che è iuvcrisimile , perchè si sarebbe

estinta sul nascere, o pure, eh' è più probabile,

che essa tosse stata da Goffredo e da Aloisa Mar-

torana in migliore forma ridotta e in luogo più
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comodo collocata con erigervi una nuova chiesa

a di lei uso particolare, e a forma regolare ri

dotta e a nuove regole sottoposta. Verrebbe così

bene ad intendersi ciò che dice Baldassare Bo

logna; il quale nella descrizione della sua fami

glia parlando della chiesa di s. Simone apostolo

fondata da Simone Bologna arcivescovo di Pa

lermo scrive cosi : « Egli fondò e consacrò

la chiesa del monistero della Martorana in fronte

al palazzo pretoriano di questa Città , la quale

chiesa è oggi incorporata dentro la clausura di

detto monistero, e per chiesa pubblica si servono

di pòchissimi anni a questa parte di quella la

vorata a musaico anticamente fatta fabbri» are dal

grande ammiraglio Rozio , che (u fondatore di

detto monistero » , perebè così potrebbesi dire

Giorgio fondatore del monistero , e si potrebbe

ancora in qualche modo spiegare ciò che dice

Fazello nella Decad. i , lib. 8 , pag. 338 , che

Goffredo ed Aloisa Martorana unirono alla < hiesa

dell' Ammiraglio il loro monistero : Huic tem

pio plures post amios cum monasterium monia-

lium ordinis s. Benedirti Gqffredus Martiirana,

et Aloysia eius uxor conjunxissent , effectum

est, ut aetate mea, Admiratì nomine apud ru-

des prorsus obliterato, templum isiud insigne

absurde a Marturana àppelletur; poiché non è

possibile eh* egli abbia voluto sentire aver con

giunto Goffredo ed Aloisa il loro monistero alla
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chiesa dell' Ammiraglio, cosa che succedette du-

genlo ed anni dopo la morte dei fondatori ; ma

piti tosio che abbia unito le monache della chiesa

dell'Ammiraglio al suo monistero, il quale io

appresso fu tutto incorporato alla chiesa dell'Am

miraglio, d'onde venne a perdere l'antico suo

nome ed aver quello della Martoruna. Finalmente

quando fosse così , come sopra si è detto , uon

si potrebbero tacciare di errore il Maurolico e il

Biionfiglio che scrissero il primo nella Histor.

Sic. lib. i, pag. 3i , e 1. 3, p. 1 1 3, ed il se

condo /st. di Sic. Li, p. 57 l' imperadrice Co

stanza essere stata monaca della Martoruna, non

si potrebbero tacciar d'errore, io dico, per que

sto capo che il di lei matrimonio con Errico si

celebrò nel ii85 (come scrivono molti autori

riferiti dall' Inveges) ed il mouistero fu fondato

nel t 1 g4 > poiché esisteva il monistero poi- detto

della Martorana prima assai del n85.

E certo frattanto che per più di due secoli

non fu unito il monistero della Martorana alla

chiesa dell' Ammiraglio in quella maniera che

oggi noi v. diamo, aveva anzi chiesa propria chia

mata, come sopra si è detto, s.a Maria la nuova,

il di cui altare maggiore fu consjigralo da Mat

teo del Maestro palermitano vescovo di Siracusa,

come scrive il Pirri not. Eccles. Siracusanae

pag. i65 cum Panormum degeret anno 1257;

ma poi nel i433 ottenne la vicina chiesa del



l'Ammiraglio per privilegio del re Alfonso e per

rescritto di papa Eugenio IV; quindi fu che la

chiesa dell' Ammiraglio cominciando a perdere

il suo nome prese quello della Martorana. Senza

rapportare l' intero diploma del Re accenniamo

solo che Alfonso mercè la separazione che faceva

della chiesa dell' Ammiraglio dalla Ciantria di

Palazzo (salve le rendite ed altro che apparten

gono al Ciantro ed a' suoi successori) e mercè

P aggregazione di essa al monistero della Marto

rana, intese dare un maggior comodo alle reli

giose di quel monistero , e provvedere alla loro

riputazione , a cui faceva ostacolo la frequenza

del popolo, che di giorno e di notte occorreva a

quella chiesa che dominava il detto monistero:

propter cuius praedominationem , et contigui-

tatem , et gentium frequentiam , quae ad ean-

dem din noctuque conveniunt , atque incolunt

mansionem, Abbatissa, et Moniales eaedem in

celebratione divinorum offìciorum quamplurima

patiantur obstacula, possentque propterea in de-

nigralionem honestatis , et famae , cujus rei

causae pbviare tenemur , scandalo facile subo-

riri, ad tollendam omnem materiam suspicionis

etc. Dispiacendo però alle monache che tale con

cessione sia stata fatta a beneplacito, ne ottenne

ro l' anno appresso la concessione assoluta per re

scritto dato in Palermo 1' ultimo di settembre

dell' anno i443. Dopo di ciò cominciarono le
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medesime a servirsi della chiesa dell' Ammira

glio, e quella ch'era propria del monistero venne

a restare- dentro la loro clausura. Se ne osser

vano ancora alcuni vestigii ed una porta intera,

ed osservò, il nostro canonico Mongitore, il quale

vi entrò con monsignore d. Domenico Rossi ar

civescovo di Palermo li 12 Marzo 173,) in oc

casione della visita , che Ira il monistero e la

chiesa vi è indizio che si frainelteva un i strada.

Nel i45i la città di Palermo supplicò il re Al

fonso, che le rendile della chiesa possedute dal

ciantro di Palazzo si assegnassero al monistero

della Martorana per ristorare la chiesa dell'Am

miraglio, e che si assegnasse al Ciantro un be

nefizio equivalente , e il Re rispose col suo re

gio placet, come si legge ne' privilegi della città

di Palermo pubblicati da Michele del Vio p.32i:

non ho notizia però se ciò fosse venuto ad ef

fetto.

Per compimento di questa memoria ci resta

di osservare il titolo che la detta chiesa anche

porta di s. Simone e Giuda.

Tutti gli storici rapportano che Simone Bo

logna arcivescovo di Palermo vi fabbricò una

chiesa, che dedicò a delti due gloriosi Aposto

li (1). 11 Castellucci nel Giorn. Sac. Pater.

(1) Tosi il Pirri not. Eccl. Pan. pag. 177 « Templum Divi

» Simonis a fondamenti* erexit. cunsecravitque , quod bodie
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pag. 2ii e 212, scrive che fu fondata l' an-

nn i4^4i ma Mongitore ne' suoi mss. osserva

che nell'anno i45i era già fondata, e che il suo

telto minacciava rovina; on-le la città di Pa

lermo pregò il re Alfonso, che si permei (esse al

monistero della Martorana di servirsi di quel

tetto per riparare la chiesa dell'Ammiraglio,

come da' privilegi di Palermo pag. 3a3 ; onde

giudica che fosse stata piuttosto ristorata , o ri

fabbricata da Simone Bologna. Allre diverse chie

se si leggono ivi ancor fabbicate con titoli di

versi; ma dee meglio credersi con Mongitore es

sere state piuttosto cappelle accennate sotto no

me di chiese.

Tralascio quante altre mutazioni e addizioni

sieno state fatte alla delta chiesa nel corso dei

tempi, per cui si trova in quella forma che al

presente apparisce, che è un misto di gotbo pre

zioso e di recente architettura, accenno soltanto

il cambiamento • che ricevette il suo campanile,

fabbrica veramente magnifica e bellissimo pezzo

di antichità normanna per occasione del t reninolo

del 1726. Come che in quel terribile scotimento

» adjacet coenobio s. Mariae Marturanae, e a pag. 3o6: «A Si-

io mone Bononia Archiepiscopo panormitano lemplnm Pivo

» Simoni dedicatimi, hodie niter claustra, exaedificatum esl ».

L' i stesso dice d. Vincenzo Auria nella CromJ. degli Arcive

scovi di Palermo , niuuo però di essi rapporta, 1' anno della

fondazione.
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soffrì molto quel campanile, per consiglio de' ca

pi maestri della città gliene fu troncata la cima;

ma ne pianse di dolore fratel Giacomo Amato

palermitano crocifero, valente architetto; perchè

invece di rassodarne i fondamenti si pensò a sgra

varlo di testa con poco giovamento e con molto

danno di sì bella magnificenza.



MEMORIA

SULLA CHIESA

DI S. MICHELE ARCANGELO

E LE CHIESI

AD ESSA ADIACENTI

Dove resta al presente la chiesa di s. Miche

le arcangelo e quella di s. Leonardo veniva a

toccare negli antichi tempi il più profondo del

porto del lato meridionale della città , ed era

quello appunto il luogo , ove si fabbricavano i

navigli di che parla il Geografo nubiese. Ivi esi

stevano contemporaneamente quattro chiese quasi

unite, come scrive Pietro Cannizzaro riferito da

Inveges- nel Palermo nobile pag. a55 , e Mon-

gitore ne' manoscritti delle Chiese , Confrater

nità e Congregazioni di Palermo pag. 24' esi

stenti nella libreria del Comune « s. Michele de

Indulciis, s.Leonardo a questa contigua, ss. Co

smo e Damiano, e s.a Maria de Crypta; le quali
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è cosa certa che furono antichissime ». Bernar

do Riera dottor trapanese nel manoscritto De

relig. sub Iìege Gallo dice : Ecclesia Ss. Co-

smae et Damiani , et Arcangeli Michaelis in-

ter caeteras prirnae fuerunt. Secondo attesta Fa-

zello su i reali diplomi la chiesa di s.» Maria de

Crypta fu edificata al primo ingresso de* Nor

manni da Roberto Guiscardo, alla quale aggiunse

un cenobio dell'ordine basiliano, e molti beni

assegnò (1). Molti altri le ne furono assegnati

dall'ammiraglio Cristodulo l'anno 1128, lib.

R. Mon. f. 77. In essa fu sepolta la di lui mo

glie Ninfa , madre del celebre Giorgio ammira

glio , come dall' iscrizione greca ivi apposta sul

di lei sepolcro assicura il nostro Pirri Not. EccL

Pan. pag.Zoi, che così reca in latino

* Quae feliciter peperit virum illustrem.

Castani, solitariam, piam Dei ministram.

Defunctam in senectute prò/lindissima.

Ultimaniy et finalem, solam.

Anni praetereuniis subtilissime.

Annis cum ipsis sexcentis totis.

Et pulverem quidem ipsius intus occultai

tumulus.

(1) « Robertus Guiscardus maximo labore Panormo potitus

» aeilem divae Mariae de Crypta, coenobiumque divi Basilii

» instituti adjunclum religione ductus erexit, feudisque apud

» Lilybaeum sitis ditavit, ut regniti privilegiis constai. » De-

cad, 2, lib. 10, pag. 271.
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Nympham immaculatam dignam Domino.

Et nunc exultat nympìiice tractata.

Et bonis omnibus xircumornata

Ut quae comis legata prò Jiliis.

Georgium primum Principimi universorum.

Lapis hic oooperit tumulo.

Januarius habebat diem.

Jndictioque agebatur tertia tunc.

Transacto millium senario.

Quadragesimo cum octonario rursus.

Animam vero gestant angelorum manus.

Nrmpharum duce, et innoxio thalamo.

Virtulum linteo induta.

Et divinis radiis impleta

Preces commendai Deo eloquii fiducia * (i).

(i) Questa epigramma che fu scritta in versi greci combina

eccellentemente con ciò che degli altri monumenti sappiamo

dell'ammiraglio Giorgio. Sin dal primo verso si mette avanti

Ja celebrità del figlio, che fa risultare il merito della madre,

il cui nome col titolo specioso va a ritrovarsi al verso duo

decimo : si assegna la di lei morte alla fine dell' anno sei

cento, ed il sotterramento al di primo di gennaro dell'anno

seimila e quarantotto, correndo la terza indizione , tanto vuol

dire, aggiuntivi gli arini seicento, l'anno 6648 (di G.C. 1140).

Nell'intervallo dunque da aprile ii5g, nel quale Cristodulo

fu insignito del protonobilissimato da KUggeri , come dal di

ploma addotto nella precedente memoria, sino al primo giorno

del 1 1/(0 1 genitori di Giorgio chiusero la carriera di loro vita,

onde fu eh' egli succedette ali ra alla carica del padre di

Ammiraglio degli Ammiragli , ed alfa dignità di primo di
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Questa chiesa però col suo cenobio op^i più

non esiste. Sin dall'anno i552, edificata già la

casa professa de' padri Gesuiti , passò ad essere

dentro le loro mura per concessione faita loro

da Carlo V insieme con l'abbadia. Si vede ancora

un avanzo delia sua antica costruzione nel pri

mo ordine del campanile della chiesa ; siccome

ancora la chiesa de' ss. Cosmo e Damiano fu ad

essi accordata l'anno i6o/| per opera del duca

di Feria allora viceré di Sicilia onde servirsene

per sagrestia della stessa casa professa, ed il Se

nato concedette a quella confraternita la chiesa

di s. Rocco, che aveva eretto vicino al papireto

per la liberazione della peste dell' anno 1572.

Quindi cominciò a dimenticarsi a poco a poco

il titolo di s. Rocco, e ad appellarsi col nuovo no

me de' ss. Cosmo e Damiano ; sintantoché furono

le due chiese nuovamente divise, restando l'an

tica di s. Rocco in potete de' frati col predetto

nuovo titolo , e passando la delta chiesa col con

servatorio degli orfani, eh' erale unilo, nel luogo

dove esiste al presente la chiesa di s. Rocco (1).

Non restano dunque delle accennate quattro

chiese , che quella di s. Leonardo e dell' arcan-

tutti i nubili, nè prima di quest'epoca lo troviamo con tai ti

toli aununziato.

(1) Monitore ne' manoscritti delle chiese, e case de' Rego-

golwi. Voi. 1, pag. 716.
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gelo s. Michele ambedue però dalle forme d' allo

ra molfo diverse per innovazioni sofferte. Quan

to alla chiesa di s. Michele, che il prelodato Ber

nardo Riera annovera fra le antichissime, crede

il Mongitore loc. cit. che la sua edificazione do

vette essere circa l'anno 107 1; « poiché ( dice)

in tal anno fu l'acquisto di Palermo fatto da' Nor

manni ancorché non si sa l'anno distinto della

fondazione; nè il fondatore u. Abbiamo però gran

fondamento di credere, sembra anzi indubitabile,

eh' essa esisteva prima ancora dell'ingresso dei

Normanni. Nell'archivio della reale chiesa di Pa

lazzo si conserva intatto un originale diploma gre

co senza data alcuna , in cui si dice esser desso

un rinnovamento di un'antica scrittura così gua

sta dal tempo , che sarebbe divenuta in appresso

illegibile. Questo diploma contiene i capitoli di

una confraternità dedicata particolarmente al ser

vizio della Beatissima Vergine , che si riuniva

per gli esercizii spirituali in un luogo portato a

compimento l'anno 1048, tempo in cui erano i

Saraceni ancor padroni della Sicilia, e per luogo

della Congregazione si accenna la chiesa dell'ar

cangelo s. Michele.

. Da questo diploma venghiamo a sapere non

solo 1' antichità della detta chiesa , il suo sito

giustamente sul porto, e nel luogo della costru

zione de' navigli , per il titolo che portava la

confraternita di s.a Maria de Naupaciitessi-, cioè
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.de' fabbricatori delle nari , e il nome di quella

contrada chiamata girio; ma ancora venghiamo

ad avere un altro monumento attestante , che i

Saraceni permettevano a' nostri più o meno li

beramente a seconda del tributo, che loro im

ponevano (da essi chiamato À-y^s*. gesia') il pub

bli, o esercizio della cristiana religione; poiché

tra le altre osservanze di cotesta confraternità

einvi quella di portarsi ciascun mese processio-

nalmrnte con torce accese e fra i sacri cantici

dal luogo della congregazione alle case de' con

fati in mensuale stazione l' adorata immagine di

Maria, oltre a tutti gli altri pubblici atti di re

ligione, che fanno rilevare il fervore e la. pietà

de' Palermitani in quei tempi a fronte degli scan

dali e della superstizione de' Saraceni.

L' accennato diploma fu pubblicato da monsi

gnor di Giovanni nel suo Codice diplomatico

l'anno 1743 alla pagina 3 47 e seguenti colla tra

duzione fatta d-il nostro famoso grecista d. Fran

cesco Pasqualino. Non si è creduto doversi qui

omettere per essere un prezioso monumento di

antichità, the fa al nostro proposito; aggiun

giamo qui inoltre per far piacere al lettore l'im

magine della Vergine che sta dipinta a capo del

diploma in un campo d' oro ritta sul pavimento

a musaico con veste bruna e manto azzurro alla

greca, immagine, che se la pergamena fosse stata

ben conservata , conserverebbe essa ancora , più

1
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di quello che mostra, la sua bellezza originale,

e farebbe maggiormente ammirare la perizia dei

nostri pittori uell' arie del disegno e la perfe

zione de' colori. (Leggete il diploma di N.° 40

Per ritornare ora alla chiesa di s. Michele ninno

vestigio apparisce al presente dell'antica costru

zione : Sembra che la forma attuale non sia più

antica del decimosesto secolo; poiché sulla porta

maggiore della medesima si leggono incise nelle

pietre dell' architrave a caratteri grandi queste

parole : aitino Domini tercie decime indicionis

i555, ed è da credere che anche in quella nuova

forma esisteva qualche avanzo dell'antico edilì

zio che ora più non esiste, tanto che il citato

Pietro Cannizzaro, il quale visse quasi un secolo

dopo, ne' suoi manoscritti che si conservano nella

libreria del Comune parla di alcuni come non

più esistenti a suo tempo e di altri che sussi

stevano ancora. Giova qui arrecare quant' egli

scrive « Vogliono alcuni confrati ( ci dice ) eli

detta chiesa che giunta vi fosse un' altra chiesa*

a questa di s.a Anna, ed un'altra sotto nome di

s. Geronimo; ma altri vogliono che sieno state

cappelle e non chiese (i). Nella chiesa vecchia,

(i) Ai tempi di Cannizzaro era dubbio se fossero state chiese

o cappelle ; ma certamente come chiese non esistevano : Al

presente vi è una cappella di s. Girolamo vicino la porta del-

J'ala sinistra della chiesa ; questa perù non è la stessa de' tem

pi di Monitore ; perchè e^li scrive ne' inss. delle Chiese
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della quale palliamo al presente, si veggono nel

muro dell' una e dell' allra parte della cappella

maggiore quattro tavole di marmo scritte con tre

lenguaggi; cioè arabico, greco e latino, dove si

legge l'edificazione di detta cappella; e la pri

ma , la quale era nella Chiesa maggiore, che fu

da quella tolta nella reedificazione falta da Gual-

terio II di questo nome arcivescovo di Paler

mo , che noi ritrovandola in potere di Andrea

Pitturi aromatario , femmo a nostri preghieri

che la dasse a questa chiesa di s. Michele, dove

con l'altre tre che in detto altare erano si pose,

vi si legge: i3 Kalendas septembris nbiìt Anna

mater Grisandi clerici Rogerii regis Siciliae in

sexla ferie anno 1 1 4 8 , Indict. ii. Nella se

conda : Grisandus Clericus Rogerii regis Sici

lie atque Italie hedificavit hanc cappellani an

no il 49 indict. li, mense aprilis. Nella tèrza:

P os qui transitisi ad mea loca sancta venitis

Jlaec contemplare placeat, gressumque morare.

Anna Dei matris mater fuit , Anna Grisantis y

Altera peccatrix , harum fuit altera felix.

Hic nomen colitur Jelicis, et hic sepellitur pec

catrix ;

Templum locus iste fecit^ atque sepulcrum.

e Confraternità : « snpra la porta per cui si entra nell' an

tica cappella di s. Girolamo si vede un marmo roti una croce »

ed ora la sopraddetta cappella non ha porta alcuna, che in

troduca nulla medesima.
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Clericus istud opus Grimaldis matris amore

Condidit, atque Dei matris prò matris honore.

Amodo quisquis opus tritaverit (i) hoc violare,

Ille sepulcrum nusquam mereat liabere.

Nella quarta: i3 Kalendas septembris obiit

Anna mater Grisandi, et sepulla fuit in majori

Ecclesia sancte Marie anno 1 1 48 , Ind. ri »j

il rimanente della iscrizione è lasciato in bianco.

Il nostro Mongitore ne5 suoi manoscritti delle

Chiese e Confraternità pag. 24 rapporta le me

desime quattro iscrizioni riferite dal Cannizzaro;

ed Inveges negli Annali di Palermo era settima

normanna anno 11 49 ne arreca solamente due,

che corrispondono alla seconda e terza delle an

zidette. Di tutte e quattro queste iscrizioni ne

esistono attualmente due ; cioè a dire la secon

da, che al presente è collocata dentro una cap

pella senza altare e senza immagine (dalla parte

sinistra della chiesa), sopra una lapide quadri

lingue, ebrea, greca, arabica e latina che deve

essere la quarta arrecata dal Cannizzaro e quella

della quale parla Mongitore come esistente sulla

porta per cui si entrava nella cappella di s. Gi

rolamo ; perciocché la versione latina della me

desima corrisponde perfettamente a quella del

lodato scrittore nella quale ha lasciato in bianco

tutto il rimanente della stessa versione, e dove

(1) Forse tentaverti.
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mancano le altre tre ; perchè di caratteri e di

idiomi a lui ignoti.

Oltre a queste poi trovasi al presente nel muro

stesso della suddetta cappella ùu' altra iscrizione

trilingue, greca, latina ed arabica, della quale

niuna menzione si è fatta da' sopracitati scrit

tori. Io ebbi occasione di pubblicare la spiega

zione di queste due lapidi poliglotte co' rami cor

rispondenti alla stessa misura di esse l'anno i8i3

dalla reale stamperia ; perchè si credette aver

luogo a fare aggiunta alla collezione delle Iscri

zioni di Palermo del principe di Torremuzza :

Sembrami ora giusto di riprodurle nelle due se

guenti tavole 8a e 9a per nulla omettere de' mo

numenti di quell'epoca sino ad ora esistenti, che

dello stato delle lingue usate, delle forme de' ca

ratteri lapidarli di allora e di fatti e di cose di

quelli tempi c'informano. Eccone la mia leggen

da e la mia spiegazione :

TAVOLA 8.»

In mezzo nella croce dentro il circolo

IricJ8S Xpieos vtxsc

Jesus Christus vincit.
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TERSIONE EBREA (i).

n^pTr rmVi rpin^a^ d^h^n pn

spi rrGNom TT»ts&yarn

TroayaiTi «iK^ynN risa tt»n» p

W?1?^ ornalo» rrfan cnr> nrntj'ps

(1) Pochissimi monumenti abbiamo degli Ebrei che abita

rono lungamente in Sicilia: Finora non conosciamo che una

lapide iii Messina fatta in occasione di un arco eretto da' mer

canti ebrei, e fu questa pubblicata dal Gualteri Inscript. Pan.
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RESA IN LATINO

i Obiit Anna mater clerici Crisandi (*) , cle

rici regis Gulie(lmi) (i)

N.08, nuovamente poi dal Torremuzza Sicil. veter. inscript.

clas. XX N."ai, il quale diede pure altre due piccole iscri

zioni di Palermo al iN.oaa e a3 : questo è il quarto monu

mento eh' è comparso sino ad ora , e intorno a questo è da

osservare che l'iscrizione, eccetto due parole che sono soltanto

ebraiche, è tutta arabica d' idioma , scritta però in carattere

•breo: Io giudico essere stato 1' oggetto dell'autore acciò gli

Ebrei che ne abitavano, come a suo luogo si vedrà, le con

trade vicine obbligati ne' nostri paesi d' intervenire alla sa

cra conciono di un Sacerdote cristiano (Di Giovanni Ebraismo

di Sicilia part. i, c. 7, pag. 61 e sego.) avessero potuto leg

gerla in caratteri loro familiari , ma nel linguaggio allora

generalmente conosciuto.

(1) È troppo corroso nella lapide il nome del Re; ma appa

rendo chiaramente la prima lettera aiti, ben chiaro Valeph,

e V aleph-lamed come si rapporta nell' alfabeto ebraico della

grammatica di Maschlef , ed appresso un certo vestigio d' un

altro lamed , non si può dubitare , che debbasi aggiungere

allo spazio che resta voto la lettera mim finale e comporre

interamente la voce Galalmi, cioè Gulielmi. Da ciò che Cri-

sando si annunzia per chierico del re Guglielmo deve dedursi

che la lapide non fa eretta nel l<49 allora quando eia egli

chierico del re Buggeri come si vede dalla iscrizione 2a rife

rita dal Caunizzaro; ma dopo il 1 1 5 1 regnando Guglielmo il

quale fu assunto in quell'anno al trono di suo padre, come

fu per me dimostrato nella mia spiegazione del i8i3 contro

tutti i nostri scrittori , che lo vogliono associato a Buggeri

l'anno ii5o, ed è evidente 1' oggetto di Crisanto, nell' elevare

questa lapide in tempi posteriori, essere stalo quello di riunì-



a Domini Ttaliae , et Langobardiae , et Cala-

brine , et Siciliae , et Africae (*") , rfte ve-

nerw solenni (i),

3 vigesimo mensis augusti, anno quatermille-

simo noningentesimo octavo ("**) et sepul

4 /a in T'empio maxima : deinde asporta-

vit eam filius eius veste lugubri in hatic ec-

clesiam sandi

5 Michaelis, die veneris, bora prima, vigesimo

maii , anno quatermillesimo noningentesimo

6 nono, et aedificavit super sepulcrum eius

hanc ecclesiam, quam vocavit ecclesiam san-

ctae Annae ex nomine matris

7 Dominae Mariae genitricis Christi; et mise-

reatur Deus eius qui legerit, et precatus fue-

rit prò ea misericordiam. Amen. Amen.

re tulti i fatti antecedentemente successi, ciascuno de' quali

era attestato da una lapide separata, c lasciarne a' posteri in

lutti gl'idiomi conosciuti una grandiosa memoria.

(i) La prima voce di questa seconda linea pJl Dominus

e questa ultima dies so^emn's sono le due sole

voci puramente ebraiche nella versione ebrea, e questa stessa

adoperata all'arabica coli' articolo precedente; non so però

indovinare quale solenne festività avesse potuto occorrere

quell' anno il venerdì giorno venti di agosto.
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VERSIONE LATINA, (i)

ifr xi li. Kalendas septembris

ohiit slnna metter Gri

sondi et sepulla fuit

in majori Ecclesia Sancte Ma

rie anno Mcxtvut. Ind. xi

et in xiu Kalendas junii translata

est in hac Cappella rjuain

Filius eius Domino et sibi hedifica

vit anno MCXLViiu. Ind. xu.

VERSIONE GRECA (3)

pi* r7| Xiiìr.r] Ayyot iv ixr,v'.

(1) Il lettore si accorge subito dello sialo della lingua la

tina al tempo dell'erezione di questa lapide: Ho dovuto ri

spettare gli errori della sintassi e della ortografia per 1* esat

tezza del trasporto di quell' informi caratteri gotici in carat

teri usitati.

(2) Tn questa versione , ed in quella della lapide seguen

te tav. 9 si vede bene in quale decadenza era in quei tem

pi l' idioma greco in Sicilia , come altrove. Il carattere poi

specialmente nella metà inferiore di questa prima lapide, e

nella prima linea della seconda arreca somma difficoltà per

la deformità delle lettere dal suo principio , e per aver vo

luto lo scultore ristringere ni l piccolo spazio di questa prima

una non indilferente quantità di parole, onde dovette usare

non poche abbreviature , che sono fuori le forme della ta

chigrafia.
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ivyùsu K. x*t ìt«$yi e'y tyì

x*5oXtxri x»ì fXcyiXrj ixxXtia!*

Irsi s'Xvj- ^ ^v *r£I S'XVC M*^8

ivcpvaxs tyÌv ó ùiòs ÌvtÌ\s rpt'£*yroj Ilavópjua

xXnptxòs ypvixos xat Xartvos pt*T*XX*{;£ro x»t

àvópto

SV *1>TYÌJ XOI,aYÌ<3st TÒV TÌiOV «VTri £VTOS 8

òtxodò,aYiuè rr\ A'wri «uni tò èuxrnipioy raro x*ì

ìy «UT» xfiirat.

RESA IN LATINO

Obiit in beato fine Anna vigesimo die men-

sis augusti , et sepulta fuit in catholica , et

magna Ecclesia anno 6656 , et anno 665^

vigesima die maii erutam ipsam filius eius

Grisandus Panormi clericus graetus et lali-

nus transposuit , erexitque in eius dormi-

tionem sepulcrum ipsi hic intus , ubi aedi-

ficavit eidem Annae hoc oratorium , et ibi

jacet.

YEUSIONE ARABICA

^JHrffH^i ^jj>j.ìj^\ (J^l-VwJEìjf jof flit \^/j>}Ì

**urt ìujujì £*jau ^<)\i\



(^■ffXj^ óJ^m 6**»j>\ (jvo

»<À^j li*

RESA IN XÀTINO

1 OfoVf ^nna metter clerici Crisalidi Clerici

Majestatis regiae , rtalis , a//<ze , sublimis ,

augustae, excelsae, sanctae,

2 decorae , ira Z?eo covfidentis , <?< 6o/u\y e/ws

abundantis , eiusque polentia defensae Do-

minae Italiae, et Langobardiae, et Calabriae,

et Siciliae, et ^fricae, quae est cara Regi,



3fYyo,^ ri) A./vfVh^

»iY»J>V^.l*t.«-ft^j>f»*1»»? Kfltfci*nm

«Soffiti W>P-"'t>^n^^(»ft|fn^j
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3 auxiliatricis Christianorum , extendat

Deus dominationem eius die veneris so-

lemni (i), vigesimo augusti anni quadragesimi

tertii

4 et quingentesimi , et sepulta^ fuit in magno

tempio Cathedrali; transtulit vero eam eiusJi-

lius, veste lugubri (2), in hanc ecclesiam san-

cti MLhaelis , die veneris , hora prima . .

5 ....... in hoc ecclesia, nomen ecclesiae,

sanclae Annae ex nomine matris . . .

6

(1) La voce wj»XM voce puramente ebrea è qui usata

colle lettere corrispondenti arabiche , e bisogna tradurla die

solemni.

(2) Difficilmente si possono portare a questa lezione le li

nee incise nel marmo, e sembra doversi leggere piuttosto

t^N^sJLwJ ma questa parola nou ha significazione; siccome

però nella versione ebrea leggesi cliiaro ^^p*^*p^^J

biltzalah , la quale1 parola non è afTallo ebrea ma arabica, e

significa veste lugubre, ho giudicato dover leggere all'istessa,

maniera in questo luogo.
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TAVOLA IX.

TERSI ONE GRECA '

ETxYI^tÌ'ÌYI ApÒV.Off **TYÌp (l) rpiT^ÀVT» xXlflpiXa TB

(jLSyxkv pt'yos Ta

XtiXna SixeXt'oce g'v puovt voef*j3pin x£ aret

ivo. |S. x*t st*^.ti iv evxTYipio) Tara

òffa rè o!xoòóf/ria£ ó vtòs «yra rpiT^ixvTOS è-jrì

ra -*£a tyìs ^Yitpòs àura A'vvas.

RESA IN LATINO

1 Mortuus est Drogus pater Grisandi clerici

magni regis Gu

2 lielmi Siciliae,mense novembris 27 ,anno 6662 ,

iV/rf. 2 sepultus est in hoc oratorio

3 ubi ipsum aedificavit Jìlius eius Gritzandus

super sepulcrum matris suae Annae.

(1) Sembra che le ledere componenti le tre prime voci di

questa iscrizione dovessero far leggere £X?,[i'P1\ T8 po/.a

TTJiTpoJ, ed allora la prima eh' è un aoristo sarebbe stala

usata per nome, e si dovrebbe tradurre Obilus Roclu patris ;

ma sarebbe ;i!certo grande irregolarità. 11 vero è che quelle

parole non possono avere altra significazione, clie l'assegnata

per poter convenire con tutto il resto dell' iscrizione e delle

altre versioni della lapide stessa.
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VERSIONE LATINA

*ì* Quinto Kalendas decembris obiit Drogus

pater Grisandi clerici regis Sibiline , et se-

pultus est in hac cappella , quam Jìlius cius

Grisandus hedificavit super sepulcrum An-

nae matris suae, anno mcliu. Ind. //.

VERSIONE ARABICA

\&) Iglò C5-xJ^ &»*<yijOf

RESA IN LATINO

i Obiit Drogus pater Grisandi clerici regis

a Siciliae vigesimo septimo mensis novembris,

anno quìngentesimo quadragesimo oclavo, et

sepelivit eum

3 Filius eiwi Grisandus cum matre sua Anna

in hac ecclesia , quam ipsis aedificavit.
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Questo è tutto ciò che sappiamo, e che resta

della vecchia chiesa di s. Michele .

Restami ora a soggiungere al mio proposito le

notizie precedenti alla costruzione della mede

sima , che si ricavano da' monumenui di questa,

e delle tre enunciate altre chiese, le quali dob

biamo si-pporre esistenti nel tempo in cui eravi

il porto, e vi si fabbricavano le navi.

Ecco ciò che ci viene raccontato dal nostro

Pietro Cannizzaro ne* citati manoscritti pag. 7:

« Dove è oggi .questa chiesa di s. Michele fu

moschitta pria de' Saraceni , così la chiesa dei

ss. Cosmo e-Damiano, e quella di s. Leonardo,

come quella di s.a Maria de Crypta furono tutte

una moschitta grandissima sotterranea di gran*

capacità di sito di circuito canne..... dove fa

cevano 'i loro bagni. Sotto la cappella maggiore

di questa chiesa, di cui parliamo, sino ad oggi si

veggono lo bare de' cadaveri de' Saraceni. Noi le

vedemmo l' anno 1626 insieme con Guglielmo

Scipotta vecchio in quel!' anno di cento e quat

tro anni sagrestano di detta chiesa, che fu Mae

stro di Mondezza , così detto officio da' Paler

mitani , quali sono corrotte e disfatte dall' avi

dità di alcuni pensando! là di trovare tesori; ed

entraruìo con una torcia accesa vedemmo dette

bare disfatte , e 1' immagine di nostra Signora

anche disfatta : domandataci la cagione , pere hè

giacevano così , rispose : che in tempo di Gio-



 





vanni Paterno arcivescovo di Palermo si ritro

vava un Cappellano in detta chiesa di nazione

calabrese, il quale mosso d'avidità di ritrovar

danari ruppe dette bare, e fè dopo, non aven

do ritrovato quello che cercava, dipingere detta

immagine di nostra Signora in detto muro, e

passati alcuni anni, sparse faina che l'immagine

santissima di Maria Vergine facea miracoli; per

il che tutto il popolo palermitano venne a visi

tare detta immagine , ed avendo passato alcun

tempo , saputo dal Prelato questo , volle ancor

lui andare a vedere detta immagine, Mei che il

sopranotato Cappellano preso di paura , presasi

tutta la somma di danari,- che falto s' avea dalle

limosine , la notte se ne fuggì , della cui fuga

avvisato il Prelato volle di nuovo ritornare , e

riconosciuta bene l'immagine da maestri praltici

fu ritrovato che detta immagine lagrimava arti

ficiosamente accomodata; onde per rimuovere le

genti, e particolarmente le femmine, ordinò che

si levasse ». Questo è quanto riferisce ed atte

sta il lodato Cannizzaro portando opinione da' se

gnali delle bare e de' cadaveri essere ivi stata

preeedenteinente una gran moschea de' Saraceni,

i bagni e le sepolture de' medesimi. Nella topo

grafica descrizione che farò dell' antico Palermo,

mostrerò con un diploma il luogo della sepol

tura de' Saraceni molto diverso da quello che il

Cannizzaro suppone. Sembrami perciò più prò
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babile con Vincenzo Auria ed altri , che quelle

grotte servivano a5 primi Cristiani per i loro eser

cizi di religione ne* tempi di persecuzione della

fede , e clic i resti de' cadaveri fossero de' Cri

stiani piuttosto che de' Saraceni. Così è anche

sembrato al nostro chiarissimo Mongitore il quale

ne' suoi manoscritti, loc.cit. pag. a^i dopo aver

rapportato le parole sopra espressate di Canniz-

zaro soggiungo : « Il d. d. Vincenzo Auria nella

Narrazione istorica dell' origine del Ss. Croci

fisso della Maggiore e Metropolitana Chiesa

di Palermo della seconda edizione (f. i$3) sti

ma elio le grotte sotto la chiesa di s. Michele ,

di s.a Maria la Grotta, oggi casa professa della

compagnia di Gesù , e de' ss. quaranta martiri

furono santificate dagli antichi e primi Cristiani,

che fuggendo il furore della persecuzione de' ti

ranni vivevano in esse nascosti per esercitare

T opera della cristiana religione. E in partioc-

lare della grotta sotto la sagrestia della casa pro

fessa accennata , che vien chiamata di s. Calo

gero, sotto di cui altra se ne ritrova con la im

magine di Maria Vergine, fan menziono il p. Gior

dano Cascini nella Vita di s.a Rosalia lib. »,

c. ai, f. 3 1 4 , il ]»• dietro Salerno nella prima

digicsMone a delta vita (1.3), ed il p. Ottavio

Caelaui in vitis Ss. Siculorum tom. I, in ani-

madv. f. 107, N.°i2 w.

« Quesl' opinione dell' Auria mi si rende as
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sai probabile per quello che osservai cogli oc

chi proprii, come dirò. L'anno 1718 d. Gioachi

no Patinella sacerdote palermitano e cappellano

di questa chiesa di s. Michele disceso in questa

grotta, e trovandola tutta ingombrata di terra

e fango, operò che s'allargasse la terra per aver

libero il passo a potervi camminare , ed aven

done io notizia dallo stesso, spinto dalla curio

sità d' osservare questi vestigii dell'antichità pa

lermitana, andai a vederli. Quindi a 28 giugno

del 17 18 v'entrai col medesimo Cappellano, e

col Sagrestano della chiesa a lume di due can

dele di cera , e narrerò qui fedelmente quanto

osservai. Accanto del cappellone maggiore della

chiesa dedicato a s. Michele dalla parte dell'epi

stola v'ha la. cappella pur dedicata a s. Michele,

s. Gabriele, e s. Raffaele, e nel Ganco destro di

questa cappella dalla parte del vangelo vi ha

porta che apre l' ingresso alla grotta. Scendesi

per scalini di pietra, e trovasi una spelonca,

che si stende verso oriente lunga canne sei , e

larga una canna, e alta pure una canna. In fon

do di essa v' è la forma d'una cappella, ed ivi

pare che fosse stata l' immagine fatta dipingere

dal Cappellano calabrese, e fatta searpellare dal

l' arcivescovo Paterno, come si ha riferito. Vi

sono dall'una c dall'altra parte piccole nicchie in

cavate nel sasso fatte forse a riponervi ampol

line o altro ad uso di essa cappella; dall'uno e

9
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l'altro fianco si vedono otto minori cappellcttc

quattro per lato di grandezza disuguale. Nella

prima di esse vicino alla cappella maggiore , e

dalla sinistra parte di essa gocciola acqua. Dal

l'uno e Filtro lato accanto di queste cappelletto

si vedono le sepolture vacue incavate nel vivo

del sasso e profondate nel suolo. Si trovano del

l'ossa disfatte per terra, e alcuni mattoni antichi

ben grossi e grandi. ÀI solo aspetto della grotta

fi comprende chiaramente che fosse accoinruoda-

ta a forma di chiesa sotterranea per esser sicu

ro ritiro e rifugio de' fedeli perseguitati , e ciò

con l' opera dello scalpello ; poiché le cappcl-

lette mostrano essere state aperte dal ferro, e si

vedono i segni anche dello scalpello nella volta

della spelonca per rendersi abitabile ».

« A piè della scala accennata per cui si scen

de nella grotta della parte sinistra s'apre una

bocca , e dopo un brieve passo stretto e basso

si entra in altra grotta, che si stende verso set

tentrione sotto il cappellone della chiesa sino a

terminare sotto la cappella del Crocifisso, eh' è

al fianco sinistro del cappellone. Essa è lunga

canne tre e palmi sei, e s'allarga in forma ovale,

e nella sua maggior larghezza e canne , e bas

sa più che la prima; poiché non passa l'altezza

sei palmi, onde bisogna camminarvi piegato. Ha

in fondo la forma d' una cappella, e mostra che

l'osse già stata ricoperta di calce o stucco nella
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sua tesa e volta. Intorno vi sono anche delle se

polture come nella prima già descritta spelonca.

A mettere sotto l'occhio la sua forma dell'u

na e l'altra cappella eccone uu rozzo delinea

mento ».

 

« Sicché a mio senno parmi più eh' evidente

l'opinione dell' Auria Ben può essere però se

condo la tradizione attestata dal Cannizaaro, che

occupata la Sicilia da' Saraceni, essi si servissero

per sotterraneo bagno , e luogo ove seppellissero

i loro defunti ». Io mi attengo però alla sola

opinione dell' Auria, e certamente non servirono

queste grotte di moschea a' Saraceni, non aven

do essi il menomo bisogno di farsela in un sot

terraneo ; uè è questa la forma delle loro mo

schee : Dessa è tutta forma de' tempii cristiani,

anzi credo di più , ( e non è inverisimile il pen
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sarlo) che la chiesa di s.a Maria de Crypta o

della Grotta edificata da Roberto Guiscardo sul

luogo medesimo del sotterraneo fosse stata edi

ficata in memoria dell'antica occulta chiesa dei

primi Cristiani, e che perciò le sia stato impo

sto il nome di s.a Maria della Grotta.
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ANNOTAZIONI

(*) La qualità di Chierico e di chierico del Re mostra ad

evidenza la onorevole carica di Crisando : Du Cange gloss.

med. latinit. t. II , pag 643 e segu. assegnando i diversi si

gnificati ne' quali è slata presa la parola Chierico, che se

condo le antichità ecclesiastiche importa uno appartenente

all'ordine chiesiastico, così scrive: Clerici dictì etiam, qui

literìs imbuii erant viri literati , aedocti; quod Clericis po-

tissimum lileratura , et eruditio spedare! Hinc Cler-

gie nobis prò ipso, scientia, ac lileratura Clerici prae-

terea dicuntur scribae , actuarii , et amanuenses judicum ,

vel afficialium regiorum. Finalmente ciò che fa al nostro

proposito Clerici regis qui et Notarii , et postmodum Se-

Cretarii appellati rtgiis diplomatibus in dorso nomina sua

adscribjbant. Matlhaeus Paris an. iq5o: Clerici quoque no

mine regis consdiarii etc. Epitaphium Guillelmi Malisco-

nensis Epis. Amlnan. apud Adrianum Morlerium:

Clericus angelici fuit hic regis Ludovici.

E certo però che egli era anche chiesiastico,poiché

Casis in arabo significa Sacerdote ; qui però si dee intendere

per Notaro o Segretario; mentre nella versione greca si chia

ma chierico greco e latino, lo che non potendosi sentire

ch'egli fosse stato di rito greco insieme e latino, deve cre

dersi che sia annunziato per Segretario dell'uno e dell'altro

idioma perito, che in ambedue lingue i diplomi regali sten

deva.

(**) Cinque titoli sovrani decorano nella nostra lapide il

re Guglielmo che cominciarono ad appartenergli da che l'an

no 1 1 5 1 fu assunto da Roggeri a regnare insieme con lui.

Per quel che riguarda l'Italia, la Calabria e la Sicilia, si

sa che Ruggeri avendo preso 1' anno i i2g la corona reale

e dichiarato capo e principio di tutto il suo regno Paiermo ,
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metropoli della Sicilia , dal titolo di Gran Conte d' Italia, di

Calabria e di Sicilia , e da quello che av«a preso pure di

Duca di Puglia per essersi estinta colla morte di Guglielmo

la linea di Roberto Guiscardi , e di Principe di Capua per

aver superato in battaglia Sergio duca di Napoli (Pirri Chron.

Reg. Sic. pag. xiii e xiv) passando a portare il nome di He

cominciò d'allora a segnarsi in tutti i suoi diplomi nella se

guente maniera : Rogerius in Christo Dco pius , et poteri!

Sex, et Christianorum auxiliator, ovvero Rogerius Rex Si-

ciliae , et Apuliae , o pure Rex Siciliae , Ducaius Apuliae,

et Principatur, Capuae , o nella maniera della nostra lapide

Rex Italiae , et Calabriae , et Siciliae , e sino del titolo di

Re d'Italia se ne trova un monumento nel bronzo della cam

pana della nostra Cattedrale detta la Quza nella quale si

legge: Anno ab inearnatìone 1 1 3(3 , ind. 14 fusa Panarmi.

Rogerius Sicilie, Italieque rex, Magni Contiti* RogeriiJilius

me dextera Bionis /"lindi , ac D. Marie dicari jussil. Pirri

Chron. Reg. Sic. pag. xvi.

Potrà sembrare nuovo il titolo di Re. Signore di Longobar-

dia in persona de' Re di Sicilia ; pure niente in questo

vi è di strano. È indubitato che i Longobardi venuti dalla

Pannonia nel sesto secolo olire il ducalo di Spoleto fonda

rono quello di Benevento , al quale soggettarono la Campa

nia , il Sanalo, la Puglia, la Calabria, gli Abruzzi e la Lu

cania; in guisa che, eccetto alcuni paesi dell'Italia bassa, tutto

serviva a' Longobardi , i quali divisero il loro dominio in due

porzioni una delle quali chiamarono Longobardia, e il nome

di Calabria lasciarono all'altra; siccome si ricava da Costan

tino Porfirogenito : De administr. Imper. c.i-j che dice: Lon

gobardi e Benevento, excursione in omnem ditionem facta,

subjcccrunl cani Themati Langobardiae, et Calaìtriae usque

Papiam, excepta Hydrunte , Callipoli , Rusiano, Neapoli ,

Cajeta , Surrento, et Amalphe , sulle quali parole Camillo

Pellegrino dissert.rtit presso Muratori Rer. Ital. Script, t. V,

pag. 182 scrive: Porphyrogenneta . . .. Langobardiae novi-

tio vocabulo Apuliam designane ad mare superum , quam

piane late obtinuerunt , ut qui Tarenlum , et Brundusium

usque, suos fmes, sicut notavi inus, dilatarunt. La Puglia dun
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que fu detta Longobardia, dopo stabilito il famoso ducato di

Benevento , nome die conservò anche dopo che i Greci la

tolsero a' Longobardi : Etenim , dice il Pellegrino (diss. cit.

loc. cii.) idem aliquandn J'uit Graecis Langobardia, quod no-

bis Abulia : Noi la troviamo egualmente chiamata in una Cror

naca arabica di Sicilia conosciuta sotto il nome di Cronaca di

Caiubrige presso Caruso Bill. Sic. 1. 1, pag. io dove si dice

{j>*Xki j ^ j <^>^ ) iLi^j £

V anno 643^ (di Cristo 929; perciocché in questa cronaca

gli anni sono notati secondo I' era bizantina ) venne il me-

desimo Scalali (Schiavone, della Schiavonia. Ved. Herbe!,

vor. Seclabi pag. 776 , 1' Casiri Bibl. Arab. Hist. t. Il pagi

na 206) a Jare scorreria in Alancabard (Longobardia) e fece

molti prigionieri ; ma non espugnò alcuna città; diede però

un anno di tregua a1 popoli di Calabria: Conservò ancora la

Puglia questo nome dopo che i Normanni la tolsero a' Greci,

che anzi i conquistatori normanni dando il Contado della Pu

glia a Guglielmo figlio di Tancredi vollero che fosse chia

mato secondo la manitra de' Longobardi Castaldo ; così at

testa il prelodalo Pellegrino 1. c. pag. 192: Northmanni quo

que duodecim UH armis strenui, et polenlcs viri ex Aversana

urbe deludi , qui caelerorum ductores Apuliam multo post

ista Graecis ereptam subegerant ( eam enim Langobardis

Graeci sensim antea subtraxerant ) Guilelrno Tancredi Ji-

lio Comitatus honorem tradente*, hunc dixerunt , Langobar-

dorum vocabulo, Gastaldum. Essendo dunque certo, che a' pri

mi tempi normanni tratteneva ancora la Puglia il nome di

Longobardia , e ques'la essendo sotto il loro dominio unita

mente a Benevento città capitale di quell*anlico ducato si

vede chiaro come nella lapide il Re potè essere chiamato Re

Signore di Longobardia ; per dinotare cioè il di lui dominio in
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lieine col padre sopra quelle proviucie , che formavano pri

ma, secondo la frase di Costantino, il tenia di Longobardia.

Finiilmente per riguardo all'Africa sappiamo da' nostri non

meno, che da' più rinomati storici arabi, come JNov.ario, Abu-

feda, Seobeddiu presso Gregorio Rer. Arab. ete. che molte re

gioni dell'Africa con Maadia capitale di quel regno furono

conquistate da Ruggeri 1' au. 1 i48- Falcando presso Caruso t. II,

pag. g5o dice: (Rogerius) Tripolin Barbariac, Africani* (cioè

Maadia chiamata Africa dagli scrittori cristiani, rome avverte

Golio nelle note ad Alfersano, Shaw ne' suoi Voyages t. I,

c. ìv, pag. 245, e il sig. Adler nelle note ad Abulfoda t. Ili,

noi. 36o, pag. 743) Favum, Capsiam, aliasque plurimas bar~

baroru'm civilates mullis sibi laboribus , ac periculis subju-

guv'l. L' istesso riferisce Roberto del Monte all'anno 1147

( presso Caruso l.c. pag. g5o). Dalla conquista di questi paesi

cominciò il re Ruggeri a chiamarsi ancora Re di Africa, e

spesso usava nelle soscrizioni questo verso Apulus et Cala-

ber, Siculus nubi servii, et AJer. (Ved.I'irri l.c. pag. xix).

Egli è vero che il dominio dell'Africa durò a' Normanni non

più di dodici anni , e che il nostro Guglielmo venne a per

derlo sei anni prima della sua morte, per cui non molti mo

numenti si trovano di lui col titolo di re d'Africa, ma oltre a

questo esistono nell'archivio del monislcro della Cava due

diplomi di Guglielmo del nS?, e n58 ne-' quali egli si dona

il titolo di re di Africa. Vcd. Gregorio Consider. sopra la

Storia di Sicilia toni. II. Prove ed annot. al cap. ix not. 16,

pag. 84.

(***) In tutte le quattro versioni gli anni sono assegnati se

condo l'era di Ciascuna nazione, e tutti corrispondono a quelli

dell'era volgare perfettamente. Gli anni l\$o% , e 49°9 degli

Ebrei , secondo i quali 1' anno comincia dalli tredici settem

bre aggiungendo 5j(5o anni all' era volgare , corrispondono

a^li anni 1 1/(8 e n4o di G.C. così egualmente per l'era bi

zantina, che aggiunge 5.r>09 rial 1" settembre a dicembre, e

55o8 da gennaro ad .agosto, si trova hi stessa corrispondenza»

e la medesinfa corrispondenza si vede negli anni dell' Egi

ra Ìl\ò di questa lapide, e 548 della seconda , che comincia

rono quello il dì ai maggio 1148, e questo li 28 marzo 11 53.



MEMORIA

SULLE DISTRUTTE CHIESE

DI S. GIACOMO

E

DI S.A MARIA LA MAZARA

Fra le chiese di normanna fondazione annove

rano i nostri storici quelle di S.Giacomo, e di

s.a Maria la Mazara erette ambedue dentro il-

recinto di Yalca, dove è oggi il quartiere mili

tare, e positivamente quella di s. Giacomo dove

resta la casa al presente destinata all' abitazione

del Segretario del Governo.

Nella prima edizione di questo lavoro io ne

feci in due luoghi menzione , 1' uno nella me

moria della torre di Baych , e ì' altro nella de

scrizione topografica, dove accennai che Mariano

.Valguarnera, a' cui tempi esistevano, ricorda es

servi state nel campanile di s. Giacomo un' iscri

zione in caratteri saracenici ; ma non giudicai
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fame una memoria separata per essersi già per

duta l'idea del campanile, e perchè non sussiste

vano monumenti positivi, che mi avessero spinto

a ricercare le memorie istoriche di quelle chiese.

Destatasi però a que' pochi cenni la lodevole cu

riosità del commendatore d. Vincenzo Ramirez og

gi nostro Incaricato di affari in Olanda, che allora

da Segretario del Governo abitava quell' edifizio,

si appalesò alle di lui diligenti ricerche un pez

zetto del campanile con poche lettere cufiche,

che ne fregiavano l'ambito, ed avendomi invi

tato ad osservarle , ebbe la compiacenza di assi

stermi sinché gli affali di Governo l'avessero al

trove chiamato.

Quella prima osservazione, eh' io feci fu suf

ficiente a poter comprendere , quanto stava ivi

scolpito; ed ebbi il piacere di mostrarne eviden

temente il confronto con altre iscrizioni nella

mia opera contenute, e restai più che certo,

che quel campanile non fu giammai torre di edi

fizio maomettano, come avevano alcuni creduto;

nè appartenente a chiesa edificata durante la do

minazione de' Saraceni di qual parere sono stati

alcuni altri, ma a chiesa de' primi tempi normanni

certamente ; e comparando la sua situazione con

gli apparenti vestigli di essa, formai concetto che,

fatte migliori osservazioni, avrebbe potuto ricavar

si interamente la pianta della chiesa, e richia

marsi alla memoria presso a poco la sua costru
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zione : Tornai perciò una .seconda volta ad esa

minare quei vesti gii , e ciò facendo ebbi com

pagno per fortuna il nostro tanto celebre scul

tore sig. Valerio Villareale , il quale informato

da me dell'oggetto molto inteso, com'egli è,

di anticaglie e di architettura , mi fu cortese dei

suoi ajuti, e dopo la terza osservazione, e il mi-

nulo esame che femmo , agevolati ancora dal fra

tello del commendatore , che ci accompagnò in

tutte le ricerche interiori onde conoscere il tutto

concernente alla torre , su il disegno fatto dal

l' amico Villareale, qui aggiunto , posso presen

tare una breve memoria da non dispiacere al

lettore, la quale in una lettera al lodato Com

mendatore inscrii nel tom. xiv, fase, xlii del no

stro Giornate di scienze lettere ed arti per la

Sicilia.

Io comincio dalla torre e dalla sua iscrizione,

che diede origine a tutte lé altre ricerche: Si

tuata essa in un quadro non esattamente corri

spondente a' quattro venti principali, ma un po

co trasversale attualmente dentro l'interno della

fabbrica presenta da certo punto scoperta una

piccola parte dell'estremità superiore fra il sud,

e l'ovest, dove si vedono in una fascia sopra,

e sotto rabiscata alcune lettere cufiche nella stessa

pietra scolpite che sono perfettamente conformi

a' caratteri de' rosoni del tetto della regale chiesa

di Palazzo, e a quelli della dalmatica di Rug
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gerì, creduta già dalmatica di Carlo Magno, e

non pure eguali; ma formanti le stessissi me pa

role, che ivi si trovano, tali che le feci osser

vare di lettera in lettera a tutti gli astanti an

corché non informati della lingua.

Queste sono in tutto le lettere che appariscono

. . . iàJfc? &AaX3[j j. . . .

supplirei alla lettera finale j.'*3jJÌ(j e alle let

tere dell' ultima voce iàJÌ supplirei nel fine

e legge) ei cj^jijf^ doUL^Jf (j j.*£l^)\j

Victoria, rerum copia, affabilitate

Le prime due voci si trovano nella linea li'

nella dalmatica sopracitata Tav. ia, l'ultima voce

nella linea 3a della stessa Tav. ia, e tutte e tre

in diverse linee del rosone Tav. 2a (i)."

Dalla detta leggenda devesi con sicurezza in

ferire, che le iscrizioni della dalmatica, de' ro

soni e del campanile contengono presso a poco

la stessa idea, e quindi sembra, che il princi

pio della nostra iscrizione avesse dovuto espri

mere il comando dell'autore dell'opera, ed il

fine l'anno della sua edificazione, e che le espres

sioni Victoria, rerum copia, affabilitate avessero

(1) Dopo la scoperta delle iscrizioni arabiche nelle due co

lonne della chiesa dell'Ammiraglio abbiamo veduto un altro

monumento di simili espressioni con caratteri uniformi , e

sino con uguale rabesco nella colonna a sinistra dove la pri

ma voce è la medesima di questa prima parola.
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dovuto essere le speciose virtù e i titoli glo

riosi de' quali si voleva il fondatore illustrare,

e si deduce ancora che tutte e tre le dette iscri

zioni sono delli stessi tempi, o di tempi molto

vicini , curiosità che per me potrehbesi piena

mente soddisfare e venire a capo dell'intera iscri

zione ; dappoiché la detta torre si conserva tutta

nel suo interno perfettamente , come ci venne

fatto osservare da' quattro muri grossi maestri,

che lasciano voto il quadrato intcriore da cima

a fondo, ed è tutta scopetta l'estremità esteriore

della torre, dove l'iscrizione è scolpita; se non

che dal lato orientale e boreale ha ir a doppia

incrostatura di calce , la quale bel bello scro

standosi lascierebbe apparire l'iscrizione dalla cal

ce ricoperta, e dal lato meridionale ed occiden

tale è solamente coperta da una parte sino a

certo segno da tegole ad essa appoggiate, e dal

l' altra di un conduttore per getto dell' acqua pio

vana , due piccoli ingombri che senza danno

della fabbrica potrebbero per poco togliersi , e

rimettersi nuovamente : Sinché però non si avrà

tutta sotto gli occhi nulla potrà stabilirsi di cer

to riguardo alla sua epoca. Facendo ora passag

gio alla costruzione della chiesa , egli è certo as

solutamente, che la torre restava all'estremo di

essa dal lato di occidente, e che di là prescnta-

vasi il prospetto e l'ingresso della chiesa.

Dalla posizione del detto* campanile , e dalle
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sci colonne tuttavia «el Ioni medesimo sito esi

stenti , sottoposte a' loro archi ( avvegnaché ri

formati in tempi assai posteriori) si viene chia

ramente a conoscere essere stata formata a tre

ale, avente probabilmente tre porte. Il disegno

ridotto da ciò, che cade sotto l'occhio, e da

ciò che resta in parte nascosto , supplite alcune

parti distrutte secondo l' arte richiede , par che

voglia contentare un amatore delle patrie anti

chità. Eccolo con le qui anuesse dilucidazioni :

i . Campanile

a. Quattro colonne di granito, e di cipollino di

maggiore grandezza delle altre

3. Due colonne in minore distanza

4- Due pilastri chiusi da un muro, opera assai

più recente

5. Tutto il dippiù dietro i pilastri si suppone

per l'ordine dell'architettura

6. Colonna dal lato destro esistente dentro una

piccolissima stanza recentemente edificata che

fissa la larghezza dell'ala

7. Due colonnette sopra pilastri più alti che so

stengono un arco gotico indizio di cappella

sfondata

8. Fonte di marmo tuttora esistente nell'istesso

sito primitivo; perciocché gli sovrasta un arco

gotico già otturato: Esso doveva restare tutto

scoperto come in una cappella , e sostenuto

nel centro da un piede , come apparisce dal-
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l'intaglio della parte inferiore centrale, desti

nato verisimilmente a fonte battesimale , o

di acqua lustrale

9. Si suppone dalla parie dell'ala sinistra la cap

pella opposta a quella dell'ala destra.

10. Sito delle colonne punteggiate per l'ordine

dell'architettura

11. Ingresso nella chiesa.

Nei manoscritti di Mongitore delle chiese e con

fraternità distrutte trovasi un informe disegno

della stessa chiesa dal medesimo formalo 1' an

no 1723 sopra i vestigii che egli scrive di avervi

trovato, in esso sono segnate solamente le quat

tro colonne maggiori, le tre ale, e nulla dippiìi;

pure egli è certo , che le sci colonne della nave

tutte patenti sono in quel sito sino dalla prima

costruzione.

Per l'ordine dell'architettura par che debba

supporsi all'estremità del prospetto dal lato op

posto al campanile un' altra specie di torre ; là

è però dove trasversalmente veniva attaccata l'ai-*

tra chiesa detta di s.a Maria la Mazara, anch'es

sa normanna , e appariscono ancor oggi vestigli

di archi gotici esteriori, i quali forse formavano

il chiostro, che Pietro Cannizzaro De relig. Pan.

dice attaccato alla chiesa di s.a Maria la Mazara

fondata, com'egli crede, dal conte Ruggeri in

sieme con uno spedale : Comes Rngerius ina-

gnus religione , ac pietate celcberrimus.... in
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ter alias liane aedem dictrtm Mariae sub nomine

la Massara , ex regione ubi sita est, sic nomi

nata, fundavit... cum non ignobile cìanstro mar-

moreis constructo columnis. Idiornate arabico

duae columnae ipsias , ac nonnullae ecclesiae

huius partes descriptae , antequam sub hac alia

forma an. reduceretur , visebantur.... in

qua ecclesia , et claustro ipse Comes hospitale

fundavit.

Noi, torno a ripetere, se potessimo tutta in

tera discoprire 1' iscrizione del campanile di

s.Giacomo saremmo in grado di stabilire l'epo

ca di essa, e non lontani di fissare ancora quella

di s." Maria: Inveges intanto, e Mongitore, do

pò ciò che scrive intorno ad esse il lodato Pie

tro Cannizzaro,vogliono fondata la chiesa di S.Gia

como l';:nno 1088; ma nessuno monumento certo

ci arrecano di questa data; quel che sappiamo

con maggiore certezza si è ciò che di esse n' è av

venuto dall'anno 1 3-j5 sino alla loro distruzione;

nè sarà spiacevole accennarlo brevemente. La

chiesa di s. Giacomo fu conceduta il suddetto

anno a' Confrati detti della disciplina pei loro

spirituali esercizii, Mongitore ne' citali mss. ar

reca i documenti di questa e delle seguenti no

tizie. L'anno poi 1 433 Enrico di Simone otte

nutane la concessione dal re Alfonso fondò in

essa un collegio di Canonici secolari, dopo che

lo spedale eretto ivi da' Normanni fu con bolla
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di Eugenio IV . al grande Spedale riunito, Pirri

notit. s. Petri , e Giacomo Filippo Tomasino

Annoi. s.Georgii in Alga aggiunge: che il Re

in monumento della stima in cui aveva Enrico

gli fé dono insieme dell' immagine della Vergine

una delle dodici dipinture credute dell'apostolo

ed evangelista s. Luca : Regi carissimum fuisse

SiinoTiem maxime conslat , quod Cajctae cum

esset, ipsi an. i 433, 21 octobrìs, ecclesiam s.Ja-

cobi Massarensis Panormi largiretur, interioris

affectus monumentimi dddcns Bcatae Virginis

imaginem, quae inter duodenas s.Lucae peni-

cillo in diversis orbis partihus jam diu nobi-

litatus censebatur , cui sacellum in suburbanis

extruxit.

Orlandini ( Descriz. di Trapani f. 46 ) scrive

che Errigo spese all'edificio di quel collegio di

ciotto mila fiorini d'oro, vi lasciò una libreria

scritta a penna tutta miniata d'oro di prezzo

da diecimila scudi: Inoltre per sostegno de' pa

dri collegiali lasciò loro in testamento onze ot

tanta di proprietà della moneta di Sicilia.

Stabilito l'anzidetto collegio di Canonici se

colari, 1' una e l'altra chiesa essi tennero in lo

ro possesso; ma avverte il Caonizzaro, che per

ordinario i Confrali delia disciplina si scrviyano

della chiesa di s. Giacomo, e i Canonici di quella

di s.a Maria.

Succeduta la morte di Enrico di Simone, e
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comincialo a mancare il fervore de' canonici col

legiali , papa Niccolò V comandò all' abate di

s. Martino che unisse al suo monistero la chiesa

di s.Giacomo; egli però due anni appresso, l'an

no cioè 1 454? la rinunziò all'arcivescovo di Pa

lermo Simone Bologna, il quale intendeva risto

rare il collegio e ridurlo ad abitazione de' ca

nonici del Duomo : Da costui dietro replicate

istanze de' canonici di s. Giorgio in Alga passò

alla loro congregazione l'anno i486, e tale di

venne per loro opera, che si rese capo di tutti

gli altri loro collegi, eh' erano stabiliti in molti

paesi della Sicilia.

In questo stato mantennesi sino all'anno i65o,

infra qual tempo una piccola lapide di marmo

incastrata nel cappellone con queste parole : xm

ind. i556 xijj jan. ha fatto credere che allora

fosse stato il cappellone abbellito: L'anno pe

rò i65o, cinquecento sessantadue anni dalla sua

fondazione , secondo Mongitore , e dugento di

ciassette dalla erezione in collegio , dovendosi

ivi fabbricare il quartiere degli Spagnuoli, furono

tolte le due chiese a' Canonici ed a' Confrati ,

e passarono quelli in una chiesa rimpetto il mo

nistero di Monte-vergini, e questi si unirono ai

confrati di s. Giovanni che avevano loro chiesa

vicino a Porta-carini, dal quale tempo cominciò

quejla a prender titolo , e conserva tuttora di

s . Giovanni e Giacomo. In essa resta il cadavere

\

/ 1



del nostro famoso scultore Antonio Gagino colà

trasportato dalla chiesa di S.Giacomo, dove era

stato seppellito sulla cui tomba, come rapporta

il nostro Auria Cugino redivivo cap.5, f. 20, ai,

era inciso questo epitaffio: Ego Antonius de Ga

gino Panormita hanc quietis domum elegi usque

ad universalem resurrectionem, quam mihi prò

divi Jacobi imagine a me gratis exculpta com

paravi. Anno Domini mdxxui.

Durò poco la residenza de' canonici di s. Gior

gio in Alga nella chiesa sopracennata ; poiché

fu la loro religione abolita dal sommo Pontefice

Clemente IX. l'anno 1668 ; quindi fu che le mo

nache di Monte-vergini, fattone acquisto, la ri

dussero dentro la loro clausura ed ampliarono il

monistero ; è provenuto da ciò , che esse cele

brano la festività di s. Lorenzo Giustiniano ri-

stauratore dell'ordine di s. Giorgio, eletto Pa

trono della città nella calamità del contagio sof

ferta nell'anno 1624, il quale veneravasi in una

cappella di s. Giacomo la Mazara , e poi nella

detta chiesa intitolata a s.a Maria Maggiore , e

conservano l'immagine dipinta, come credesi ,

da s.Luca sotto titolo della Madonna della Con

solazione.

Usciti intanto i canonici di s. Giorgio e i con

frali della disciplina dalle due chiese di s. Gia

como e di s.a Maris , rimaste queste abbando

nate sino all'anno iG63, furono allora cangiate
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in usi profani , e vi si fabbricò un piccolo pa

lazzo per l'abitazione del Maestro di Campo del

Terzo di Sicilia nel cui mezzo rimase parte della

chiesa e l'antico campanile di s. Giacomo; così

che la loro durata fu ■ di anni 5^5 a contare

dall'anno 1088 epoca della loro fondazione, se

condo Mongitore , sino all'anno u63, in cui

presero la nuova forma di edifizii profani.

Ai tempi del lodato Mongitore parte della

distrutta chiesa di s. Giacomo formava 1' atrio

del palazzo come allora trovavasi , e sarà forse

per questo, eh' egli segnò nel suo disegno le sole

quattro colonne maggiori, che allora senza dub

bio restavano nell' utrio, mentre le altre, che ab

biamo seguale , erano nell' interno dell' edilizio ;

oggi però , che l' atrio è stato coperto, e queste

e quelle e tutti insomma gli avanzi dell'antica

chiesa, dalle quali 1' addotta pianta ne risulta,'

formano entrata, stalla e rimessa dell' attuale pa

lazzo destinato, come si disse sul principio, ad

abitazione del Segretario del Governo.



MEMORIA

SOL

LAGO DI ALBEHIRA.

Tra le memorie de' tempi normanni è stata a

noi tramandata da Beniamino tudelese quella di

un lago il più magnifico di quanti ne formavano

le acque, che da sorgenti o da rivi provenendo

venivano a stagnare presso di noi. Questo Ebreo

nativo di Tudela nel regno di Navarra, il quale

più per la curiosità di conoscere i suoi nazionali

dispersi per tutta la terra, visitarne le sinago

ghe, ed osservarne i costumi e le cerimonie di

verse, che per amore di sapere intraprese gran

di e lunghi viaggi, e che descrive . nel suo iti

nerario minutamente più luoghi , venne anche

in Sicilia l'anno 1172, regnando allora il secon

do Guglielmo. Credo far cosa grata al lettore,

che prima eh' io tratti del lago da Beniamino

descritto , rapporti tutto il luogo del suddetto
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itinerario per compiacersi dell' idea, che si hanno

in tutti i tempi formato coloro, che hanno messo

piede nella nostra città (i). « Di là partito,

dice egli, approdai in Messina dopo un viaggio

marittimo di venti giorni : Questa città di Mes

sina, eh' è il principio dell' isola, resta sopra lo

stretto di mare chiamato Lunid , che s'inter

pone fra la Calabria e la Sicilia. Abitano in essa

circa dugenlo Giudei : Fertilissimo è il suolo del

l'isola, abbondante d'ogni sorta di beni, e vi

si coltivano molti orti e giardini. Messina è il

luogo, ove si ragunano i pellegrini, che fanno

il loro viaggio in Gerusalemme; perciocché di là

riesce ottimo e comodissimo il passaggio nella

Siria: Quindi venni in due giorni in Palermo

città grande, larga circa due miglia, e lunga al

trettanto. In questa città trovasi il palazzo re

gale costrutto dal re Guglielmo : Circa mille e

(i) ti Inde profectus {dall' Egitto) visinti dierum marino

» itinere in Messa nani devectus fui , quae Siciliae insulse

» initium facit. Assidet autem Messana, ut nunc dicitur Mes

ti sina, freto maris, cui nomen Lunid est, iuter Calabnum, et

» ipsam Siciliani iiisulam interieclo. Suol autem illic Judaet

» fere ducenti. Insulae solum fertilissima™ es! , omnibnsque

o bonis refertum , horlis, et poniariis exrultum, in boc loco

» cou^regaulur pellegrini, qui Jeroeolimam iter instiluerunt,

» quippe bine optimus in Syriam, et commodissimus transi-

» tus est. Mine duorum dierum iter Panormum feci, urbem

» mariani duo milliaria latitudine, totidem etiam longitudine

» compieiam. In bac urbe regia domus egregie constructa
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cinquecento Giudei fanno ivi loro dimora oltre

a moltissimi Idumei ed Ismaeliti. E questa una

terra di fonti e di rivi abbondaute, fertile di fru

mento e di orzo , ricca di orti e di giardini ;

tal che nessun' altra città dell'isola trovasi così

ben coltivata come quella eh' è perpetuamente

onorata della presenza del Re , che se 1' ha co

stituito per reggia, ed ha nome Alhiciana (i);

sono in essa ancor coltivate tutte spezie di al

beri fruttiferi. Or dentro questa città scaturisce

il maggior fonte di tutti , che circondato d' un

muro viene a formare un vivajo chiamato dagli

Àrabi Albehìra (a) , dove restano chiusi varii

generi di pesci ivi a posta gettati. E adornato

quel lago di reali barchette ornate d'oro e d'ar

gento , e dipinte , nelle quali il Re. con le sue

» est a Gulielmo rege. Judaei circiter mille, et quingenti io

» ilio commorantur loco, ex Idumaeis praeterea , et Ismaeji-

» . lìs permutai. Terra fonubus, et rivis abuaclans, tritici, et

» hordei feracissima, hortis, et pomariis instrneta, cui nulla

» in tota insula aeque eulta invenitur nrbs, quippe quam rei

» sibi regiam constitutam perpetuo coli t , cui nomen Alhi-

» ciana. Coluntur etiam ibidem fructiferarum arborum ge

li nera omnia, intra urbem porro maximus fons scaturii, qui

» muro valla tus iu vi varii usum cessi t, quera Arabes Albehìra

n vocaut, Variis pisclum eo delatis, et inclusil generibus. Or-

» natur autem lacus regiis naviculis argento , et auro exor-

» natis, atque depiclis. His i-ex cum uxoribus suis animi causa

(0 Si legge nel margine ^[J^^Vnl^^

CO Pure nel margine j*^^ ^^"J J S ^



mogli spesso vi si dimena a sollazzo. Avvi an

cora nei reali orti un gran palagio, le cui mu

ra risplendono coperte d' oro e d' argento , ed

il pavimento lavorato di pictrnzze di diverse

sorti "di mirmi esibisce i» pittura V immagine di

tutte le cose del mondo. Non vi è esempio di edi-

fizii uguali a quelli di questa citta. Messina, sic

come ho detto, è il principio dell' isola, che per

quello stretto di mare è il passaggio di tutti

gli uomini della ferra. Di là si va in Siracusa,

Catania, Mazara, Petalaria (forse Pantellaria),

Crepano oggi detto Trapani, e tutta l'isola con

tiene il cammino di sei giorni. Nel mare di Tra

pani si produce il corallo, che in linguaggio ara

bico chiamasi Almorgan ».

Senza convenire con Granberg Annali di Gen

ti non raro advehitur. In regiis etiam hortis magnum pala

li tinnì est, cujus parietes auro, alquo argento obducti nitent,

» pavimentimi vero variis marmorum generibus vermiculalo

» opere depictum omnium orbis rerum ima:;iucs ref«rt. Nul-

» lum aedifìciorum exemplum liujus urbis aed^ficiis par spe

li ctatur. Insulae ìnitiuin Messoria urbs, uti jam diximus, est,

» in qua totius terrae liominum transitus est, ilio videlicet

» freto, inde anteiu itur ad Syrscusas, C.-itaniam, Mazaram,

» Pelalariam, Drcpanum, cui Trapana nunc nomen est. Tota

» insula sex dierum iter contine!. Juxta Drepanum in mare

» cora li n ns lapis elfertur, qui arabire Almorgan vocatur. Iti

li nerarium Beniamini Tudnlensis etc. ex hebraico lalinunt

» factum Aria Montano Interprete. Anlucrpiae ex officina

» Christophori Platini architipographi regii xuLxxr pag- io»

» et sequ. »
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grafia e Statistica tona. II. Genova 1802 pa-

» gina t8o, che Beniamino non abbia fatto che

pubblicare gli scritti di qualche suo contempo

raneo , e che Je sue relazioni non rechino ve

rmi lume alla geografia de' tempi di mezzo ; nè

con Renaudot che Jc relazioni di qaesto Ebreo

sieno autentiche; perciocché molti sbagli vi s'in

contrano, com'è di ragione ne' viaggiatori ; egli

è certo che nella sua relazione riguardo alla Si

cilia e a Palermo non tutto ciò, ch'egli racconta,

merita tutta la fede , e noi ce ne accorgiamo

alla semplice lettura ; nulla di meno essa dove

far peso in quello, che a' fatti ed a' luoghi evi

dentemente non si oppone. Or quanto al lago di

Albehira la relazione che egli ne dà, è di quelle,

che mettendoci al fatto di un grandioso monu

mento di que' tempi ci fa nascere molti dubbii

sulla sua situazione, ed ha diviso i pareri de' no

stri storici ; onde resterà sempre dubbio quale

de' nostri laghi dobbasi intendere ; dovendo duu»

que camminare sulle probabilità mi piace entra

re in questo esame , ed esporre anch' io il mio

parere.

A riflettere sulla relazione di Beniamino, cin

que luoghi possono cadere in questione, de' quali

uno soltanto potea veramente restare dentro la

città, dove l'autore il suppone, come a dire il

papireto. Ma chi può mai immaginare questo

lago per il vivajo tanto da lui celebrato per gran



dezza e per delizie ? essendo esso stato sempre

nient' altro , che uno stagno paludoso formato

dall' urto del mare che veniva a rispingere le

acque, le quali dal, lasso del medesimo scaturi

vano , e che per quanto potevano essere accre

sciute da quelle che vi sboccavano dal vicino

Ainsenin, volgarmente Danisiimi , o dal fiume

Averlinga , ambidue fuori della città, restavano

sempre incarcerate dal mare , e formavano pa

lude : bisogna dunque escludere da questo luogo

primieramente il famoso vivajo di Beniamino.

Quale sarà pertanto de' quattro che restano a

considerarsi , de5 quali ne sussistono ancora' evi

denti vestigli, cioè la Cuba, la Zisa, V' Ainse

rtiti ed il Mar-dolce , lutti e quattro al presente

fuori della città? Non v'ha'dubbio, che dove

è oggi il quartiere detto de' Borgognoni, si tro

vano grandi vestigli di vivajo ; esisteva quasi in

tero il suo suolo ne' tempi di Fazcllo con muri

larghissimi, nel cui mezzo restava il palazzo, che

tuttora esiste detto la Cuba; ma oltre che questo

incontra la difficoltà di essere stato sempre fuori

la città , essendo stato in ogni tempo ricono

sciuto il palazzo regale come termine della me

desima, si sa pure che regnando Guglielmo, nel

cui regno venne qui Beniamino, questa peschiera

era dentro il giardino regale , che dalla città e

dal palazzo dilungavasi un miglio ed appella

va;,! il Parco, cioè chiostro di animali selvatici,



che ivi per i piaceri del Re si nudrivano; e sa

rebbe piuttosto da credere , che abbia di esso

parlato il riferito viaggiatore , quando soggiunse

che un gran palazzo sorgeva negli orti reali,

le cui pareti erano d' oro e d' argento coperte,

e lavorato a musaico con varie sorti di marmo

il pavimento; poiché quivi ed orto, e palazzo,

e peschiera si riunivano, il quale palazzo quan

tunque non fosse stalo di normanna costruzione;

ma certamente saracenica, ciò che dal disegno e

dalle arabiche iscrizioni già tutte corrose nella

sommità dello stesso apparisce; pure si dee sup

porre nobilitato ed accresciuto, da che passato

ad essere pertinenza de' nostri Sovrani fu alle

delizie del Re destinato.

Sembra in terzo luogo, che nemmeno la Zisa

possa intendersi per 1' j4ìbeliira in questione ,

dove pure esservi stata una vaga peschiera costa

dalla relazione di Leandro Alberti, che nell'an

no i526 la trovò esistente, e la descrisse insieme

col giardino che le stava attorno ne' termini se

guenti : « Scendendo poi dal detto palazzo (la

Zisa ) vedesi avanti la maggior porta per poco

spazio una vaga quadrata peschiera creata dalle

acque, che dalla fontana sopranominata per quello

ruscelletto scendono. Così è formata questa pe

schiera : gira intorno dugento piedi , che danno

cinquanta per ogni quadro , essendo quadrata ,

intorniata di artificiose reticulate mura, nel cui
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mezzo redesi un bello et vago edifitio anch' egli

di quadra figura, cui entrasi per un picciolo pon

te di pietra, nél capo del quale vi è una porta

per la quale si passa in una salelta di dodici

piedi larga , et sei lunga , voltata in cfoce con

due fcnestre , cioè una per ciascun lato , dalie-

quali si possono vedere i vivi pesci per l'acque

nuotare. Poi di quindi si passa in una misurata,

et artificiosa stanza di larghezza di otto piedi,

et larga dodici. Et quivi ritrovansi tre belle et

-misurate fencstre, cioè una per ogni lato, et nella

fronte la terza, che mira al palazzo. Nel mezzo

di ciascuua di esse sostenta due piccioli archi

una striata colonnella di finissimo marmo. Cuo-

pre questa stanza una superba ed eccellente volta

alla moresca lavorata. 11 pavimento -di lavorate

pietre di marmo molto diligentemente composto

si vede, benché hora gran parte di esso è rovi

nala. Quivi in questa habitatione si presenta

vano le Signore, et dalle fenestre pigliavano suoi

piaceri vedendo vagare li pesci fra l'acque chiare.

Neil' altra habitatione rimanevano le loro Don

zelle, le quali potevano anch' elle da quelle due

fenestre bavere parimente simili dilettaticeli. Nel

la peschiera si poteva scendere per alcuni sca

loni di marmo. Intorno a essa peschiera eravi

un vago giardino di limoni, cedri, naranzi , et

di "altri simili fruttiferi alberi , di cui alquanti

vestigj ancor si veggono per una parte delle ro
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vinate mura dalle quali era intornialo >j (i).

Si scuopre ancora qualche vestigio del suolo

della peschiera nell' orto che resta dietro 1' at

tuale fontana rimpetto al palazzo; il quale appari

sce qua e là nel solcare che si faccia un poco pro

fondamente la terra: Sembra, dissi, che non possa

intendersi per questa peschiera Y Albehira di Be

niamino ; perciocché .oltre di essere come la Cuba

fuori ancora della città, non era in somma, che

un piccolo vivajò da non "meritare il nome di

massimo fonte della città , secondo racconta il

viaggiatore Ebreo. Che più ? se di essa avesse

sentito egli parlare, l' avrebbe sicuramente chia

mata col proprio nome di Zisa, nome che tiene .

ad antiche memorie ed arabiche certamente, e

potremmo più tosto dubitare, che la Zisa, e non

già la Cuba , avesse egli inteso accennare per

il sontuoso palazzo degli orti regii , ancor esso

saracenico di prima fondazione; ma riformato poi

nell'epoca normanna, che non la peschiera di Al-

behira per la conformità di tutte le parti da Be

niamino descritte.

Riguardo in quarto luogo all' Ainsenin non si

dubita , che sorgendo dentro un ampio cerchio

intorno intorno di rupi , fattovi un muro dalla

parte di oliente, poteva venire a formare il lago

(i) Descrizione di tu Uà l'Italia ed isole pertinenti ad essa.

V«n. i5g6 al cap. Isola di Sicilia art. Palermo pag. 49-
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da lui celebrato ; ma perchè non chiamarlo col

proprio suo nome arabico in tutta l'antichità

conosciuto? Ne noi abbiamo monumento alcuno»

che quel fonte fosse stato chiamato coti doppio

nome, e poi non potea certamente immaginarlo

l'autore dentro la città, non potendo ignorare

ciò che a tutti era noto, che la città finiva col

palazzo regale. Non resta dunque che il fonte

detto di Mare dolce : E potrà per avventura

sembrare un paradosso, che avendo escluso l' Ain-

senin tanto vicino alla città, voglia io avanzare

il sospetto, che fosse desso V Albehìra , il quale

è poi circa a due miglia da essa distante, mol

to più che il Geografo nubiese colloca il fiume

Oreto, che1 un tempo, come attesta Polibio, era

limitrofo alla nuova, fuori il sobborgo. « Fuori

i sobborghi, scrive egli, dalla parte dell'australe

pianura scorre il fiume udbbas ( i ) ; ivi vicino so

no fabbricati tanti molini che non resta a desi

derarne (2) ». Ciò non ostante non è senza fon

damento il sospettarlo.

1

(1) Così era chiamato il fiume Oreto sino a" tempi degli

.Svevi. Nel regesto dell' imperadore Federigo pag. 369 si fa

menzione del fiume Abbas, e nel suo diploma dell'anno 1211

presso Pirri tom. I, pag. i45 Aved.-Ha.bes ; certamente Aveà

è lo stesso che «ifj Uaed fiume.

ì^yls ìL^l.\ (j** oo^pì gy^j (2)
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Egli è indubitato che sotto il governo degli

Arabi la Neapoli fu ingrandita assai più che noa

era grande la città vecchia , ossia la città di

mezzo, e vi ha chi crede che essa si estendeva

sino alle vicinanze del monte Falcone, dove un

macigno del monte rappresenta da certa distanza

una testa laureata, che ha preso il nome di te

sta dell' Imperadore ; ma non vi è difficoltà a

concepire, malgrado ciò che abbiamo rapportato

del Geografo nubiese , che i borghi della Nea

poli, la quale riguardo alla città di mezzo è con

siderata dal Geografo come sobborgo , si esten

devano sino al Mar dolce : i molti pozzi , la

gran quantità di tegoli e di mattoni, che si sono

trovati e si trovano ancora degli antichi avanzi

di quella contrada , ce ne rendono quasi certi.

Or che difficoltà, che uno straniero come Be

niamino , il quale correva per così dire sidla su

perficie della terra al solo oggetto, com* egli mo

stra nel suo itinerario, di conoscere e numerare

quelli della sua religione, abbia confuso i borghi

del sobborgo, allora città, col sobborgo medesimo?

e come questo chiamavasi città , città, ancora ab-

Fresso Greg. Rer. Arab. etc. pag. n5.
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hja chiamato qne' luoghi , che per la concatena

zione delle fabbriche gli sembravano far uno colla

medesima ? Si rifletta ancora , che il viaggiatore

fra gli altri errori che piglia riguardo a noi, ha

detto che la città di Palermo ha circa due mi

glia di larghezza , ed altrettauto di lunghezza,

cosa die sarebbe vera solamente immaginando il

Mar dolce dentro la larghezza della città. Per

me puossi con maggior fondamento affermare do

versi più tosto intendere il Mar dolce dentro la

città per la ragione assegnata, che qualunque al

tro de' tre fonti della Cuba , della Zisa , e del-

' PAinsenin, per la certezza che il palazzo regale

segnava precisamente il termine dell'intera città

considerato ancora per rapporto alla triplice di

visione della medesima, come si ha da tutti gli

scrittori dopo Falcando ed il Geografo nubiese ;

sebbene sia vero che nell'idea di Beniamino se

non la Cuba e la Zisa, PAinsenin almeno do

vesse entrare nella lunghezza della città. Queste

osservazioni rendono a mio credere più proba

bile il mio sospetto unendosi a quell'altra della

denominazione di Albeliira data da' Saraceni a

quel lago. La voce arabica yss^ Albahar, la qua

le pronunziata da que' che non sono arabi Al-

beìiar Albeliira e simili , non sarebbe che io

stesso per 1' uniformità delle lettere consonanti

componenti la sua radice , non significa altro
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che mare; Se dunque avessero chiamato i Sara

ceni col semplice nome di mare quel lago, che

per" la sua ampiezza e per l' abbondanza delle

acque dolci era il più spazioso e magnifico di

tutti gli altri nostri vivai, avrebbero detto la

medesima cosa , che noi diciamo chiamandolo

Mare dolce.

Chi non vede perciò quanto sia verisimile che

i Palermitani abbiano volgarizzato la denomina

zione saracenica di quel lago , aggiungendo alla

nuda espressione arabica di mare quella della

qualità delle sue acque , e l' abbiano detto Mar

dolce ? Che questo lago sia stato certamente il

più grandioso e più delizioso di' tutti gli altri,

gli avanzi che ancor ne restano pienamente ce

ne convincono ; che la denominazione saracenica

e volgare sia la stessa , non credo potersi met

tere in dubbio; e che finalmente quel lago, mal

grado la sua attuale distanza dalla città, debbasi

ragionevolmente credere di appartenere più che

gli altri anzidetti all' interno della città , eh' è

1* unica espressione di Beniamino che non ci fa

assolutamente decidere , semina più che proba

bile; dovendo essere convinti che non solo niun

vestigio apparisce di un simile (onte dentro la

città, ma che nemmeno deve supporvisi ; dap

poiché Ugone Falcando scrittore contemporaneo ,

il quale si studiò di niente omettere di'tutto ciò

che poteva contribuire alla gloria ed alla magni
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ficenza della città, non ne fa il menomo motto:

Sembrami quindi, se non m* inganno, appog

giarsi il mio parere a maggiori argomenti di pro

babilità , die soli nelle cose oscure possono es

serci di guida.



MEMORIA

s u

I PALAZZI DELLA CUBA

E DELLA ZISA

Sebbene sia un divagare dall' oggetto propostomi

il trattare di luoghi a' tempi normanni mori il

recinto della città, e che non entrano nella de

scrizione topografica di Palermo antico, ho cre

duto pur giusto far parola di due palazzi tanto

ad essa vicini , i quali per altro racc hiudono e

presentano ancora nobili monumenti saracenici,

e normanni, che sono il principale oggetto del

mio lavoro , e de5 quali ho dovuto incaricarmi

nel proporre il mio parere intorno al lago di Al-

Lehiia annunziato da Beniamino tudelese dentro

della città.

Questi due sontuosi edifizii, che nel suo este

riore si conservano tuttora quasi perfettamente

come furono .dal loro principio costruiti , l' uno
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a distanza circa di un miglio dal palazzo regale

all'occidente ti ì esso, e l'altro a settentrione

quasi alla stessa distanza della città , sono sicu

ramente due nobilissime «fabbriche saraceniche:

Le pietre quadre così maestrevolmente connesse,

che non apparisce ombra di calcina, il disegno,

la forma, le cufiche iscrizioni nelle loro cime scol

pite , i nomi stessi che portano di Cuba e di

Zisa evidentemente ce lo annunziano, e sembra

pure chiaro essere stali essi destinati a' luoghi di

delizie degli Emiri per la grandiosità dcl!'e fab

briche e per le aggiunte magnificenze, che com

ponevano un tutto speciosissimo; lo stesso de

stino sembra ancora aver essi avuto all' ingresso

de' Normanni.

Le più antiche e sicure memorie che abbiamo

di questi due edifizii , sono quelle che raccolse

il nostro Fazello da varii antichi scrittori che

ne illustrarono la bellezza e la magnificenza (i).

Da ciò che egli ricavò da5 loro scritti, e da ciò

che esisteva ancora a' suoi tempi, così scrive in

torno alla Cuba (a). « Era aderente al Palazzo

fuori le mura della città dalla porta di occidente

(1) « Plures aetatis illius authores palali! hujus magnifi-

» ccntiam , et pulchritudinem seri plis illustrarunt. (Quorum

» unum, et quidem vetustissimum, cui titulus Guiscardo, erat,

» anno salutis i.r)5i primum legi ». Deci, l. 8, pag. 33 1.

(2) « Palatici pomari uni evira urbis moenia , qua occiden-

» tem spoetai, adiiaerebal ambittis pass. uiilliAm ferme 8uo-

>i rum, Parcum, hoc est circus rc,;ius, appcllatum. In quo
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un Parco regale, ossia un circo di quasi due mi

glia di ambilo, denfro quale circuito amcnissimi

orti piantati a tutte sorli di aliteli, ed innajTìati

perennemente dalle acque rigogliavano leggiadra

mente ; dall'una e dall'altra parte di essi belli

verzieri l'odore dell'alloro e del mirto di cui eran

pieni spargevano. In mezzo a quel parco dall'in

gresso sino al suo estremo cravi un portico, uno

sì, ma lunghissimo formato di cappellette rotonde

dal di sopra coperte , ma da ogni parte patenti

per le delizie de' Re ; una delle quali resta in

tera sino ad oggi. In mezzo a questo portico stava

una vasta peschiera di grosse antiche pietre qua

drate di una meravigliosa doppiezza, dove i rac

chiusi pesci guizzavano. Sino ad ora essa si con

serva incorrotta , mancano le sole acque , ed i

pesci. Sovrastava alla medesima , come oggidì

ancora sovrasta , il palagio magnificamente co

struito per il sollazzo de' Re, nel cui vertice

incise si vedono delle lettere saraceniche , che

» borii amoenissimi otnnis generis arbornm eons: tionibuS ,

» aquisque perenuiter irrigantibus luxuriabaat. Ilabebant quo-

» que liinc, alque inde viridaria lauro, et mjrto redoleutia.

» Medium locum al> ingressi! ad extremum usque porticus

» lendebat una, sed longissima, sacellis testudinatis e\ omni

» parte patentibus ad delitias regum orbiculari opere tìxlru-

» ctis frequeus, quorum unum adliuc integrimi restai. Piscina

» erat ingens iu medio, in qua vivi pisces coercebaulur an-

» liquo, quadrato, ingentique lapide, mira crassitudinc instru-

» età. Quae hodie iacorrupla est, aquasque solutri, et pisces
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non mi è stato possibile di averle avute interpre

tate da alcuno. Da una parte di questo giardino,

acciocché niente allo sfoggio regale mancasse, ab

bondantemente nutrivasi ogni specie di animali

ferini, che potevano alle delizie servire ed alle

soavità del palato: Oggi nulla esiste di queste

cose ; tutto è occupato di vigneti e di orti

de' particolari , si può solo chiaramente discer-

nere il circuito di tutto il giardino; perciocché

quasi intatta autor resta la massima parte de' mu

ri , e ne sappiamo anche il nome che, come un

tempo , così ora i Palermitani chiamano Cuba

alla saracena ».

Di questo palazzo e giardino fa menzione il

Boccaccio nel Decameroue alla quinta novella

della sesta giornata come proprietà dell' impe

ratore Federico: Attualmente non resta che il

nudo palazzo, pochi vcsligii dell'antico muro

del giardino, e parte del suolo della peschiera:

L' iscrizione che tuttora esiste sulla sommità

» requirit. Tmmiuebant , veluli et lmcusque ei incumhunt

» aedes ad solatia Heguin magnifico opero rondiiae, cinti in-

» cisis ad verticem literis saraceuicis ; qnamm iulerpretem

» iiactenus reperire non potili. Ex una Inijiis pomarii parte,

» ne quid regii luxus decsset , aniinalia ninnis l'ere tum ad

» voluntatem , tum ad palati delicias lei ini generis abunde

» nutri ebantur. At ea omnia collap.sa suut hodie, ac privatis

» vinetis, et hortis occupata. Pomarii tantum ambitus ob id,

« quod maxima murorum p;iri inviolata pene permansi!, di-

» lucide discerni poti;st. Cubani eum locum, ut olim, ita et

» nunc saraccnice Panormitani vocant ». Dee. i, /. 8, pag. 33o.
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dell' edifizio è cos'i corrosa , che non merita lo

sforzo e la spesa di farla ritrarre e disegnare

dall' altezza in cui resta col sicuro pericolo di

non ricavarne alcuna intelligenza.

Quanto al suo nome di Cuba possiamo affer

mare col Fazello di essere saracenico, e conser

varsi dalla prima sua origine , nato dalla voce

iLo Cubai che significa volta, fornix, concame-

ralum opus, tale sacellum (Gol.p.t843), sia per

essere stato formato il palazzo a forma di volta,

sia piuttosto per il gran portico, di cui si è par

lalo, tutto a volte coperto ; ed è da tenersi in

conto di favola quanto riferisce Fazello, come

detto da' Saraceni delle cose antiche periti, che

la Cuba e la Zisa siano nomi di due figlie di

un re di Sicilia saraceno, dalle quali preselo la

loro denominazione questi due luoghi di deli

zie (1); siccome pure non sembra adottabile la

opinione di Vincenzo d' Am ia d' essere greche

P una e l' altra denominazione , rapportata dal

p. d. Vito d' Amico annotatore di Fuzello nella

nota 24 al lib. 8 della dee. 1 in questi sensi :

Quod vero ad nvtnen attinet, Vincentius Auria

(1) « Memorati! Saraceni rerum velerum peritiores Cubani

» el Azisam Saraceni cujusdam Siciliae reyis filiarum olim

•1 fuisse nomina ; a quibus duabus bis return pomariis co

li gnomenta desumpta snnt ; penes quo» sit ejus rei fides »

loc. cit. pag. 33i.
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Azisam graecum esse vocabulum putat Cereri

a veteribus appictum: Ceres Azezia est vocata,

inquit Hesichius apud eumdem Auriam , a de-

siccandis frugibus ; et Hermannus Schedel in

Chronolng. de Augusta Germanorum loquens,

deque ejus primis incolis : Eligentes autera, ait,

siLi Deum Zisam , quam Cererem fuisse opinan-

tur. Ceres autem a Stculìs , et Panormitanis

cum primis e.ximie eulta , ut Invegius ex va-

rìis numismatibus ostendit , et regio ipsa, iu)i

aedes fundatae, frumenti feracissima nomencla-

turae praebere quidern occasionem potuit

Cubam quoque idem Auria a veteris su-

perstitionis Dea Cuba appellatam adstruit, cujus

meminit f arro. Ho dello che non sembra adotta

bile 1J opinione di Amia; perciocché essendo le

fabbriche indubitatamente di origine saracenica, e

la loro denominazione avendo il significato a propo

sito ncll' arabico idioma, non vi ha ragione di ri

montare senza fondamento agli antichissimi tempi

della mitologia : Or quanto alla Cuba è chiara,

come si è detto, la sua denominazione ; per quella

della Zisa , che il nostro Massa nella Sicilia in

prospettiva ripete dalla voce arabica Azisa, che

per lui significa florida, juiunda, flos nascens,

ma che non ha questo significato se si vuol de

durre, come è verisimile, da J*J^ Aaziz, e mol

to. meno se proviene, da jjjs*. JJJujzìz, che al con

trario significa locus salebrusus, dirò ciò che ne
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sento dopo avere esposto le notizie, che quel pa

lazzo riguardano. »

Leandro Alberti, il quale l'osservò l'anno i5a6,

invaghito della bellezza e magnificenza di esso,

ne fa una lunghissima descrizione , nella quale

religiosamente rapporta le misure del tutto e delle

singole parti, le finestre, le colonne, i gradini,

il fonte, il musaico, l'ordine interno, la distri

buzione e le forme; aggiungendp essergli sera-,

brato « di descrivere questo edilìzio per soddi

sfazione de' curiosi ingegni, e acciocché mancan

do tanta fabbrica , come minaccia , per non es

servi alcuno d' animo generoso che la conservi ,

non potendosi vedere poi in piede , almeno ri

manga la memoria nella scrittura » (i). lo per

amor di brevità rimetto i curiosi alla di lui de

scrizione , e mi attengo alle poche parole con

cui ne parla il Fazello (2). « Cinquecento passi,

(egli dice) lontano dal giardino della Cuba eravi

un altro orto reale, che sinora appellasi Zisa

alla saracena , pieno di domestici alberi frutti

feri, e continuamente innaffiati da perpetue sor

genti. Ivi sino al presente superbi edifizii di pie-

(1) Leand. Alberti Descrfc. dell'Italia ed Isole adiac. 8i-

cil. art. Palermo pag. 47 e seg.

(a) « Pomario huic (della Cuba) ad quingentos circiter

» poifiui liorlus alter regius erat proximus, cui saraceuice

« Zisa nomcn adirne est, domesticaium arborum fruclibus,

» et aquarum etiam perpetuis scaturiginibus irriguus. Quos
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tre quadre di bianco marmo, di porfido ed altre

superbe opere lavorate a musaico pompeggiano,

opera saracenica , come può vedersi dalla iscri

zione superiore, e dalla stessa costruzione edifl-

cata per luoghi di ritiro de' Re e per i segreti

loro piaceri ; e tale che può di leggieri compa

rarsi a tutti i reali edifizii d' Italia ».

Quantunque ora più non esistano que' bei giar

dini di allora ; nò quella nobile peschiera de

scritta ancora da Leandro Alberti, cha rapportiti

nella Memoria del lago di Albehira, per fortuna

si è trovato nella nobile famiglia di Sandoval,

da che ne venne in possesso , l' animo generoso

desiderato da Leandro. Essa e i suoi rappresen

tanti ce l'hanno conservato, almeno nel suo este

riore, nello stato d'integrità.

Qui è d'ammirare lo zelo per l'onor della pa

tria del can. Domenico Schiavo, il quale volen

do provare che la nostra città non fu giammai di

meno de' più colti paesi d'Italia, anche ne' tem

pi che i Saraceni portarono la barbarie in Euro

pa (abbenchè furono quelli che conservarono, e

» loco aedes etiamnum restant lapide quadrato , cnndidoque

» marmore, ac prophirite, vernoiculatoqoe e! musivo superbo

» nimis opere tument, Saracenorum opus, quantum ex st

ia racemo» superius idscriptionc , et ipsa quoque struclura

» j uri ira ri potcst ad Regimi secessus, latebrasque voluptarias

» extruclum, omnibus, quae iti Italia liodie sunt, regiis stru-

» cturis facile comparandum » loc. cit. pag. 33 1.
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da cui ricevemmo le lettere e le scienze) nel

Saggio sopra la Storia letteraria, e le antiche

accademie della città di Palermo pubblicato nel

principio del 1° volume delle Dissertazioni del

l' Accademia Palermitana del Buongusto, s'in

gegna a mostrare che questo palazzo non fu già

eretto da' Saraceni per l' oggetto sopra annun

ziato; dappoiché dice: « Non ho saputo com

prendere come mai arrischiati si fossero gli Emiri

di quei tempi, cioè a dire i Viceré saraceni,

di aflidar la loro vita e le loro ricchezze in un

palagio lungo il recinto e le mura della città

nostra costrutto, e quindi esposto agl'insulti ed

alle violenze, che di sovente loro facevano i no

stri Cristiani collegati co'Greci per l'innato amo

re di acquistare la libertà, e molto meno ho cre

duto vere quelle tante fanfaluche che dal basso

volgo si spacciano della strada sotterranea , che

da questo castello conduce sino agli altri due

de' Borgognoni, e di Mardolce » (per questo non

v' ha dubbio), ma crede che « non ad altro uso

era stato fabbricato , se non che per pubblico

letterario convitto, in cui a pubbliche spese, co

me lo erano quelli dell'Africa alimentavasi Ja gio

ventù saracena, e nella carriera delle lettere si

educava »; indotto a questo sentimento da ciò,

che confrontando quanto scrive Beniamino tude-

lese della scuola di Alessandria eretta fuori d«lla

città, e Giovanni Leone africano delle scuole di
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Marocco ed altri scrittori presso Ermanno Cor-

rigio ( de Antiqu. Academ. f. 42 ) •> 1° trova

corrispondente colla esposta descrizione della Zisa

di Leandro Alberti ; poiché qui osserva colonne,

marmi, opere a musaico, fonte ecc. E degna cer

tamente di lode l'idea del nostro accademico;

ma non so quanto sia vera. In questo caso che

cosa erano gli altri due palazzi ad esso vicini

di simile costruzione già caduti e distrutti, dei

quali fa parola lo stesso Leandro Alberti? di

cendo « parimente io credo che fossero quegli

altri due palazzi , li quali totalmente giaceno

rovinati non molto da questo discosti », altre

due scuole per la pubblica istruzione ? esse sa

rebbero di troppo, e troppo vicine, e se tutti e

tre erano da prima quasi contigui , quale peri

colo per gli Emiri di essere assaltati da' Cristia

ni c da' Greci? Io non vedo questo pericolo;

nè tampoco quando fosse rimasto isolato, aven

do potuto essere sufficientemente difeso e custo

dito dalla milizia da ogni insulto del nemico;

nè per questo immaginano pericolo si sono aste

nuti i Principi di fabbricare de' luoghi di deli

zie lungo le mura della città: Inebriato della sua

idea il lodato can. Schiavo non riflettè alle se

guenti parole, che aggiunse il citato Alberti do

po la descrizione del palazzo, della peschiera e

del giardino, immediatamente prima de' teste ci

tali due altri palazzi destrutti « ancor si scor
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gono in questi contorni assai vestigi di edificj ,

et anche parte di *Sssi in piedi , pér li quali si

può giudicare , che fossero quivi grandi , et su

perbi edificj sì per servigio della famiglia delli

signori, come per hospitio de' forestieri , che di

continuo venivano ad essi ». Tutti questi edi-

fìzii mettevano certamente al coverto di ogni as-

salimento e di ogni insulto gli Emiri ed i loro

tesori : A dire il vero non mi sembra questa la

migliore ragione per destinare quel palazzo al

convitto di pubblica istruzione : Ma la forma

dell'edilìzio, le colonne, il musaico, le stanze,

il fonte simigliantemente alle scuole di Africa e

di Alessandria , descritte da Beniamino, da Leo

ne africano e da altri non ne sono una prova?

lo sarebbero , quando fossero privativamente di

stintivi di tali edilizii , ma cessano di esserlo,

quando era questo 1' uso delle fabbriche saraceni-

che. Ecco ciò che scrive lo stesso Giovanni Leone

nella Descrizione di Fez pag. 278 : Maxima

domorum pars lateribus, depictoque lapide sunt

elegaiitissimae Ilabet autem quaelibet do-

mus duaS) nonnullae vero tres contignationes :

deinde elegantissima his addunt deambulacra ,

quibus ex uno in aliud transeunt sub eodem

tecto cubiculum , nani medium semper domus

tecto caret, (ed io credo che il quadralo infe

riore del palazzo dove sono, come dice Leandro,

tre sacelletti sottoposti agli altri tre del qua
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drato superiore discoperto , lo fosse stato egual

mente da prima , e che in tempi posteriori gli

fosse stata fatta la volta) cubiculo, autem quae-

dam ab line , alia ab Ma parte sunt aediji-

cata Turrim insuper aedibus fabricare so

lerli multis ornatavi cubiculis , ad quam sese

mulicres, ubi laboris sunt pertaesae, recipere ,

animumque remiltere solent , a qua ad omnia

fere urbis loca prospectus patet. E non è il pa

lazzo della Zisa descritto da Alberti compara

bile piuttosto agli edifizii comunemente 'usati da

gli Arabi secondo il rapporto di Leone africano,

che alle scuole di Alessandria e di Marocco ?

Saranno le colonne ed il fonte, che ad un pa

lagio reale ben si confanno, le marche di distin

zione delle pubbliche scuole ? lasciamo a suo luo

go la verità; senza di questo la Sicilia, e in

conseguenza Palermo che ne era la capitale, eb

be a' tempi degli Arabi uomini grandi in dot

trina ed in iscienza. (Ved. il cap. De Viris li-

ieratis apud Arabes Siculos del can. Gregorio '

nella tanto lodata opera Rer. Arab. etc. a pa

gina 233 ).

Vanghiamo a quel che vi è da riflettere su i

rapporti de' citali autori Leandro Alberti e Fa-

zello. Essi ambidue hann ) questo palazzo tutto

come opera de' Sarac eni. Se crediamo però a Ro

mualdo salernitano, autore contemporaneo de' pri

mi Re normanni, esso è iattura di Guglielma I
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di questo nome. Ecco le sue parole : Eo tem

pore Rex TV. palatium quoddam altum satis

miro artificio laboratum prope Panormum ae

di/icari fecit, quod Lisam appellanti, et ipsum

pulchris, pomiferis, et amoenis viridariis circum-

dedit, et diversis aquarum conductibus, et pi-

scariis satis delectabile reddidit. ( Presso Ca

ruso Bibl.Sic. T. II, pag. 870).

Io piglio la via di mezzo, e porto ferma opi

nione, che l'esteriore del palazzo sia stalo tutto

di costruzione saracenica di data anteriore all'e

poca normanna ; ma che raoltè innovazioni sienvi

state fatte da' Normanni , e credo benissimo da

Guglielmo essere stato di altre magnificenze ac

cresciuto, che poterono indurre Romualdo a chia

marlo autore di quel palazzo.

La sua forma perfettamente conforme a quelli

descritti da Leone africano e dagli altri scrit

tori che trattano di simili edifizii musulmani ,

quella sorte di connessione delle pietre quadre,

le arabiche iscrizioni simigliantemente al palazzo

della Cuba, del quale nessuno scrittore fa auto

re i Normanui, iscrizioni che tutto che non pos

sono leggersi per la corrosione , pure nemmeno

sarebbero state lette in alcun tempo ad occhio

nudo per la somma altezza in cui sono , e che

altro non debbono contenere che la solita pro

fessione di fede maomettana : Non v' è Dio se

non Iddio, e Maometto Apostolo di Dio; ed
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altri versetti alcoranici, com'è l'uso de5 Musul

mani, me ne rendono convintissimo ; e se eccet

tuiamo Romualdo salernitano , gli altri scrittori

non meno antichi, da' quali Fazello prese le sue

cognizioni, e particolarmente 1' autore della Gui-

scarda eh' egli dite antichissimo, l'attribuiscono

a' Saraceni ; nè dopo che venne in luce la Cro

nica di Romualdo , lo stesso can. Gregorio, a cui

era sommamente nota la di lui cronica e tutti gli

altri scrittori della nostra storia , cangiò parere

intorno a questo edifizio. Egli nella sua opera

(Rer. Arab. etc. pag. 236 ) reca questo palazzo

in argomento della perfezione delle arti in Sici

lia sotto la dominazione degli Aglabiti e de' Fa-

temiti.

Bisogna riflettere ancora che il citalo luogo

di Romualdo non va esente di sospetto di essere

stato intruso nella sua cronica da qualche mano

. straniera. Si parla di questo palazzo dove non

era l'opportunità, e dove sarebbe slato naturale

il farne discorso non fassene motto: Trattandosi

in essa del ritorno in- Roma di papa Alessandro

scortato da cinque galee di Guglielmo dal me

desimo con altri doni apprestatigli da Palermo

per difenderlo contro la flotta pisana, che l'inse

guiva, e dell'onorato e religioso ricevimento che

Romualdo e tutta la città gli fece in Salerno,

si sogeriunge immediatamente: Eo tempore lìex

W. palatium quoddam etc. quod Lisa in appel
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lavit , e qui n' è anche il nome sbagliato non

già per errore dell' editore, ma sì bene per fallo

corsa dal principio ; poiché tanto nell' edizione

di Muratori , che la trasse dalla biblioteca am

brosiana , quanto in quella di Caruso che ri-

cavolla da altro fonte, si trova la stessa deno

minazione di Lisa che affatto non le appartiene;

appresso poi allorquando V autore descrive la

morte di Guglielmo, e dipinge le di lui forme,

il carattere, le virtù, i vizii, e assegna le opere

eh* egli fece , di tutto ragiona fuorché del pa

lazzo della Zisa: Ma sia pure fuori di ogni so

spetto questo luogo di Romualdo, non basta forse

per chiamar Guglielmo autore di quel palazzo ,

l'esserlo stato de' tanti cambiamenti e delle nuo

ve magnificenze ivi fatte (i) ? Or clic quel no-

(1) Ciò che dice Tigone Falcando Willelmus cogitans , ut

quia pater efus Favariam Mimnernum aliaque dclcctabilia loca

Jecerat, ipse quoque paìatium novum construeret, quod . . . .

videretur universis operibus patris praeminere, lo che eseguì,

sembra favorire 1' asserzione dell' arcivescovo di Salerno ;

ma io collo stesso Falcando cercai di mostrare nella memo

ria del palazzo reale che di esso intendeva parlare l'autore,

quaudo disse palatium novum construeret ; uè perchè voleva

egli superare in magnificenza le opere deliziose del padre,

deve conchiudersi , che dovette fabbricare un palazzo di de

lizie: Il suo intendimento sarebbe stato eseguito rinnovando

come fere nella maggiore magnificenza il palazzo reale, lo che

viene anche attestato da Beniamino tudelese in quelle pa

role : In hac urbe regia domus construcla est a Gulielmo re-

ge. Itiner. Beniam. Tudel. pag. i io.
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1* osservarono e Leandro Alberti , e Fazello e

tutti gli altri che lo videro in tempo de' Nor

manni ; ne fu fatto da Guglielmo di pianta in

quella maniera, in cui allora da' detti scrittori fu

visto , è una cosa evidentissima. Primieramente

la maggiore porta della facciata, dove essi tro

varono, e sono tuttora le quattro colonne di mar

mo che sostengono l'arco, fu da principio assai

più grande e senza colonne, ma dello stesso di

segno delle altre collaterali; cioè a dire, di tre

archi concentrici l'uno iscritto all'altro a forma

di fasce, che l' una si eleva sopra dell' altra ; ma

questa fu tagliata nella fascia inferiore sino a

certa altezza per collocarvi le colonne anzidette.

L'erudito duca di ScrradifalcO nostro concittadino,

che unisce alla bella letteratura molta perizia

di architettura e di disegno; il quale so che si

è accinto ad illustrare le antichità di Sicilia, e

molle cose ha raccolto intorno a questo palazzo,

che presto darà alla luce , me lo fece osservare

chiarissimamente, e dovemmo convenire che ciò

fu opera de' Normanni ; dappoiché la porta inte

riore immediatamente ad ess.i opposta mostra aver

sofferto lo stesso taglio, ed avervi egualmente sup

plito con altre quattro colonne di ordine corin

zio: Quali innovazioni, sebbene avessero potuto es

sersi fatte in tempi più recenti , pure fa d' uo

po riconoscerle de' tempi normanni ; perciocché
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quel sottarco appoggiato su le quattro colonne,

che al presente è dipinto a fresco con putti ed

altro, al tempo di Alberti era fatto a musaico, e

doveva fare un tutto col quadrato interiore do

ve conducono direttamente le due opposte porte,

di cui l'incrostatura a musaico non potè essere

in gran parte che de' Normanni per la ragione, che

tanto gli alberi di palma e di ulivo lavorali a

musaico nel muro di mezzo alla maggior porta

rimpetto, che stanno sul luogo dov'era l'aquila al

tempo di Alberti (i), quanto i pavoni sono sim

boli cristiani, e le figure degli arcieri si conven

gono più tosto a' Cristiani che a' Saraceni, i quali

rigorosamente pigliando le parole del verso 2 a

della II sura del Corano Ne ergo ponatis Deo

similitudines avevano a scrupolo il dipingere im

magini (a) : Si aggiunga che la forma del fonte

(1) Quest'aquila a musaico, che oggi più non esiste, sa

rebbe da credersi un' insegna di famiglia , ma non può sup-

porsi anteriore all' epoca sveva. L' aquila che esulò dalla Si

cilia dopo i Romani fece a noi ritorno sotto gli Svevi. Priores

Siciliae reges, scrive Fazello dee. 2 , lib. 9 , cap. 3, pag. 53 :

Saraceni et Northmanni non aquila , sed propriis insigni-

bus sunt usi.... ex Romanis deinde ad Caesares , et tan

dem ad Svetos Fridericum primum, Henricum sextum, Fri-

dericum seeundum Imperatores pervenit. Siccome questo pa

lazzo fu per lungo tempo retaggio dei Sovrani di Sicilia tal-

che pigliò, e conserva il nome di Castelreale , è verisimile

che veuuto iu mano degli Svevi gli sia stata allora apposta

quell' aquila.

(2) Marracci T. I, Prodromo pag. 70 asserisce che in nessun
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sotto il pavimento del palazzo sii di cui scorre

l'acqua che da' gradini del muro discende, così

come ce l'ha descritto il citato autore e come

attualmente si trova, attentamente considerata,

non ha che la forma di croce greca , la quale

dee supporsi opera de' Normanni.

Al tempo di queste innovazioni Insogna ascri

vere l' iscrizione cufica , che dall' una e dall' al

tra parte de] muro della porta intermedia si ve

de scolpita all'altezza de' capitelli delle colonne,

che il nuovo arco già detto sostengono ; poiché

cammina colla stessa elevazione delle colonne, e

rientra nello sfondo, che fanno all' arco le mede

sime colonne. Questa ,iscrizione , che si ricono

sce anche da fuori il palazzo, è stata sempre og

getto della mia curiosità, niente potendo sperare

da quella della sommità, che è nella stessa me-

luogo del Corano si" proibiscono le immagini , che nel ver

so 22 della seconda stira revera nihil aliud improbatur, quam

Idolatria, ma eh' è certo Maometto e i suoi settatori essere

stati implacabili nemici delle medesime.

Egli è vero che nè tutti ; nè in tutti i tempi furono essi

così scrupolosi : Noi abbiamo delle monete effigiate dopo l'un-

decimo secolo, e si sa ancora da un Codice della Libreria escu

riale rapportato da Casiri liiblioth. Arabico-Hispana T. II,

pap. 1-4 che Moavia Iìen Ahi Sophian primo califfo ommiado

l'anno 4^ dell'Egira, coniò de' nummi d'oro colla sua effigie

rappresentante un uomo armalo di spada; similmente Abdal-

mulcc coniò in Iraca delle monete d'oro effigiate: Nel nostro

caso però a riguardo delle altre circostanze quelle immagini

devono credersi opera de' Cristiani.
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schina condizione di quella della Cuba; ma ben

nY accorgeva , die que' caratteri erano troppo

astrusi , scolpiti di più in mezzo a tanti adorni

d' intaglio che li rendevano più oscuri, e che la

calce della quale erano ricoperti ne rendeva im

possibile la lettura ; se non si fosse fatto in lu

cido esattamente il disegno. Non è molto tempo

che la premura ed attività del prelodato duca

di Serradifalco, cui espressamente pregai, ne fe

ce eseguire il disegno ; ed avendomi su di esso

lungamente applicato riconobbi tutta, la difficoltà

a poterne conseguire la retta intelligenza : Non

mi ajutavano le formole coraniche , di cui so

gliono abbondare tutte le cufiche iscrizioni ; per

chè nissuna quivi ritrovasene : Non v5 era segno

che le lettere potessero comporre una^ qualche

ddta di tempo: Tutto era oscuro ed equivoco;

e da ciò entrai in sospetto, che per ragione del

l' ose urissi ni a intelligenza di questa iscrizione ,

che per altro cadeva sotto gli occhi di ognuno ,

nessuna menzione se ne fa dal can. Gregorio nella

prelodata sua opera Rer. Arab. etc. dove quasi

tutte le lapidi di Sicilia vi si trovano incise e

tradotte dal famoso signor Tychsen ; ma nondi

meno io mi vi provai, e credei dalle circostanze

locali, che in gran parte sopra ho fatto osservare, e

dalla relazione di Leandro Alberti della peschie

ra, che stava incontro al Palazzo , potersene cac

ciare una intelligenza analoga alle medesime ; così
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parvenu ritrovarvi il nome del re Ruggeri , ac

cennata la costruzione del fonte e dell'osservatorio

nel mezzo della peschiera, e aver trovata la ra

gione della sua denominazione nella parola jr>j*$

Alaaziz che è l' ultima della iscrizione. Le dif

ficoltà però che mi restavano erano grandi, mol

te voci erano stentatamente tirate alla intelli

genza , e la sintassi arabica in parecchi luoghi

soffriva ; onde temeva quello , che non è nuovo

•in simili travagli accadere, di essere totalmente

lontano dal vero ; quindi giudicai consultare i

più rinomati arabisti di Europa, e chiedere i lo

ro lumi. Indirizzai pertanto con una lettera il

disegno della lapide e la mia interpretazione al ce-

lebratissimo Silvestro de Sacy, professore di lin

gue orientali nella università di Parigi, al barone

consigliere aulico Giuseppe Hammer in Vienna,

tanto rinomato e conosciuto per le sue dotte opere

e traduzioni dalla lingua arabica e persiana , al

professore delle lingue orientali in Oxford ed

all'attuale prof, di lingua arabica in Malta. Nes

suna risposta mi è pervenuta da Malta e da Ox

ford ; ma ebbi l' onore dopo pochi mesi di es

sere riscontrato dal sig. Hammer , il quale non

approvando la mia interpretazione confessava pe

rò di non averla potuto interamente spiegare ;

onde mi diede l' interpretazione di alcune pa

role, che credette potervi leggere con sicurezza

offerendosi insieme , se io lo volessi , di inviare
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e la mia e la sua spiegazione al sig. de Sacy,

ed al famoso sig. Fraehn in Pietroburgo. La sua

risposta non mi. convinse pienamente , massime

quanto alla sua interpretazione, onde proponen

dogli i miei dubbii nuovamente il pregai che

avesse la compiacenza di sentire il parere di quei

due dottissimi uomini. Di là a poco mi giunse

una cortese lettera di risposta del sig. de Sacy

con la sua interpretazione tutta diversa dalla

mia , e ad onore della di lui vastissima cogni

zione ed abilità posso ora presentare a mio cre

dere la vera intelligenza di una così difficile iscri

zione. Io, tranne qualche piccolissima difficoltà,

ne restai pienamente convinto , e ne lo ringra

ziai dichiarandomi tenutissimo a'lumi e favori di

lui. Non passò molto, che il sig.Hamrner m'in

viò da Vienna la risposta del sig. Fraehn da Pie

troburgo , nella quale confessa di non aver po

tuto cavare nulla di significante, eccetto qualche

parola qua e là che non tirava a conseguenza,

e mi soggiunse che col corriero aveva già spe

dito il disegno e tutto a Parigi al sig. de Sacy,

dal quale non ho che aspettare , essendomi già

arrivata la sua interpretazione, alla quale mi so-

scrivo. Io vado ad esporre nella tavola ioa la

lapide, e qui appresso la riduzione e traduzione

ch'egli ne fece. Per le considerazioni poi de' dotti

nella lingua aggiungerò alla fiue di questa me

moria le comunicazioni che ho avuto con questi
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signori, in cui vedranno la mia interpretazione,

le ragioni che m' avevano indotto in errore , la

dilhcoltà della cosa, e l'onor che si debba all'au

tore della vera per me ed intera interpreta

zione :

l^JUwt v^Lo J-f^- J-*0"*? v^n^s^» Lio i

& U^h» j^^W Ljì^/^j U^oJf v^lJL^

Quum oculis optimi Regis praestan fissimi

regnorum Mundi manifeste compertum fuerit .

maria, et eorum prospectum populis auspicata

esse, atque-1

Visum esset Regi hujus haevi, qui sua po~

lentia mare spirituale est, ut se conspiciendum

daret , et in publicum prodìret , vivificala est

haec Regio per manum et charitatem hujus

( Principia) dignì cujus expectetur auxilium,

et magnifici. Ovvero Quotiescumque oculis etc.

manifeste compertum erit etc. atque videbitur

etc. ut se conspiciendum det , et in publicum

prodeat , vivifìcabitur haec Regia etc.

Non poteva questa lapide nè meglio;- ne più

dottamente essere interpretata. Ammireranno gli

intendenti nella sua lettera le sue dotte rifles
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sioni: Quanto a me, eccetto poche difficoltà e

di poco momento sopra alcune parole , ne re

stai sommamente soddisfatto ; ma mi pigliai la

libertà di sommett.ergli che le ultime tre .voci

jojjcH ì<ist> soffrono tre irregolarità,

e sono i° la* voce fj^à posta in luogo dell' af

fisso 8 , 2° manca iniziale di <.j>ljCsM*if e bi

sogna supplirlo coli' f dell' \ò.sò in maniera, che

10 stesso f serva a tutte le due parole , benché

11 dotto interprete li pose tutti e due; 3° man

ca nella lapide il avanti j->jjt.$ per tradurre

digni a quo auxilium expectetur et magnifici^

che se si leggesse jfjjti^ {j**xji.»À \ójb. Ecce

hic auxilium petenti magnificus, nessuna irrego

larità vi sarebbe per me,e l'espressione sarebbe più

energica. Per altro sembra permetterlo la forma

de' caratteri della voce (^^.Jix^i , dappoiché

sebbene 1' * medio sia di una lunghezza forse

anche superiore all' \ pure non è separato dal U*

come dovrebbe esserlo, e come lo sono nella no

stra lapide tutti gli f, che vi occorrono.

Questo è ciò che può dirsi sull' addotta iscri

zione, e da essa ne ho sempre dedotto la deno

minazione disila Zisa. Nella mia interpretazione,

che confesso lontanissima dal vero , e che tutta

si aggira sulle circostanze del luogo, sentii pure
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che il nome di la-Zisa con cui il palazzo c quella

contrada si conosce , era provenuto dall' ultima

voce dell' iscrizione jjjdì esimio , eccellente ,

magnifico apposta come aggiunto all'ameno luo

go della peschiera incontro al palazzo ; non mi

ricredo ora dell' origine di tal denominazione, ma

cambia solamente l'oggetto, e se secondo la mia

interpretazione credei essere stato chiamato quel

luogo per la sua magnificenza jJ^Jf alaaziz

volgarizzato dal popolo in la-Zisa secondo la dot

ta interpretazione del sig. de Sacy son persuaso

che la stessa parola j-ìjjtS\ alaaziz con cui si

esprime la magnificenza del Re , gli abbia dato

l'origine, e ne abbia stabilito la denominazione.

Prima di venire alle comunicazioni che tenni

cogli accennati Signori sembrami opportuno ren

dere nota al pubblico una scoperta fatta di re

cente dal chiarissimo nostro professore di fisica,

e regio storiografo sig. Abate Scinà che questa

iscrizione riguarda. Nel dotto rimunigare ch'egli

fa le nostre memorie letterarie per portare a com

pimento l' eccellente sua opera , che per mode

stia chiama Prospetto della storia letteraria di

Sicilia nel secolo i8° trovò fra i numerosi ma

noscritti del fu monsignor Alfonso Airoldi cono-

sciutissimo letterato , ed insigne protettor delle

lettere un foglio diretto al sig. Gabriele Castelli

principe di Torremuzza dal famoso Olao Gerar
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do Tychsen in data de' 6 settembre 1786 da

Burtzovio , io cui dava la spiegazione della la

pide della Zisa. Per mancanza di questa noti

zia, aveva io formato sospetto, die il dotto ara

bista per la sonnnu oscurità, della medesima non

erasi prestato a cacciar fuori la sua interpreta

zione, per quale motivo era stata omessa dal Gre

gorio nella sua opera Rerum Arabie, etc. , e

qualche cenno ne feci, allora, che s'è veduto alla

pag. 18 1. Dopo la comunicazione però che imme

diatamente me ne fece il lodato sig. Abate com

presi esserne stata cagione la poca soddisfazio

ne, che arrecò 'al Gregorio l'interpretazione del

sig. Tychsen. Credo ben fatto rendere anche que

sta di pubblica ragione , onde gl' indotti mede

simi della lingua comprendano quanto in questo

genere di monumenti facile cosa sia deviare gl'in

tendenti dal vero senso per poco che una falsa

idea si attraversi loro alla mente , e la leggen

da di una o due parole diversa da quello che è

si stabilisca per certa.

Io ebbi la fortuna di ridurre a più esatta in

telligenza la spiegazione fatta da quello esimio tra

duttore della lapide dell'orologio di Palazzo, che

a suo luogo rapportai , ma in questa mi è toc

cato trascorrere con lui, e con qualche altro,

differentemente ciascuno, in un senso tutto diver

so di quello che dopo avere ammirato la spiega

zione del sig. de Sacy son persuaso , che la la
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pide realmente contenga. Ecco come egli scrive:

Inscriptionem in impluvio veteris Maurorum

palatii Zisae hunc in modum interpretar :

Latus dexterum

h.'e. 2?cce elaboratimi fuit impluvium in area

multitudinis scaturiginum ju.rto modo, praedi-

tum duobus canalibus residuis apte disposilis

, Latus sinistrum

li. e. Atrium est, et quidem mansio marina

cum cisterna ejcundante, cum murmure, et ra-

diatiwte, et cum cuniculo, per impluvium acto

ad aquam deducendam , et distribuendam per

septem fontes.

Ex ipsa demum impluvii structura diiudi-

cari potest , utruin cum versione mea concor-

det an vero eam frangat. Ni fallor in Ime area

varii fontes salientes fuisse videntur , quorum

aqua per aquaeductus in cisternam aut implu

vium Jluebat.

:
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BARONE GIUSEPPE HAMMER CONSIGLIERE AULICO

E ANTOJNIO ISACCO SILVESTRO DE SACY (*)

Dottissimo viro Josepho Hàmmer Findobonae

Dottissimo viro Silvestro de Sacy linguarum

orientalium Parisiensi Professori etc.

SALTATO* MORSO 3ALUTEM

C^uum intentatam hactenus , vel frustra susce-

ptajn arabicae inscriptionis interpretationem, mei

muneris ratione , nuper elaborassem , eam tibi ,

praeclarissime , doctissimeque Vir , mittere fe

stino, bac quidem mente, ut si tuo judicio, quum

tanti in arabicis litteris valeas , nlicujus pretii

ipsam exislimes , tua auctoritate firmetur , du-

(*) Le lettere originali dei sig. de Sacy ed Hammer, col-

1' annessa del sig. Fraen sono state da me depositate nella

Biblioteca del Comune di Palermo e sono inserite ne' mss. del

can. Gregorio Sol. Raccolta di dispacci e di lettere diuomini

illustri dirette al can. di Gregorio in fine fog. 249 , e segu.
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biumque hucusque animum deponam ; sin ini-

iius , quem genuinum sensum tibi exhibere vi-

deatur, candidus impertias.

Difficillimum , quidem , opus aggressus sum y

illud enitn est hujusmodi, ut neque Corani ver

sus, neque Muhammedicae gentis nomina, neque

annus Hegirae, quae omnia sussidio sunt cuficis

inscriptionibus interpretandis, elici posse videan-

tur. Et hac certe ex causa existimo eam non

reperiri in ampia rerum arabicarum , quae ad

Historiam Siculam spectant, Collectione ab eru

ditissimo Gregorio edita anno 1790, ubi undique

conquisita arabica monumenta , ' et a doctissimis

viris interpretata in lucem prodita sunt: etenim

nostra iscriptio in adliuc integro saracenico Pa-

latio propc urbcm tam in propatulo est, ut ocu-

lis illud etiam foris intuentium subito occurrat;

quamvis et ob propriain cliaracterum difficulte-

tem, vctustatcmqne, et ob calcis copiam per to-

tum imperite diOusae, nonnisi post exactum exem

piar, assiduumque laborem spes effulgeat eam in-

vestigandi ; quorum primo jam favente fortuna

confecto, alterum non recusavi.

Lege igitur, quaeso, quod tuis submitto ani-

madvei'sionibus adjecluin esemplar , ut tandem

redegi, quemque inde sensum eduxi ( exempl.

ut in tab. 7 ).
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U Ut i

2?cce guorf pulchre efformatum est in im

pluvio possessionis praestantioris inter posses-

siones honorum Mundi , ob magnificentiam et

speculam earum in millibus , et ob Roge-

rium jam Dominum: fons infra manantis aquae

effundens eam conspicue et lente, et inde ubi

restagnatio aquarum, et in medio soli locus re-

spectionis earum praecellens.

Fateor quidem me in multis haerere, vereor-

que ne id mihi accidat, quod non èst rarum in

hujusmodi litterarum formis evenire, ut alter in-

terpres ab altero longe discedat. Sed quae me

in errorem induierunt, si a vero aberraverim,

vel mihi adjumento fuere , si justam intelligen-

tiam aliquatenus attigerim, innuerc operae pre-

tium summopere est.

Haud dubium quiu , Northmannorum tempo

ribus, mediae inter duas minores alias, quae sunt

in prospectu, januae, jam primitus ejusdem sa-

racenicae architecturae , trium videlicet circulo-

rum concentricorum ad modum fasciae inviccm

eminentium , infima circuii fascia ad quamdam



altituclinem resecta fuerit, eique duabus ex utro-

que latere marmoreis columnis cuna suis corin-

thiis epistyliis fuerit suppletum. Idem quoque,

eodemque tempore accidisse clarum est alteri in-

termediae portae iIli oppositae , ubi ex utroque

latere parieti insculpta , capitulis ^columnarum

arcum primo recentiorcm sustinentium nostra

inest inscriptio, cujus fornix, ut a Leandro Al

berti proditum, erat musivo opere ornatus. To-

tum tertio ampli quadrati subdialis quondam, ut

moris erat, parietum tcctorium, quo recta ducit

utraquc porta, opus esse Northmannorum, auri,

et diversiculorum lapidum musivi operis orna

menta , effigiesque pari modo efformatae Sagit-

tariorurn, Pavonum, ramorumque Palmarum, et

divarimi luculcnter ostendunt.

Fontis denique constructio in dicto quadrato

magnae crucis graecanicae speciem pulchre exhi-

bentis, tali quidem patto, ut aqua ex inferiori

muri parte mediae portae oppositi erumpens in

marmoreos gradus primo incidat , inde per cru-

ccm patenter leniterque fluat, donec per subter-

raneum rivum ad extremum crucis evanescat ,

Northmannorum tempora aperte innuit.

Haec quum ita sint allatae intelligentiae ,

quam probabiliter offerie possunt inscriptionis

cliaractcres , mihi visum est prae ceteris iijhae-

rere. Et si a vero non longe distem, indubitan-

ter teneo, ibi et Rogerii nomcn extare,, et con
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sulto, ut medium in insci iptione locum obtinc-

ret in duas fuisse partes divisum ; quod quum

quatuor coastet litteris, ut passim ' arabice scri

ptum occurrit, qUumcjue natura littcrariim illud

componentium , si dividi vclit , tres earum de-

beant necessario scribi conjunctim, ad kalligra-

pbiam referendam arbitrar litterarum gim , et

aleph ingeniosam conjunctionem.

Ut denique constet quo nitatur fundamento

mea lectio, et intelligenlia postremae inscriptio-

nis sententiae, verba referam praecitali Leandri

Alberti Boiioniensis in opere: Descrizione di

tutta V Italia , ed Isole pertinenti ad essa. Ve»

net. edit. iS']']. Hic quidem in descriptionc Pa-

normi, ubi an. i52G degebat , exactissimam liu-

jus Palatii descriptionem tunc temporis facicns

baec habet. « In mezzo di quelli doi sacelletti,

che sono dalli lati è uno liscinolo et nella fonte

doi artificiosi scaloni di bianco marmo. JVcl mez

zo delli quali da un artificioso sciphone di me

tallo esce gran copia d' acqua ecc. Scendendo poi

dal detto Palazzo vedesi avanti la maggior porta

per poco spazio una vaga quadrata peschiera ,

creata dall'acque, che dalla fontana soprannomi

nata per quello ruscelletto scendono. Cosi è for

mata questa peschiera; gira intorno 300 pie

di nel cui mezzo vedesi un bello, et vago

edifìcio, aneli' egli di quadra figura, cui entrasi

per un picciolo ponte di pietra Quivi ritro-

>

i3
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vansi tre belle , et misurale fenestre Qui

si presentavano le Signore, et dalle feneslre pi

gliavano suoi piaceri, vedendo vagare li pesci fra

le acque chiare ». Huec Leander Alberti. Hujus

quideni operis nihil ad pracsens est reliqui, ex-

cepto quodam raro soli vestigio, quod ligoni ter-

ram colentium sparsim resistit. An vero North-

mannorum tempora praecesserit, vel mei laudati

Rogerii opus fuerit, nihil ex h istoria ; hoc tan

tum certi habemus ex Ugone Falcando, qui sub

\\ illelmo 1° et II0 suam scripsit historiam, quod

Rex Rogcritis praeter Favariam, et Mimnernum^

multa alia delectabilia locafeceratj horum unum

credibile est illud fuisse,.et nostra innui inscri-

ptione. Et si ita se res habeat , dicere non am-

bigo, quod hoc vulgare nomen la Zisa, quo ab

aevo haec suburbii pars dignoscilur, non quidem,

ut nugali sunt scriptores, a Zisa altera ex dua-

bus, vel tribus Emiri cnjusdam filiabus, quibus

singnlis proprias aedes pater construxit, mutua-

tum l'uerit, sed (juod ex loco jucundae observatio-

nis aquarum, qui Alaaziz eximius, praecellensy

magnificus , juxta meam lectionem praedicatur,

temporis intervallo in vulgus corrupte pertran-

sierit.

Haec sunt, quibus te doctissimum, praestantis-

simumque Virum , utpote a nobis dissitum ple-

nius instructum volui ; tuae nunc est benignitalis

meum, quodeumque sit, aequo animo opus susci
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pere, meque de tua sententia , cui cum debita

gratiarum actione subscribara, certuni vicissim rcd-

dere. Vale.Datum Panonni die prima Sept. i8a3.

Doctissimo viro Salvatori Morso

JOSEPHI'3 HjUMEH S. f. D.

Confiteor me nec tuae interpretationi inscri-

ptionis cuficae assentiri, nec eam totam cnucleari

posse. Credo sic legi debere: Lo \±ì ecce quod

aedificatum est ( si leges buncite ) aut

aedificavit (foeniina) »)-s^. Dsisa (vox illa Zi-

sa cuius - nomen fonti adhuc inhaeret ) j**£X*j

aut potius j*ad prò visu v^U.*) Regis

Celsìssimi: Hic in copia deest articulus i\ ante

JUJ, (qui an revera in lapide absit verifices ve-

lim : ) LòoJf >^UL^ regionum mundi

aut (/yÀ. nomen credo esse Regis in cuius gra-

tiam Dsisa bunc fontem extruxit , an sit Leo

aut aliud simile nomen asserere non ausim; si

nomen non est, legerem u

cum generostiate , et grada emens

bi dschudin ve minnin baijen.

Sed quid emerit mihi prorsus non liquet.
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Nec nomen Rogcrii distincte lcgere possura ;

inilium secundiic lincae clarum: ^_^>Lc).JÌ vjW.it

Rex teniporis, dein ^.JoLo Bahri moghni

mare abundans (seu sufficicns), Li haulihi

in circuitu "j" «• j <k\ h.ii purum, j^. àjj-N quid

sit afllrmare non audeo; sequens <*)vo bijedih et

non (QkJti legendum censeo, nempe ^U«ÀJf n>^o

in manu ejus provincia; significationem sequen-

tis ^O^o erucre nequeo; quod tu àjòJÒ legis po-

tins o^Jti legendum, et sequens vox J^Ljs^if-

nam si (J^ajcc«JIÌ legendum esset , quid foret,

prima trium perpendicularium , quae recte for

mat litterani j,L>

Accipe benigne quae candidus impertior , et

si «ltcriorem clucidationem desidcras, liane tuam

interpretationem viris duobus in legendis cufìcis

inscriptionibus peritissimi* nimirum CI. S. de

Sacy et Cl.Fraehn communica, aut si mavis, ut

illis communiccm, mihi hanc mitte, qui lubens

illis, quae tu legisti, et quae ego legi, submis-

surus sum. Vale. Nonis Novembris i8a3.

Vindobonae.
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Doctissimo viro Josepho Hammei

Salvato* Morso salutctu.

Grato obsequentique animo tuas accepi liti e-

ras , scd quum te imparerà fatearis toti inscri-

ptioni enucleandae, desperandum censeo de recta

eiusdem intelligenlia ; eo magis quod quae prò

certis posuisti , sic sunt composita , ut nullam

certam ideam permiltant efformari. Et re qui-

dem vera , quem sensum afferre possunt juxta

te explicata subjecta inscriplionis verba ?

« Ecce quod aedifìcalum est (vel quod aedi-

Jìcavit Dsisa) prò visti Regis celsissimi regio-

riuni mundi (Leonis vel similis) vel cum gene

rositate et gratia emens

Rex temporis, mare abundans, (seu suffìciens)

in circuitu eius purum , in marni eius provin

cia . . . . ».

Supple quaccumque velis in ceteris dictioni-

bus , quid inde concipitur ?

Addas nonnullis a te indubitanter lectis, meo

videri , non esse cumino assentiendum. Et pio-

fccto unde eruis nomen Dsisae , dum absolute

deest j> post j-v^? quomodo starent siue arli-

cido vìIIas et quo omnino carent ad hoc

ut dicerent Regis celsissimi ? Nonne liic idem

esset ac dicere, utgallice, et italice clarius me
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expliccmipour la vile de Roi. per la veduta di

Re noniRutem du Roi del Re ? Quomodo quo

que parcendum scrittori , qui sibi permisit vo-

cem voci praemitlere?

Juxta mè regularius esset explicari prò visti

Giz Regis celsissimi (reelius celsioris)y sed in

hoc casii quac concordanlia inter l*> et v^s-yo ?

tollas nonien Leonia vel similis , legasque JjjS

Ltjb cum generositate, et gratin emens;

quis , qnidve emerit? crit fortasse dicium in se

guenti dictione?. sequens enim dictio non adco

est detrita , ut legi omnino non possit. Ut tan

dem aliquid innuam de liis, quac in sinistra li

nea legisti, fateor omnia quidem taliter legi posse,

sed quis sensus in omnibus? Quid si mare pro-

cul distet ? quis nexus cum immediate sequ«nti

in marni eius provincia? Et postremo quid est

illud J^^LaasJU, non quidem masdarum X Conj.

verbi j^L>, habet enim j superfluum; sii tamen,

quaenam eius significalo, nisi deceptio ? Quo

modo legis ultimam dictionem, quam ego j^jjtSì

lego , unde nomcn Zisae desumo ; quae posset

concordare cum .antecedenti dictione , quam prò

masdaro X Conj. veri). (^<s2 accipio ?

His perspectis valde timeo, ne in taenebris j>er-

petuo mens scriptoris delitescat. Veruntamen si

arbitraris prodesse posse clarissimorum de Sacjr,
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et Fraehn lumina , et Consilia , eos adhjbeas ob-

secro, nostrasque interpretationes super specimen,

quod tibi remitto una cum prima mea epistola,

eorum animadversiouibus exponas. Vale. Sexto

KaienddS Februarii i8a4-

Clarissimo viro Salvatori Morso apud Panormit.

linguae Arabicae Professori

Ant. Isaac Suresteh de Sjcr s.d.p.

Ad tuas literas, ipsis Calendis Septembris anni

mox elapsi datas, quasque ante tres circiter men-

ses a viro multum venerando Marcinone de Bon-

nay accepi, citius utique respondissem , V. CI.,

si omnino mibi satisfecisset , quaui nunc ad te

mitto inscriptionis arabicae, de qua ad me sqri-

psisti, interpretatio. Al dum moras traho, spe-

rans fore ut perfectius aliquid , et assensu tuo

magis dignum menti se offcrat, hos Ires menses

elabi passus sum, nec tamen quidqunm profeci.

Confido nibilominus , te , prò tua bumanitatc,

liane respondendi dilationem culp.im non difii-

tenti benigne condonaturum. Inscriptionis ara

bicae esemplar ad me missum, ut primum ocu-

lis usurpavi, parum mibi arrisit lectionis et in-

terpretationis teutamen , de quo quid scnlirem ,
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cognoscere urebar. Plures enim in eo voces oc-

currebant a communi loquendi ratione alienae ,

quas vix in hujusmodi scriptionibus locum obti-

nerc posse existimabam , et quae , nisi quadam

vi adhibita, non videbantur illi sententiae accom-

modari posse, quam inde elicere conatus fueras.

Practcrca nullo modo persuadere mihi poteram,

nomen Rogeiii ita divisum fuisse, et in duas par-

tcs divulsum, ut tibi visum fuerat, nec e ducti-

bus literarum Rogeiii nomcn informare poteram.

Ulud etiatn considera'ndum veniebat , quod post

ultimam, ut putabas , hujus uomiuis literam le-

geras v^^Lopì v^UJLÌ, quum pio linguae ara-

bicae ratione dicendum fuissct ol^-Jt ^ILo abs-

que articulo Jf in priori voce; et revcra judi-

carem ali nel quidvis polius , quam Jf ibi scri

ptum esse. Itaque tuo legendi et interpretandi

pcriculo penitus, ad lempus sallcm, seposito, et

quantum fieri potuit, a mente eliam, atque me

moria esulare jusso, coepi ipsc, proprio marte,

de vera inscriptionis arabicae lectione mecum

quaerere, et nihil baesitans, si unam vel alteram

vocera excipias, de qua nonnibil dubitationis ani

mo baesit, ita legendum esse statui:

tjLakf \3lLo J^>^ mJ"*3"ìf v^/»vsjJ



3 201
^ S 5 S

\j>\jj,*>j Ujjji v^nji^

Voces, de quibus minus milii satisfaciebat mea

. ti)

haec lectio, bae sunt, nempe l^b^o_0-|^_^^

Quin etiam suspicio incidebat in voce, a qua inr

s

cipit secunda linea, et quam legebam, ali-

quid aut erasnm fuisse, aut in excribendo omis-

sum. Vix enim mihi persuadebam ultimara li-

teram integrarci esse, et magis conjectando, quam

scripturae vestigia sequendo ^ legendum esse

judicabam. Nunc ad interpretationem venio, quae

mihi, libenter fateor, satis insulsa videtur, nec

ideo tamen multum abhorrere a temporum ilio-

rum barbarie. At qualiscuinque sit, eam in me

dium proferre non recusa]>o, in aliorum senten-

tiam ire paratus, si quid melius afferatur. Illam

igitur accipe , quae ita se habet.

« Quum oculis optimi Regìs prestantissimi

regnorum mundi manifeste compertum fuisset,

maria, et eorum prospectum populis auspicata
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esse , atque visum esset Regi hujus aevi , qui

sua potentia mare spirituale est, ut se conspi-

ciendum darete et in publicum prodiret , vivi-

Jìcata est haec regio per manum , et caritatem

huius (principisi , digni cujus expectetur au-

ocilium, et magnifici ».

Haud diffiteor voccm sli^o (quae JLx*jax> a

s

thematc ^fi^ ut cum Arabicis Grammaticae ar-

tis Scriptoribus loquar) paulo insoltntiorem esse,

nec in lexicis nostris comparcre; at memini me

in illam plus semel incidisse , et ad rationes

grammaticae illam informatam esse nemo vel le-

viler doctus iuficias iLit. Si quis tamcn respectus

fucrit, qui loco Lstb^o maluerit legere LgU^o

quasi minus recte scriptum prò LglSjxs, haud

multum me repugnanlem habebit. Durius forte

dicium videbitur ^oOw'^i; at si quid

videa, in hac ipsa metaphora situm est, omne, si

quod est, huius inscriptionis acumen, quum nem-

pe Rex oceano assimiletur, et popoli dicantur ita

recreari Iiegis sui aspectu, ut exultaut in gaudio

efferuntur, considcratis et mcnle conspectis om-

nis generis utilitatibus, quac in geutem ad oram

maris hahitantem ex ejus vicinitate rcdundnnt. In
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vocibus 5j) Owo magis respectum fuisse ad

quamdam soni similitiidinem , quaru ad senten-

tiae concinnitatem , existimn.

Haec sunt, V. D. quae tuo judicio dijudican-

da reliuquo , illa si tibi probata fuerint, pergra-

tura erit , et me a scopo non vacasse gaudebo:

sin minus , patienter feram , et meliora edoceri

me patiar.

Vale V. CI. meque tibi commendatum habe.

Scribebam Lutetiae Parisiorum, XVI Cai. Jun.

an. 1824.

Superius scripta dum relego 5 animadverto me

tal ^ W

tria verba ^x+^, et <^/«*2k- Per prae-

teritum verlisse, quae, si haec scriptio ad nor-

mam puri arabismi exigenda est , prò futuris

habenda sunt , quippe quae a particula Lo f»if

regantur. Et re diligentius perpensa, vix dubi

to praestare , ut per futura reddantur in lume

modum.

« Quotiescumque . . . manifeste comperttim

erit . . . atque videbitur ... ut se conspicien-

dum det, et in publicum prodeal; vivificabitur

haec regio eie. u

Atque suspicor liane inscriptionera circa par-

tem illam regiarum aedi 11m insculptam fuisse,

linde patebat prxspeclns in forum, et ubi Rex

sedere solilus erat, quoties subditis se conspicien
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dum praebcrc volebat. Quibus posilis, statini in-

teliiginius qua de causa nullius certi priucipis

mentio fit in inscriptione , quae ad omnes quot-

quot futuri erunt Siciliae Reges, pertinebut.

Vale iterum, et me ama.

Doctissimo viro Ant. Isaac Silvestro de Sact

Linguae Arabicae in Vnwersitate

Parisiensi Professori

SjLrjron Morso s. p. r.

Accepi tandem tuas diu optatas litteras, quae

longas moras inexplicabili voluptatc compensa-

runt. Sciebam V. D. te praestantissimis doclri-

nis imbutum magnum esse in arabicis litteris,

sed maximum nesciebam. Simima admiratione

pcrculsus suiti , quod in re tam obscura tantum

Juminis cffudeiis, ut quae, non dicam mihi, qui

urini ni suoi comparandus, sed et peritissimo, et

operibus prodi tis celeberrimo Josepbo Hammer

dilTicillirna visa sunt , in eam venerint clarita-

tem , ut caecutirc debcal , qui tuae nolit sen-

tenliae subscribere. Accipe, quam ipse non ita

pridem ad me misit e Viudobona, interpretatio-

nem , ingenue profilens totam non jiosse inscri-

ptionem enucleari.



305

Ecce quod aedificatum est , vel aedificavit

Dsisa (a qua, inquit, nomea fonti adhuc inhae-.

ret) prò visu Iìegis celsissimì regionum mundi

Leonis (vel alius Regis similis nominis , pu-

tatque deesse in copia articulnm Jf ) cum ge-

nerositate, et gratta emens Re.v iemporis,,

mare abundans ("seu sufficicns:) in circuita ejus

purum in manu cjus provincia »

Cetera vel non legit, vel aliter, qiiam ego scn-

tiebam, arbitratus est esse legenda. Expecto adhuc

Oxoniensis Proiessoris interpretationem , et for-

titer alteram accipiam a doctissimo Fraehn ejus-

dem Hammeri gratia elaboratam , quae si tuae

non accedent , certo - mini non arridebunt; ita

enim a te sunt omnia perpensa, ut nullum ver-

bum illectum, et non in unum conveniens, nul

lum apicem inexplicatum relinquas. Optarem tan

tum, ut quacdam in textu «cripta fuissent, quae

tantam barbariem non redolerent; liane enim ce-

terae Siciliae Saracenorum , et Nortliniannorum

temporum inscripliones a Gregorio editae, et a

te alias memoratae non sapiunt; optarem ut quae-

dam essent proprietati , et arabicac sjntaxi ma-

gis consona. Fateor vim mihi facere illud jLxxÀyo

Aijx> prò (Jlscof sumptum, cum parti-

cula > constructum , vjULo post ^f^» sine ar-

ticulo , ^Sjuq inter et <j^.c£ posity^n ,

]<Xà> prò affixo « usurpatum , oljCwtf , quod
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potius scribendum esset (^AXÀ<wJtf ita scriptum,

, ut idem t ei simul serviat, et praecedenti \<xsò

j^jtiì y praecedenti carens , unde trinili po-

stremarum vocum sensus esse videi etur hujus

(principis) auxilium petentis magnìfici. Ve-

runtamen quid meliiis , doctiusque his , quae

invenisti, poterit excogitari? Àuderem solum ,

si tibi placueril , praedictas voces legere \<ÙJb

j^jtJf ^^otA.«JL ecce hic (princeps) auxilium

petenti magnifìcus. Euge igitnr, V. D. iterum

euge, attivisti scopum, et mibi, et tibi gratu-

lor, mihi quia tam comiter tua impertitus es lu

mina, libi quia omni laude dignus appares. Uti-

nam mea laus tuis respondeat meritis, sed quum

tanti non valeam, sit saltem prò tibi debita gra-

tiarum actione perpetua mei grati animi obser-

vantia. Vale.

Scribebam Panoimi Idibus Julii 1834.

Joseph us Mamme r

Doctissimo viro Salkatom «orso s.r.o.

Ex epistola aducxa , quam ultimus ex Russia

mini adt'ulit cursor, colliges doctissimum Fraeh-

nium nil in enucleanda, cufica inscriptione profe
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cisse, quare illam liodie ad Chorcgetem profes-

sorum orientalium, ad clarissimum Silv. de Sacy

mitto, cujus responsum, qnalecumque sit, fide-

liter tibi redditums sum.

Inlerea Vale Tibi , et fere studiis Orienta-

libus.

Viud. Calendis Septembris 1824.

Quod attinet ad inscriptioaem Arabicam Pa-

normitanam, cujus apographum una cura ci. ab-

batis Morso interpretatione mecum communica-

sti, et quae quonam in monumento inscripta sit

didicisse velim, vehemenler doleo nec me in ea

rite solvenda optiraam viam inveirne posse. Ut

primum abs te acccperani tentavi, deinde inter-

jecto spatio iterum tentaci, at uti priore, ita

et altera vice , irrito conatu ; unde jam ad te

remitto. Etenim, qui olirti baud sane parum tem-

poris in talibus etiam titulis cuficis solvendis ,

qui vere supra vires meas erant , impendere so-

litus eram , jam aliquot ab bine annis plus sa

pere coepi , et gravissimam tcmpoiis jacturam

indigne ferens liane institui rationem ut, si quid

cufici vel secundis curis tentatum expediri a me,

et ad liquidum perduci non posse video , pro-

tinus abjiciam , aliis me felicioribus id permit-

teus. Maxime nulem ita sgleo lune, qnum inscri-

ptioiiem aliquam non in ipso monumento , sed

in esemplo imitando esaminare licct.

Cl.aulem abbatis Panormitani interpretationem
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I

alienam esse mila certuni est, quam quid certis-

simum. Nec veteris scripturae ductus omnes ri-

te reddit , nec arabica, quae posuit genio lin-

guae consentanea sunt, nec denique quae ex iis

efficitur sententia, idonea est, et talis quae pro

bari possi t. Equidem etsi haec, illa rectius ilio

legere me credam , disjuncta tnmen membra in

corpus jungere non possimi. Quum autem te,

• ut cui et ipsi non omnia expedire licuit , ci.

Morso, ut ex ejus ad te data epistola intellexi,

male habucrit , quidni dubitem me in eadem

causa versantem in idem discrimen dare.

Vale, vir celeberrime, mihique, ut facis, fa-

vere perge Tiri observantisslmo et studiosissimo

C. M. Fraehn.

Scripsi Petropoli d. a3 Jun. r. si.

A. MDCCCXXIV.

\

i



DESCRIZIONE

j

D I

PALERMO ANTICO

Ija topografia dell'antico Palermo, che impren

do a trattare , si deduce in gran parte da' due

antichi autori, che ne hanno scritto distintamente,

il Geografo nuhiese ed Ugone Falcando : Così

il primo nella seconda parte del clima quarto (i):

« Resta ora a far menzione dell' Isola della Si

cilia; dico dunque che la Sicilia è antichissima,

ed il suo re Ruggeri possedè al presente , men

tre si scrive questo lihro , cento e trenta ier-

^j>js*. j.e~SS ìiXSb .X*.J> (i)

cJjL? foJ^ k^Xkìj oJj a.A*> (/>!«=>.j
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ritorii contenuti in questa medesima Isola. La

prima città di essi è Palermo eccellentissima

per la sua grandezza e nobiltà ; essa è situata

al lido del mare dal lato d' occidente e tutta

circondata di monti. Due sono le parti che la

compongono il Cassaro ed i Sobborghi. Il Cas

sato è quell' antico e celebre che suddividesi in

tre ordini , l'ordine di mezzo contiene degli edi-

fizii, vi sono però ancora degli edifizii negli altri

due ordini. I sobborghi contengono il rimanente

della città, che la cingono d'ogni intorno. Ivi

sussiste l'antica città dinominata la Chalesa, re-

^.JzjlÌ} ii<s.X*~3\ dwojdì (j^U 1*^^ *~o0^o

(^"^ C^-"0 OiVi iCòo^j
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sidenza del Principe e dei suoi familiari al tem-

jfo de* Musulmani, ingresso del mare ed officina

per la fabbrica delle navi ».

« Palermo (dice Ugone Falcando) città famo

sissima (i), capo e gloria di lutto il regno di Si

cilia , situata nella spiaggia del mare , è troppo

esposta da un lato a' frequenti suoi insulti, a ri-

spignere i quali oppone l'antico palazzo, che ap

pellasi Castello a mare, e forti muri di nume

rose torri muniti. Il nuovo palazzo sorge alla

parte opposta dell'altro lato.... che di ogni di

lettevole cosa ricolmo , come il capo a tutto il

corpo sovrasta, così esso l'intera città signoreg

gia, la quale in tre parti divisa contiene in se

U*i}U <jt> AJìljUjf j^òj Presso Gieg.

Rer. Arab. pag. n4>

(i) « Ad te nulli veniendum est, urbs famosissima, totius

a regni Siciliae caput, et gloria, quam etsi digne laudare non,

» valeo , tacere tamen oinnino non possum , tam accepti me

li mor beneficii, quam singulari gloriae tuae miraculo provo

la catus.... Haec vero civitas in plano sita maris ex uno la-

» tere crebris insultibiis faligatnr, cujus ttmen fluctibni re-

» tundendis vetus palatium, quod dicitar maris Castellani ,

•> murosque multa turrium densitate munitos opponit. Alte-

» rius vero laterìs partem oppositam palatium novum inse-

» dit.... quod omnimodae voluptatis gratia delibutum tam

ii quam caput reliquo corpori , sic toti supereminet civitati.

» Quae trina partitione distincta , tres in se particulares, ut
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per cosi dire tre particolari città. Quella che nel

mezzo è collocata delle due estreme, la più ec

cellente perla nobile struttura de' suoi edifizii e

per la grande altezza delle sue mura, è separata

a destra e a sinistra dalle altre due parti , po

co larga sì, ina molto estesa in lunghezza ».

Fermiamoci per ora a questi primi tratti di

Ugonc Falcando, e riuniamoli a quanto ha detto

il Geografo nubiese. Palermo dunque è situato

in un piano, oppone al mare da un lato un an

tico castello detto Castello a mare; egli è cer-

tameri2 da questo lato il sobborgo che cinge Pa

lermo da settentrione : E egualmente indubitato,

che dall'altro lato il sobborgo, dove resta l'an

tica città della Chalcsa v lascia l'ingresso al ma

re , e deve esservi una sinuosità così profonda

e -iicura , quanto si possano sul vicino lido fab

bricare e, mettere in acqua i navigli. Ecco dun

que la più semplice discgnazione dell'antico Pa

lermo: Esso considerato senza i sobborghi è una

lingua di terra che sporge sul mare, la quale ri

stringendosi da ponente a levante, lasciando due

» ita dixerim , continct civitales. ^)uarum quae inler extre-

» mas media collocatili-, nobili aediliciorum structura prae-

» pollens ingenti murorum altitudine ab utraque dei tra le-

» vaque sejuii;jitur, laliludinis parum babens, in longuin vero

» spatio.majore porrecta, ut si quia duas aequales aequalium

» circulorum minores proportioiies ad chordam uuaiu conjun-

» ijat ». Presso Caruso T- I, pag. 4oli e seg.
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comodi porti dall'uno e dall'altro fianco sino quasi

al suo estremo , dovette formare la sede di que

gli abitatori, che la chiamarono i primi Yly.vo:-

pos Panormus, tutta porto. Verosimilmente da

prima non consisteva che in questo circuito tutta

la intera città; questa quindi e non altra è l'eti

mologia di Palermo, e Greci c non altri dovet

tero essere quelli, che tale nome gl' imposero.

Quanto riferiscono Tucidide e Diodoro di Si

cilia, riguardo al suo sito ed alla sua denomina

zione , combina letteralmente con questa parte

che ho delineato , e dev' essere quella chiamata

da Polibio lib. 1° IIxXxctoXis citta vecchia per

distinguerla dagli altri accrescimenti poi fatti

dalla parte meridionale di èssa, che il mare se

parava dal piano testé citato , da lui chiamata

NsxtoXis città nuova. Nulla di meno nell'epo

ca normanna, in cui scrivevano il Geografo nu-

biese ed Ugone Falcando , la città vecchia era

cosi rinnovata, che riguardo ad essa la Neapoli

veniva ad essere vecchia , ma ne conservava sem

pre il nome nelle nostre memorie per ricordare

l' antichità 'della "sua prima fondazione. E certo

intanto che da settentrione eravi Castello a mare

in quei tempi principio del sobborgo di quel lato,

e che è chiamato antico castello , e dall' altra

parte vi avea a' tempi del Geografo nubiese una

città antica detta Chalesa principio dell'altro

sobborgo, sede un tempo de' Principi musulmani,
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meno antica certo di quella di mezzo , ma di

venuta già vecchia dopo il rinnovamento del

l' altra.

Resta a stabilire il punto estremo dell' antica

Palepoli , per dove entrando il mare dividevasi

in due parti , e veniva a formare i due porti :

Questo per testimonianza di tutti gli scrittori,

che ne conservarono la tradizione e ne videro

i vestigii, di cui una picciolissima parte ancor

ne sussiste sulla chiesa di s.° Antonio, è certa

mente il luogo in cui innalzavasi la famosa torre

di Baych, soggetto dell'impostura degli Ebrei e

dell'inganno di tutti i nostri per più secoli, ciò

che dimostrai nella mia terza memoria. Stabiliti

questi estremi ci riesce facilissimo segnare il ma

re, che dall'uno e dall'altro lato l'antica città

circondava.

La bocca per la quale esso entrava a formare

i due porti era contenuta tra Castello a mare e

la Chalesa. Io non saprei dire se quell'estremo

di terra, appo del quale s' innalza la chiesa della

Catena, che e per la solidità del terreno e per

il disegno gotico annunzia certamente la sussi

stenza dell' altra parte di terra che formava il

sobborgo meridionale della città , fosse stato al

lora il principio del terreno di quel sobborgo ,

o se esso si estendeva più oltre il mare dirim

petto il castello ; poiché si sa che una catena

chiudeva l'ingresso a' due porti attaccata dall' e
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stremo del castello a mare all'altro opposto, la

quale mentre il conte Ruggcri, occupati avendo

alcuni paesi della Sicilia , trovavasi in Troina ,

fu rotta e portata via da mercatanti Pisani vo

gliosi di vendicare alcune ingiurie ricevute dai

nostri, e impazienti di aspettare i Normanni per

congi ungersi seco loro all' assedio di Palermo ,

come riferisce Goffredo Malatcrra (i). Io non

esiterei a credere che dalla catena, la quale il

porto chiudeva , avesse preso il nome la vicina

antica chiesa di sanla Maria della Catena, se il

nostro Pirri non attcstasse di esistere Dell' archi

vio di essa chiesa il monumento sicuro di un

miracolo operato dalla Vergine in favore di tre

condannati alle forche , che dallo scioglimento

delle loro catene diede nome alla chiesa (2): Co-

fi) « Pisani ergo mercatores , qui saepius navali commercio

» Fanormum lucratimi venire solili eraul , quasdam injurias

» ab iptis Panorniitanis passi vindicare capiente*, navali exer-

» citu.... apud Siciliani in portu vallis IJeminae applicue-

» ruut, legatumque Corniti Troinam milieu les eie. vela in

» poi tura ( Panormi ) dirigunt ; sed plurimam niultitudinem

» lioslium cxliorrentes. . . . catena tantuininodo, quac porlum

» ab una parte in alternili claudebat abscissa Pisani reversi

»> suut ». Presso Caruso Tom. Il , pag. uj3.

(?) Pirri Not. licci. Panorm. pag. 164. « Anno i5gi die

•1 a3 Augusti illud accidit mirabile, quoti his versibus expli-

» catur » :

Bum male tres Juerint Martini tempore regis

Producti ad J'urcas, grandine, et imbre pluit.
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munque egli siasi , per questa Locca introduce-

vasi il mare, il quale da una parte protraendosi

sino al lago del papiretg per quei confini nel

l'annessa carta topografica segnati, come da'bassi

fondi rilevasi, e dall'altra dilatandosi per l'at

tuale piano della marina, e continuando giusta

i notati confini nella carta suddetta, offeriva un

comodo porto avanti la chiesa di san Michele

arcangelo, dove era l'officina delle navi dal no

stro geografo accennata , e veniva restringendosi

ad essere rispinto dal piccolo fiume che sboc

cava a pie della porla di Busitemi, dove un pon

te riuniva le opposte sponde della città.

Secondo Inveges Palermo antico pag.60 e 76

l'estensione del mare dalla parte di occidente

Misti in liane Marine Portus, (une Virginis aede,

Damnatos vindex, labitur inde tlics.

JSfocte rogant Mariae nunien , cecidere catena* ,

Atque sopnralis omnibus aede meant.

Liberal hos vere Rex conseius, unde Catenae ,

Virginia line templum non sine laude vocant,

u Itine celebre Dìvac Mariae templum ortum habuit, cui

» hae catenae uumen fecere, non autem eae quibus olim por

li tus Panormitanus claudebatur ».

Questo monumento dell'archivio di quella chiesa fu igno

ralo sicuramente dal Fanello; poiché egli ne attribuisce la

denominazione alla catena che chiudeva la bocca del porto

dicendo, lib. 8, dee. 1 , pag. 34? « ob id nuncupatum, quod

» portus littori incubai; ubi olim cum profusior erat , ne

» aliquando hosliles roslralae naves in portum irruerent, Ca-

» lena ferrea faucibus inserta utrinque erat colligata ».



e di settentrione è ancor più grande di guella

che abbiamo marcata. Egli vuqle , che dal pa-

pireto si fosse esteso il mare sino al luogo detto

volgarmente Danisinni , e al convento dei Cap

puccini , mosso con alcuni eruditi da ciò , che

come ad alte sponde di vivo sasso un ampio e

profondo letto sottoposto si vede : Nessuna men

zione si fa però dagli storici di questa esten- .

sione; e non solo Ugone Falcando nella descri

zione del circuito di Palermo perfettamente cor

rispondente alla carta di Maringo, sopra la quale

abbiamo delineato V estensione del mare, riduce

al papireto il mare da questa parte; ma quivi,

stesso assegna i confini del porto Procopio de

scrivendo nel libro 1° De bello Gothico l'espu

gnazione di Palermo fatta da Belisario (i); bi-

(1) n Panormus urbs sola, quoniam in ea validum erat Go-

» thorum praesidium, ac munitissimus erat lucus, ohsidionem

» expectavit, ac pertulit. Quae cuna a terra muuitissima es-

» set, hostesquae contemnerel, quinimmo et ut abirent im-

» perabat, classe in portoni delata, mari tandem ex-pugnata

» est, portus enim usque ad moenia patebat. Animadversum-

» que a Bellisario i'uerat quibusdam in locis raalorum na-

» viumque altitudine™ Celsius attolli , quam moenia: Quarc

» classem intra portum suis statim ut agerenl jussit, ac mu

li rum ad mare situm subirent, qui forte erat defensoribus

» vacuus. Jactis itaque in pnrtu inox aneboris , navibus in

» luto firmatis, quarum mali urbis propngnacula superabant,

» extemplo Icmbos sagittariis compleut, sublalosquc ud mali

» suspendunt fastigium. Ui le ex emiiienli Collii sagiltis tiu-

» dique icti, et instanti periculo additeti, in imbelleiu formi
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sogna pertanto ripetere da altra cagione le alte

sponde , e l' ampio e profondo letto , o supporre

seccata assai più anticamente quella porzione di

mare al di là del palazzo regale , che da tutti

gli storici è riferito per il punto estremo della

città.

Divisa in questa maniera tutta la città in tre

parti , uniformemente a quanto dicono i lodati

due autori, l'uno sotto nome di città e sobbor

ghi, e l'altro nell'espressione della triplice par

tizione eh' egli compara a tre particolari città,

cominceremo a considerarla dalla parte più no

bile, che sotto la denominazione di Cassare com

prende il geografo, e suddivide in tre ordini,

e che con pari divisione il Falcando distingue.

« Tre principali strade , continua Falcando,

dividono la parte di mezzo , che tutta la sua

lunghezza misurano (i): La strada di mezzo detta

via marmorea, occupata per lo più di cose ven

dibili , si stende dalla parte superiore della via

coperta sino al palazzo degli u4rabi, e di là ar

riva alla porta inferiore vicino alla piazza de' Sa

raceni.

» dinera adi sine mora mox Panormum Bellisario dedunt ».

Proc. loc. cit.

(1) « Hanc item tres viae dividunt principales , quae to-

» lara ejus longitudinem metiunlur. Harura media, quae vi-

» cus marmoreus nominatur, et rebus occupatur venalibus a

» parte superiore viae coopertae ad palatimi» Arabum, inde-
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L' altra via comincia dalla torre Pisana per

la via coperta, e stendendosi, sino alla casa ar-

civescovale vicino alla Cattedrale perviene alla

porta di sant'agata; passando quindi per la ca

sa dell'Ammiraglio Majone arriva sino alla piaz

za dei Saraceni, dove alla via marmorea va a

congiungersi.

Comincia la terza via dall' aula regia che re

sta sotto il palazzo , e stendendosi per la casa

del detto Saraceno sino agli edilizi i del conte Sil

vestro , ed alla cappella di Giorgio Ammira

glio, arriva obbliquamente alla vicina porta della

città ». .

Le tre enunciate vie sembra che così misu

rino la lunghezza della città di mezzo , che la

via marmorea venga in due eguali parti a se

carla (i), e le due altre la cingano lungo le

mura della medesima.

» qiie ad inferiorcm portarli juxta forum Saracenum dircele

n protenditur. Alia quoque a tnrre Pisana per viam cooper-

» tam ad domum Archii-piscopi juxla majorem Ecclesiam ,

» inox ad portarti sanctae Agathes, deinceps quae per domum

» Majonis Admirati ad praedictum forum Saracenum perlran-

» sii, ibidem viae marmoreae conjongenda. Tertia sane ab

» aula rejjia quae Palatio subest per domum dicti Saraceni,

» et capellam Georsjii Admirati porrigilur, et inde ad pro

li pinquam urbis porla m obliquata deflectitur ». Faz. loc.cit.

(i) Era questa via presso a poco la stessa, che si conosce

oggi sotto nome di Cassare, ed avea nome di via marmorea

perchè lastricata di marmi , i quali durarono sino al tempo
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Essendosi separatamente parlato nella prima

memoria del palazzo regale primo e principale

edilizio della città di mezzo, c' innoltreremo agli

altri annunziali in generale dal Geografo nu-

biese , e più distintamente dall' accurato Ugone

Falcando.

Una parte delio spazio che forma un gran piano

al presente, e precisamente quella più al pa

lazzo vicina , era allora dalla parte meridionale

circondata di grosse muraglie a forma di un tea

tro, 'lastricata tutta di marmi, destinata (come

crede Fazello ) a' pubblici giuochi , agli spetta

coli (i) ed alle concioni del Re al popolo, detta

a suo tempo cala verde e secondo il Cascini sa

la verde , verosimilmente perchè svelti i marmi

dal suolo eravi l'erba cresciuta, tanto che an

che il bestiame vi pascolava ed il solcava l'ara

tro; i muri però d'attorno erano sino a' suoi tem

pi per la grandezza c concatenazione delle pie

tre dall'imo al sommo in tutta la loro integrità;

del re Federico di Aragona, sollo cui furono svelti l'anno i3q5

per lanciarsi contro gli assalti del duca di Calabria figlio del

re Roberto di Napoli : Per questa ragione credono alcuni man

care tutte quelle statue, delle quali le basi e i piedestalli con

delle iscrizioni si trovano raccolti nella casa Pretoria. Ved.

Cascini Vita di santa Rosalia digres. I , pag.ni.

(1) Il Cascini è di parere che il nome di piano degli spet

tacoli provenga piuttosto dal luogo, dove in tempo di perse

cuzione martirizzavansi i Cristiani loc. cit. pag. h.



331

ma furono essi appianati l' anno 1 54g per ser

vire alla costruzione "de' nuovi baluardi del pa

lazzo , quasi che , lo stesso Fazello soggiunge ,

non avesse, avuto Palermo dentro e fuori la città

delle cave di grandi sassi atti al taglio comoda

mente (i).

Il rimanente poi del piano attuale del palazzo

e buona parte de' lati della via marmorea pre

sentavano in quel tempo le nobilmente costruite

officine delle migliori manifatture (a), « e dove

(i) » Ante arcem ipsam atrium erat, vernacule Sala olim,

» sed aetate mea Cala viridis dietimi, amplimi, spa ti osimi ,

» quod ad indos spectaculaque edenda , ac regis conciones

» ad populum habendas t li eatri usum praebebat, locus et pa

li rio lapide constratus : et "muro circuraseptut , quem a me

li ridionali latere per tot annorum spatium quadratorum, in-

» gentiumque sax orimi compagine ab imo ad summum usque

«procedente perstantem , nec vatustate collabentem , neque

» ruinam ullam minantem, sed integrimi piane, et vetuslatis

» Panormitanae insigne tota urbe, admirandumque vesligium

» ad nova urbis propugnacula extruenda imprudentes Regis,

» et urbis ministri anno i54g fundilus sunt demoliti, quasi

» Panormus tam intra, quam et extra moenia lapidicinas pas-

» sim , aut non satis iugentes aut minus commodas et ad

» caedendum difficile* liaberet, quo inopia id excusari posset.

» Ipsa vero atrii area pascuis, aratroque mea etiamnum me-

» moria relieta ; in cujui rudera, tabulatane marmorecis agri-

» colae rostris l'requenter illidebant , tandem anno sai. 1 554

» in novam pia n i tieni cvliudro, sabuloque aequalain redacta ».

Faz. loc. cit. pag. 5fio.

(i) « Nec vero nobile» illas palatio adhaercntes , silentio

» praeterire convenil officina:), ubi in fila variis distincta co
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i filatoi delle varie sete a colori , dove le belle

officine de' tessitori , (arti, e merci già stabilite

in Sicilia prima ancora, che Ruggeri impadroni

tosi di Atene, di Tebe e di al'ri luoghi della

Grecia ne avesse qui condotti gli artisti l'an

no 1 1 48 ). Quìi avresti veduto tesser de' drappi

ad uno, a due e a tre capi per la gente meno

doviziosa, là di quelli dispendiosi lavorati sino

a sei capi. Qui il color porporino ti avrebbe gli

occhi abbagliati, lì sarebbero stati ristorati dai

vaghi verdi e meno Torti colori. Dove veduto

avresti dei belli drappi fiorati , i quali , tutto

che l'arte non fosse arrivata alla maggiore per

feziono ; nè fosse stata abbondante la materia ,

nondimeno non potevano comprarsi a buon mer

cato. Più appresso molte officine restavano leg

giadramente ordinate, nelle quali quanto agli or

namenti donneschi e cavallereschi conviensi in

dustriosamente si lavorava , e dove varie sorti

» lorihus sernm veliera tenuantur, et sibi invicem multiplici

» teie lidi genere coaptantur. llinc etiam videas amila, dimi-

» taque, et trimita minori pretio, sumptuque perdei, hinc

» exhimita uberioris materiati condensar!. Ilic diarhodon

n igneo fulgore visiim reveiberal, liic diapisti color subvi-

» ridis intuciitium oculos grato blandilur aspentu. Hic exa-

» rentesmuta {forlittr exanllicmala) circulorum varietatibus

« insignita majorem quidem arlificum iudustriam , et mate-

n riae Jbertalein desiderant , majori nihilominus pretio di-

» strabenda. Multa quidem, et alia videas varii coloris, et di-

» versi generis ornamenta, in quibus et sericis aurum intexi
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dì ornati a varii generi di colori , dove lavori

di oro e di seta delicatamente intessuti , dove

opere variamente effigiate a pittura, e di lucenti

gemme striate ; nè mancavano le Officine degli

orefici intesi ad incastrare in oro varie pietre

preziose, ed ora farne anelli, ora orecchini, brac

cialetti ed altro , ed ora inserendole a sottilis

simi fili imitare con elegante disposizione e mae

stria le diverse opere di pittura ».

Questa era per la più parte la disposizione

degli edifizii al palazzo adiacenti , e così questi

per tutta la via marmorea si estendevano , at

testandoci lo stesso Falcando, che essa era tutta

occupata di cose vendibili, non diversamente, a

mio credere , di quello che la slessa via oggi

più retta e più slargata, detta ancora Cassare ed

altrimenti Toledo, va disposta, e veroiimilmente

l' ordine superiore di tali edifizii ad abitazione

delle persone più cospicue del paese , come la

più nobile parte della città, servir dovea.

La suddetta via marmorea si estendeva, come

sopra si è detto , direttamente sino al palazzo

degli Arabi , e di là alla porta inferiore della

città poco distante dalla piazza de' Saraceni,

» tur, et raultiformis picturae varietas gemmis iuterlucentibus

» illustratili-. Margarilae quoque aut integrae in cistulis aureis

» includuntar, aut perforatae filo tenui conuectuntur, et ele-

» ganti quadam dispositionis industria picturati jubentur for-

» mata operis cxhibere ». Faz. loc. cit.



224

Avendo stabilito la porta inferiore della città

esser quella dove sorgeva la torre di Baych ,

sembra non potersi dubitare, che l'enunciato pa

lazzo degli Àrabi doveva essere non molto di

stante dalla porta sopradetta , ed in quel tratto

della via marmorea die resta dopo il maggior

numero degli edifizii che abbiamo in essa de

scritti: Or tuttoché nessun certo vestigio resti

dell'uno e dell'altra, possiamo pure stabilire,

che l'attuale monistero delle Vergini fosse sta

to ediGcato sulle rovine di quel palazzo, il 'quale

doveva arrivare per sino alla via marmorea , di

che una lapide arabica, eh' e nella chiesa, presa

dalla II sura del Corano verso 256 ce ne som

ministra sufficiente argomento. Essa è stata pub

blicata dal can. Gregorio (loc. cit. pagf. i38) e

noi la rapportiamo nella tavola na come segue.

^a^Jf (Jv^ Lo |Oji j

V &\ $ t/OJÌ Itj <Jj*JI g

In nomine Dei Mise Non corripitur sonino

rotori? Misericordis: ncque somnolentia.

Deus non est Deus niii Ejus sunt quae

ipse vivus, sempiternus. in caelis , et quae

in terra.
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È parimenti certo, che la piazza de' Saraceni

restava dietro l'attuale chiesa di s. Matteo a con

finare con la parrocchia di s.° Antonio, dove era la

porta de' Patitelli (i).

Ecco quanto si è potuto ricavare dalle nostre

memorie riguardo alla distribuzione degli edifi-

zii , che dall'una e dall'altra parte della mag

giore e principale via della città di mezzo sus

sistevano a' tempi de' Saraceni , e sul principio

ancora della liberazione di Palermo dalla loro

dominazione. -Or siccome è mio orsetto di con-

siderarlo sotto i Normanni , non dee qui omet

tersi, clie nel tratto dell'accennata via di mezzo

fu dal duca Roberto incominciato, e compiuto

poi dal re Ruggeri il monistero del Salvadore

dell'ordine Basiliano, dove l'anno i 1 48 furono

trasferite le religiose commoranti prima in s. Mat

teo nel Cassaro, chiesa anch'essa fabbricata da' Nor

manni (2), unitamente alle monache che dimora-

(1) « Eique infeiius liaeret Divi Matthaei fanum , Virgi

li nura olini Divi B.isilii coenobium a Normannis conditimi.

» Nec multo infra, marmorea via intercurrente, ail angulum

» urbis, super moenibus lurris Pharat, ac porlae Patitello-

» rum incubaus (empiimi est hodie Divi Autonii , quorum

» loco forum olim Snracetiorum foiose in re.;um diplomati

li bus, et publicis tabulis legimus ». Fazello Deci, lib.%, pa

gina 35g.

(2) Non bisogna confondere il sito della chiesa e monistero

di i. Matteo dell' ordine Basiliano con quello della chiesa at

tuale all'istesso Apostolo dedicata , come alcuni nostri scrit

15
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vano nella chiesa di s. Teodoro esistente allora

nel luogo, dove è al presente il seminario de' Chie

rici, e le altre ritirato nel monistero di s.a Ma

ria de Orcio vicino il fiume Orcio (Ved. Fa-

zello dee. r, /. 8, pag-ZZ*], e Pirri Not.Eccl.

Pan. pag.gZ e p4 il quale cita le tavole del

monistero del Salvadore ).

Dopo rio passiamo alle memorie de' luoghi e

degli edifizii dell' altra via, secondo la divisione

di Falcando , che dalla torre Pisana comincia.

Questa torre, eh' era stata attaccata al palazzo,

era destinata , come si è detto nella prima me

moria , alla custodia dei regali tesori.

Una via coperta che si estendeva sino al

palazzo , dalla cui parte superiore la via mar

morea cominciava, attaccava la torre pisana col

rimanente della via, che dalla parte sinistra scen

deva verso le mura della città vecchia (i). Su

lori 1' hanno confuso. Quella di cui si tratta al presente re

stava, dalla parte opposta della nuova chiesa di s. Matteo sulla

via marmorea, dove s' estende il monistero di santa Catarina, e

fu allo slcsso incorporata dopo l'abbandono che ne fecero i

padri Domenicani, die succedettero in quel cenobio alle re

ligiose Basiliaue passale al monistero del Salvadore ; e per

questa ragione il monistero del Salvadore esige da quello di

santa Catarina tari 18 annuali. Monitore mss. de1 Monasteri,

e Conservatoci pag. 3o.

(1) La via coperta, che dal palazzo si estendeva sino «II»

porta di s. Agaia era cosi detta, perciocché chiusa dalla par

te superiore a forma di volte presentava i' entrata e 1' uscita
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di questa restavano il palazzo arcivescovale ed

il tempio cattedrale, de' quali si è fatta separa

tamente una breve memoria. Quanto agli edi-

fizii che occupavano quelle vicinanze, dobbiamo

per primo accennare la torre e porta da Ugone

Falcando loc.cit. pag. 443 detta di Galcula alla

torre Pisana vicina.

In un diploma greco della nostra Cattedrale

dell'anno ii53 è chiamata iropra. TaX/.*; porta

di Galea, e nel transumptuni dietro la pergamena

scritto in lingua volgare si dice X'a'lca. Io ho

stimato arrecare per intero questo diploma uni

tamente ad un altro della stessa Cattedrale sen

za data di tempo , che ha con esso relazione ,

perchè l'uno e l'altro oltreché c'informano della

posizione di luoghi , di strade e di edifizii allo

ra esistenti , contribuiscono cogli altri non po

chi , che sono scappati all'ingiuria de' tempi ed

alla generale trascuratezza , ad illustrare gli usi

de' Siciliani, e il nostro diritto pubblico di quel

l'epoca; e per tale oggetto non preterirò, ovun-

coperte. A' tempi di Faz Ilo restavano ancor <le' vestici nel

l'orto di i. Giacomo L Mazara. « Ab ipss arce ad urbem

» usque siuislrorsum moenibus annexa via erat cooperici tio-

» minata ob id, quod tota testudi nata ab ipsa arce ad aedem

» usque s. Agatae de filla Pep'erito (Invio incubans, iugres-

a sum egressumque opertum praebebat , prout in publicis

» tabulis legimus, et in liortò s. Jacobi la Massara adirne

» clara testantur vestigia ». Faz. loc. cit. pag. 35o.
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que 1' occasione me ne dia campo , di mettere

in luce tulli quelli che possono avervi luogo

della numerosa collezione , rhe io -ho fatto ori

ginalmente dagli archi vii delle nostre chiese di

greci, arabici, bilingui e trilingui diplomi, che

restano sepolti nella polvere ed in preda della

tignuola, come quei preziosi monumenti che sono

in tutti i tempi la base della stona di ogni na

zione (Ved. i dipi, di N.° 5 e 6).

Per ritornare alla porta di Galea, vuole il Ca

scini che la sua denominazione sia un' altera

zione della voce Hhallihal propriamente <jL*Jf

alhaal , l'alto, con cui rutta quella parte stipe-

iiore dinorainavasi , e crede essere la medesima

che Fazello chiama porta del Palazzo, per do

ve dalla milizia cristiana fu in esso introdotto

Roberto dopo di essersi impadronito della rocca

della Reggia, quella cioè attaccala alla parte me

ridionale della porla Austria ossia nuova : Il

luogo che ne disegna il nostro diploma , dà pe

so a quanto crede Fazello ; ma bisogna tener per

certo , che la porta , la quale oggi comparisce

murata attaccata al baluardo dalla parte sopra-

delta , non può essere quella di cui si tratta;

perciocché la forma dell'arco, e la sua architet

tura sono di data assai più recente.

Aggiunge a questo proposito il lodato Cascini

che la voce Hhalhhal è stala stranamente tra

volta dagli scrittori in Halga , Halca , laica,
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1' Yhialca un grande spazio circondato da mura,

come la suddetta sala verde fra essa e le case

de' privati frapposta , chiamata , egli dice , alla

punica Yhialca, cioè luogo chiuso con una porta

alla parte meridionale, dove risedevano le guar

die del Re e della fortezza sótto un Vicecomite

per occorrere ad ogni repentino bisogno del pa

lazzo. Esso comprendeva, secondo lui, tutto l'in

tervallo fra il muro che lo cingeva da un lato,

e le mura della città dalla sinistra del palazzo

sino al papireto, dentro il quale recinto le chiese

di s. Giovanni Battista , s.a Barbara , s.a Maria

Maddalena e san Costantino di Yhialca restava

no (i): Alle anzidette chiese comprese dentro

l'attuale quartière e lo spedale militare deve ag

giungersi la chiesa di s. Giacomo la Mazara, a

■ \

(i) « Inter hoc alrium , et privatas urbis doraos spallimi

» erat alterum ingens saue, lato muro cincinni, a Saracenis

» Yhialca punice vocatum, cjuod circumseptum locum latini.?

» significai, et portam habens in rectum urbis vicum respi-

» cientem, ubi Return et arcis custodia, cui Vicecomes prae-

» erat, ut ad repentiuas necessitales praesto esset, habitabat,

» ut in publicis illius memoriae tabellioimm tabulis adhuc

» reperire est. Yhialca, quidquid hodie est intervalli in ter ur-

» bis moehia siuistrorsum palatio ad Pcpyritum usque flumen

>j liaerentia, et aedes sacras Sancii Joannis Baptistae, Sauctae

» liarbarae, Divae Magdalenae, Sancii Constautini a \ liialca

•■ adliuc cum tota illa regione cognomiuatas includebat ».

Faz.. loc. cit. pag. 55o.
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Cui fu unita la chiesa di s.a Maria detta ancora

della Mazara , le quali passarono poi ad esser

collegio de' canonici di s. Giorgio in Alga, nome,

soggiunse il Cascini , che confronta a caso con

una delle alterazioni della voce Ilhal Jihal. Io

ho fatto precedere una breve memoria separata

su queste chiese alla pagina 187 per l'occasione

d' essere stata ultimamente scoperta parte del

l' iscrizione arabica del campanile di S.Giacomo,

della quale parlano i nostri Storici , e il Val-

guarnera specialmente a cui tempi sussisteva an

cora la chiesa.

Non è qui da preterirsi che la denomina

zione di Mazara data alle dette chiese , possa

derivare dall'arabo. Il Cascini il quale varie eti

mologie ha dato degli antichi luoghi di Paler

mo crede di significare molino; ed è cosa ben

certa, che anticamente eravi colà un molino da

macinar cannamele, sussistente sino a' suoi tempi,

ma impiegato allora al macinamento del grano.

Io non avrei difficoltà di uniformarmi al di

lui parere; ancorché veramente la parola Mazara

non importi la significazione di molino (1); ma

(1) Ilo detto non avrei difficoltà d'uniformarmi al di lui

parere, poiché dal tema comminuti, et friavit sai, aroma,

può con qualche alterazione dedursi il nome di luo^o ^juo

locus comminuendi, et friandi. l
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mi sembra più verisimile , che provenga dalla

voce vj^f zarat, arundinetum, palus coli' ad

dizione della lettera mini formante il nome di

luogo ri^j^ì Mazarat luogo della palude o

dell' arundineto , costando egualmente, che là

sotto restava il lago del papireto, il quale ab

bondava di quelle cannucce triangolari, ossia pa

piri in qualche maniera somiglianti a quelle del

Nilo in Egitto, per cui è stato chiamato papi-

reto. Fazello però asserisce che questo molino

originariamente chiamavasi alla saracena Mahas-

sar destinato a macinare cannamele ed olive,

che poi corrottamente abbreviata la sillaba me

dia fu detto Mazara, e sulla rupe di esso, dice,

essere stata fabbricata da' Normanni la chiesa di

s. Giacomo (i).

(1) « Erat eo loci ad flu. dexteram Saracenorum tempore

a trnpelum : ubi et cannae mellitae frustalim conjectae , et

» oleae fluvii cursu molebantur, Mahassar saracenice dictum,

n ut in Normannorum Regum privilegiis cernitili-. Super cu

li jus postmodum rupem a Normannis Regibus aedes divo

» Jacobo Apostolo dicala est, et a Mahassar quoque appet

ii lata , quae corrupte bodie a Mazara , correpta media , a

» Panormitanis civibus nominatili- » loc. cit. pag. 343.

Essendo rero, com'è da credere sull'autorità di Fazello,

che ne' Reali diplomi questo molino è chiamato Mahassar ,

tal nome benissimo corrisponde alla voce arabica ^^a^,x>

nel senso di slrettojo delle cannamele, e delle olive signifi

cando propriamente prelum, tarcular, Gol. pag. 1590, e non

molino che si direbbe io arabo / .vrgyj-yiQ Malthhan.
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Quanto al molino sopracennato , è probabile

cbe fosse il medesimo del molino detto di Ro

da (i), cbe fu concesso alla chiesa di Morreale da

Guglielmo II con suo diploma riferito dal Ca

scini loc.cit. pag. yj; e si sa pure che un al

tro molino col nome stesso di Roda restava vi

cino le mura e l'antica porta di Galea, e ve-

devasi ancora sino a' tempi di Cascini la doccia,

(1) Roda secondo Cascini vuol dire discesa d1 acqua; pres

so Colio però pagina io05 &ÀOJ)j Rudhal significa quantità*

aquae operiens Jìtndum lacus. Da Fazello questo molino è

chiamato Rota , ed egli crede esservi stata un' antica porta

di colai nome attaccata a questa parte del muro della città,

per cui era rimasto sino a' suoi tempi il nome di Rota al

muro medesimo a cui era unita. Jn questa parte ed alla si

nistra del fiume detto alla saracetiica Ayn-Rom'e , soggiunge

il medesimo, In innalzato l'anno i!j5o il sontuoso edilìzio

dove per la prima volta si cominciarono a tessere i panni di

lana. « Porta eral ad haec urbis moenia a Rota olim vocata,

» ut publicis tabuli*, et Regino privilegiis constai, quae ho-

» die elausa , licei nomen amiserit, mocuibus tamen nomcn

» dedit, quae Rotai appi llatioucm adbuc babent. In hac ur-

».bis parte, et ad hnjus fluminis sinistram loco, cui sarace-

» nire adhuc Ayn-Romè quod fontein Cbristìauorum latine

» interpretamur , nomen est, anno saluti! i55o insignes con-

» ditae suut aedes, in quibus tex trina officina .ingens ; in qua

» texliles lanae (iunt vesies , piimum consti tuta est >» loc.cit.

pag. 2>43- Si avverta che le voci Ayn-Romè

"propriamente non significano fonte de'' Cristiani, ma fonte

de' Greci, Golio pag. ioGj joj; (Rum) Coli. Romani seu po-

tius Graeci imperio Romano olim subditi.
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e il fondo in cui si raccoglieva l'acqua del fiu

me Ainsenin; quindi il suo corso era lungo le

mura e l'antica porla anzidetta.

Due altri edilizi i appartenenti a due de' prin

cipali della città sappiamo ancora da Ugone Fal

cando esservi state in quelle vicinanze, 1' uno del

camerario Adenolfo e di suo nipote Filippo Mar-

sello , e 1' altro del camerario Matteo Bonelli ,

amhidue famosi nella cospirazione dell'ammira

glio Majone (i). La minuta descrizione, che fa

Falcando della congiura di Majoue , e del suo

tragico fine ci ajuta a farci conoscere assai di

stintamente la topografia di quella parte , òhe

dalla porta Pisana per la via coperta conduceva

sino alla porta di s.a Agata^ dove la medesima

veniva a porre fine.

Sembra evidente che la chiesa di s.a Agata la

(i) Cosi scrive Falcando dietro aver narrato la strage del

l' ammiraglio Majone presso Caruso pag. fòi e 433. « Eo fu-

» roris et audaciae Ventum erat , ut Philippus Marsellus ne-

» pos Adenolplii (camerarii) cum railitibus armatis viam mar

al moream noctu perambulans a plerisque visus fuerit domimi

» Matthaei Bonelli tardius pertransire » (dunque la casa di

Matteo Bonelli era fuori la via marmorea, ma a quelle vici

nanze)} ci quod ubi a Mattliaeo cognitum est, sequenti nocte,

» militibus suis armatis, primum circa domum suara per con-

» grua loca disponens insidias, reliquos mililum praccepil per

» viam coopertam usque ad portam Galculae , replicato fre-

» queoter itinere, trauscuutes ante domum Adenolphi mo

li rari diutius ». ,
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Guitta altrimenti la Guidda te la Villa (i) ab

bia dato nome alla porta ivi medesimo esistente :

Quella porta e l' eminenza del sito, a cui era sot

toposto il mare, che formava il seno del porto

di quel lato, e rispingeva e ristagnava il fiume

papireto, ci assicurano del termine a quel pun

to della vecchia città, siccome ancora il racconto

di Falcando ci fa vedere quasi cogli occhi la via

coperta, i viottoli che le si distendevano a' fian

chi, la strada che andava sempre più restringen

dosi verso la porta , e le tre vie , che da quel

punto si dilatavano per quel lato , in una delle

quali verosimilmente verso il muro del Collegio

nuovo, e la contrada dei tre Re restava la casa

dell'Ammiraglio Majone. Eccone le, parole (a)

« Conoscendo Matteo Bonello l'ardimento de' suoi

soldati pronti a secondarlo , e sapendo che Ma-

joue si tratteneva spensieratamente in casa 3el-

(1) Tutte tre queste denominazioni devono essere corru

zione della voce Guad Ulto difiume, e ilfiume stesso.

È facile il passaggio di Guad a Guid, quindi a Guidda e

da essa a Guilla come voce più propria dell'idioma italiano,

e perchè nessuna di queste ha qualche significato , le sarà

stata sostituita la voce Pilla. Noi sappiamo , che il papireto,

e più di esso 1' ainsenin scorrevano assai vicino alla chiesa di

S.Giovanni, e a quella di (.Agata, d'onde avrà preso quel

nome.

(a) « At Matthaeus Bouellus, ubi videt militum sibi prora-

>* ptam audaciam non deesse, Majonem ab Archiepiscopo sa-

» tis commode delineri , noctem interim nihilominus oppor
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l'Arcivescovo, (cui era andato a visitare, con

animo d' apprestargli di sua mano in una po

zione medicinale «n veleno più attivo di quello,

che giù per via de' di lui familiari gli aveva

fatto sorbire, onde restava ammalato) essendogli

propizie le tenebre della notte , dispose in pri

ma porzione de'suoi soldati nulla via coperta, che

si distendeva dal palazzo arcivescovale a quello

del Re, per dove polca sperare scampo Majone,

in luoghi all' uopo opportuni ; altri indi mette

in aguato per quelle vie che dovea battere; che

se per caso traversar volesse per le vie laterali,

fece ivi appostare provvidamente altri de' suoi

soldati , mentre egli con pochi de' suoi l'atten

deva al varco alla porta che mena fuori di s.a A-

gata, dove erasi determinato di prevenire l'Am

miraglio, come il luogo alle sue iusidie più op

portuno; perciocché di là, che era la parte più

ristretta , si diramava la via in un trivio , che

compensava prodigamente la sua ristrettezza.

» tune suas mundo taenebras injecisse, pnmum in via cooper-

» ta ab eisdem Archiepiscopi aedibus ad palalium Re;>is pro

li tenia, qua Majoni fuga sperali poterat, plerosque mililum

» per congrua loca disponi t ; deliiuc eara , qua trausilurus

» erat, occulte praemunit insidiis, ac si ubi Colle per venu-

» las, ut vulgo dicitur, in yias alias laleraliter «ftlucbat, eas-

» dem mililibus suis provide distribuii observaudas ... . Ipse

» cum paucis ad portalo sanclae Agaliies exeunlem praeve-

» nire conslitucrat Adiniraluni , eumque locum putabal op-
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Dalla parte destra dunque della città , dove

era la torre detta Greca , e l'Aula regia comin

ciava la terza via grande, la quale, passando vi

cino le mura della medesima sino alla chiesa

dell' Ammiraglio, declinava per il monislero di

s.a Catarina dalla parte degli Scliioppettieri ,

dove restavaja torre di Bebelbachar, ed io sospet

to essere dessa quella che fu detta dall' impostore

ebreo torre di Pherat ; la detta via poi poneva

fine alla torre di Bayoh, eh' era la vicina porta

della città.

Pochi edifizii sono accennati in quella con

trada da Ugone Falcando , e primieramente la

casa del Saraceno. Sembra da quelle paiole di-

ctì Saraceni , eh' egli ne abbia prima il nome

accennato ; di nessun altro però da lui trovisi

prima fatta menzione , che dello scellerato Ma-

jone. Se per antica sua religione o per le sue

scelleratezze, l'avesse Falcando voluto chiamare

Saraceno, e avesse inteso, .come sembra, parlare

di lui , bisogna allora supporre che quest' al

tra casa gli apparteneva, oltre a quella dove di

fatto abitava, allorquando fu massacrato: Comun

que ciò sia, la casa del Saraceno doveva signifi

care qualche nobile edifi'zio di persona distinta.

» domum dicti Saraceni ad aedes Silvestri Comitis, et Cap-

» pellam Georgi! Admirati porrigilur, et inde ad propinqnam

» urbis portai» obliquata deflectitur » loc.cit. pag. 4"6.
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V«stigii di grandi edifizii esistono ancora in quella

contrada dentro il mo:iistero di s.a Chiara, do

ve discoperta alcuni anni indietro una bellissi

ma colonna di granilo rosso , che faceva soste

gno ad un arco sottoposto al suolo attuale del

monistero, tolta da quel sito ignobile ed oscuro,

fu impiegata alla elegante costruzione de' quat

tro altarini della chiesa, e fu sufficiente a for

mare, oltre alle non poche incrostature de' me

desimi , trentadue bellissime colonnette, che so

stengono la mensa di tutti e quattro.

L'attuale casa del principe di Rafflidali, che

segue immediatamente il surriferito monistero,

appresenta pure segni di gotica costruzione. Al

tempo del Valguarncra sussistevano ancora ve

stigli di sontuosi edifizii in quei luoghi. « Vi

sono oggi, dice egli pag- 4°j3 > sotto s.» Chiara

dalla parte che guarda verso Ballare) alcuni avan

zi di mura della città antica, e tirando più giù

a dirittura vi è una torre nella casa di mio fra

tello, che fa cantone alla scesa nuova di s. Fi

lippo , eh' è dalle predette mura di pietre gran

di quadrate, e che mostrano esser dei tempi car

taginesi; e più grandi pietre di queste, che ap-

pajono di fuori, e più consumate dal tempo so

no giù nella medesima casa dall'altra punta ap

presso la stalla in uno stanzone ben grande ».

Qualcuno degli edifizii, che ivi esistevano dovea

allora appartenere al menzionato Saraceno.
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Uho magnifico era quello del conte Silvestro,

annunziato da Falcando, detto dal medesimo alla

pag. 44° conte di Marsico , uno dei familiari

del Re, e secondo Fazello nipote del conte Rug-

geri (i), e questo palazzo era attaccato alla chie

sa di s. Cataldo , opera dello stesso conte Sil

vestro (2).

Il luogo che disegna jirecisamente appresso

Falcando è appunto la cappella di Giorgio Am

miraglio, io rimetto il lettore alla memoria che

ho premesso riguardo ad essa , e per gli altri

editi zi i adiacenti potrà leggere il diploma di nu-

(1) Riferisce Falcando pag. 4a,« cne costui entrò a parte

della congiura di Majone, ma siccome era di carattere timi

dissimo non osava manifestarsi. Fu egli però che unitamente

ad Errico Aristippo arcidiacono di Catania, comunicò al Re

le trame, ed il proponimento ili Majone pag.llQ.

(a) « In liujus urbis regione, quae meridiem spectat, in-

» ter portas extinclas Judaeam , et Bebilbachal fanum est

» Diri Calaldi musivo pavimento, et porphirete lapide , co-

» lumnisqtie testudinem sustinentibus insigne, et a Silvestro

» Comite Marsico, Rogerii Siciliae Comitis nepote conditura,

» cui et ejus magnae aedes erant conjunctae, quae hodie nul-

» lae apparent. Superest in eo fano marmorea theca parvulo

» muro infìxa , in qua hujusmodi legitur epilaphium :

Egregii Comitis Silvestri nata Matildis

Nata die Martis, Marti* adempia die.

Vivens ter tennis habuit menses , obiitque

Dans animarti cado, corpus inane solo.

Haec annis Domini centum undecies simul uno

Et decies senis hac requiescit humo {hoc est anno 1161).

Faz. loc. cit. pag. 338.
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mero 3 dell' archivio del palazzo regale, ove tro

verà le case di Zoa vendute al clero dell'Am

miraglio, ed altri luoghi ed cdifizii, con cui le

medesime confinavano, come la casa del giu

deo Busechel all' oriente , il muro della città

vecchia dalla parte di mezzogiorno, tanto vuol

dire, dalla parte del mare sottoposto, la casa dui

figlio di Busilino all'occidente e la via dalla

parte di settentrione, dove avevano l'ingresso le

dette case. Ci resta ignoto il nome della via per

la corrosione del diploma in rpiel punto; ma era

certamente la medesima, o conduceva certo alla

via accennata da Falcando che portava alla torre

di Behelbachar, o a quella di Baych , dove la

vecchia città aveva termine.

Ha creduto Fazello che negli accennati luo

ghi , ne' quali a di lui tempo restavano le offi

cine del moiìistero di s.a Catarina, vi fosse sia

to un magnifico palazzo di Giorgio Ammiraglio,

i di cui pavimenti sussistevano sino alla sua età:

Hic , scrive egli (loc. cit. pag. 338), ubi ho-

die career noxiorum est publicus , et initium

viete, qua Yhuzeta petitur, ac quadrato e lapide

monasterii sanciae CatJierinae qffìcinae cernun-

tur, aedes olim stabant ipsius Admirati magni-

Jìce, splendideque extructae. Quorum ea, quae

toto ilio ambitu mira vetustatis fragmenta, et

tessellata passim visuntur pavimenta, sunt re



liquide (i). Io sospetto, che non avendo Falcando

fatto veruna menzione di questo edifizio , siano

stati quelli più tosto avanzi delle accennate case

di Zoa al clero dell' Ammiraglio per il prezzo

di mille tari di oro vendute. Erasi conservato

sino ad ora qualche resto di quelle fabbriche nel

muro meridionale della casa pretoria, e sussi

steva ivi ancora un pezzo di aulica torre-; oggi

però i grandiosi ristori che si sono fatti a quei

palazzo per l' immenso guasto che soffrì nel ter

ribile tremuoto de' 5 marzo 1823 ne hanno fatto

svanire qualunque vestigio.

Un' altra chiesa de' tempi normanni sotto ti

tolo di s.° Stefano dell' dmmiraglio, vuole pure

Fazello esistente in quel tempo, vicina alla torre

di Bebelbachar (3) , sulle quali fu fabbricato

(•1) Tuttora esistono nel grande cortile dentro la clausura

tre archi gotici, de' quali il centrale molto più grande degli

altri due era certamente porta d'ineresso di un antico edi

ficio, e si ritrovano di più vani pezzi, e pilastrini lavorati

a musaico di eccellente disegno, collocali in tempi recenti

nelle scale e in altri luoghi del monistero, oltre a buona quan

tità «li pietre, e smalti tassellati e preziosi mai mi non an

cora adoperati. ,

(a) Tutte le volte che Fazello fa parola di questa torre la

chiama impropriamente Bebilbacal , non cosi il Cascini che

le dà il yiusto nome di Bebelbachar , la quale in Arabo si

gnifica porla del mare ^^gf ^ ->^: ^gli è perciò che

sospetto essere P istessa che fu chiamata dagl'impostori Ebrei

torre di Pherat, interpretata da me nella memoria della tor-

-

16



l'anno i3ti il moriistero di s.» Catarina loc.cit.

pag. 339 (1).

Ecco tutto ciò che abbiamo potuto descrivere

dell'antica città di mezzo denominata dasrli scrit-

tori Città vecchia, e dal Geografo nubiese detta

Cassaro. Quante fabbriche per tutte quelle vie,

che mettevano capo alle tre maggiori descritte,

ed edifizri sontuosi tlovevansì ivi contenere, si

può bene argomentare dal numeroso popolo che

abitava questa slessa parte di mezzo. Quanto

all' epoca saracenica ne fa fede la lettera del mo

naco Teodosio , il quale all' entrare in Palermo

per essere condotto nelle carceri, che erano nel

regal palazzo, come si è detto in quella memo

ria , restò sorpreso dal numeroso popolo che vi

trovò; e quanto a' tempi normanni, ne restiamo

convinti da ciò che sappiamo , come riferisce

Goffredo Mal alena (presso Caruso lib.2, cap. 46),

che conquistata da essi la Sicilia , fatta di co

mune consenso la divisione tra Roberto e Rug-

geri, si riserbò per sè Roberto il solo Palermo,

re di Bayeli torre di segnale ; poiché vicina come essa era

alla torre di B.iycli, dove la supponevano quei falsi interpreti,

aveva il nome di porla del mare, d'onde la torre poteva se

gnare a1 naviganti il porto di quel lato.

(1) Si vede ancura nel basso del monistero dalla parte degli

Rchioppettieri un muro maestro di antica chiesa con molte di

pinture quasi deirintutto svanite, poteva esser quella la cliie»

di sauto Stefano.
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cedendo tutto il rimanente a Ruggeri ; e seb

bene sotto la denominazione di Palermo debbasi

intendere l'intera citfà coi sobborghi , pure esr

sendo questa la parte più nobile dovea certa

mente esser dessa la più popolosa , ed abitata

dalle più cospicue persone. Anche ne' tempi nor-

menui questa parte di mezzo era molto frequen

tata diii Saraceni; il maggior numero di essi per

relazione di Ugone Falcando quivi abitava; allora

quando nell'insurrezione contro Guglielmo 1° si

fe' man bassa sopra i medesimi ; tal che coloro,

i quali poterono sfuggire il massacro , andarono

a ricovrarsi nell'altra parie della città di là dal

papirelo (i); n<: cessarono di aiutare questa par

te di mezzo, e di ritornarvi , sedata la rivolu

zione. Noi li vediamo concorrere nel pubblico

lutto, che si praticò secondo l'uso di que' tem

pi alla morte del cennato Guglielmo , riferito

così da Falcando (loc. cit.pag.44o)*- Primum

in palalio , more lugubri , funere conclamato,

repente totius luctus sequutus est civitalis. Uni-

(1) t< Multi quoquD Saracenorum, qui vel in apolliecis suis

» mercibus vendeudis praeerant , vel in duanis fiscales re-

» ditus colligebant, vel extra domos snas improvidi vaga

ti bantur, ab iisdem sunt militi bus interfecti. Porro Saraceni,

j> perturbatone cognita, reliclis domibus , quas jjterique eo

li rum in civitatc media possidebunt , in eam partem , quae

» trans papyretum est , secesserunt ». Falc. presso Caruso

T.l, pag. 455.
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versi quoque cives nigris infìnti vestibus , mu-

lieres, nobilesque matronae, maxime saracenae,

quibus ex morte Regis dolor non /ìctus obve-

nerat , saccis opertae , passis crinibus , et die

noctuque turmatim incedenles, ancillnrum prae-

eunte multitudine^ totani civitalem ululala com-

plebant ad pulsata tjrmpana Jlebili cantu re-

spondentes.'

Che poi numerosissime erano le persone della

maggiore disti azione, le quali sotto i Normanni

abitavano in Palermo metropoli -del regno e se

de del Sovrano , e quindi nella città di mezzo

come vicina alla regia ; oltreché si può argo

mentare dalla magnificenza che spiegava la corte,

possiamo facilmente dedurlo dal vedere, che nella

coronazione di Ruggeri nel 1129 intervennero

non meno di nove Arcivescovi , diciassette Ve

scovi , cinque Abati, circa venti tra Duchi,

Conti e Baroni , molti militi , e popolo innu-

merabile (1); che nel diploma della concessione,

del feudo di Broccato alla chiesa di Palermo Pan

no 1107 si leggono le- sottoscrizioni di dodici

Vescovi connuoi unti allora in Palermo, c di un

dici Signori (2); e nelle tavole pubbliche del

matrimonio contratto tra il re Guglielmo li e

(1) Cod. inss. citalo da Pirri Chronul. Reg.Sieil. pag. xir

e xv.

(a) Pirri Not. Eccl. Panorm. pag. 97 e 98.
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Giovanna figlia del re d'Inghilterra l'anno 1177

si soscrivono quindici Vescovi , e sedici Signori

e gran dignitarii del regno (1).

Prima di passare a' sobborghi, che formano il

rimanente della città , resta ad accennare come

questa parte della città vecchia era" tutta circon

data di muri e di torri , ovunque gli scogli e

le balze mancavano , che la rendevano inacces

sibile da ogni "parte , meno che per le varie

porte clic la cingevano, le quali pure erano uni

te e soggiacenti alle torri (2).

Erano ancora in piedi sino al tempo di Ca

scini le antiche muraglie sulle quali fu fabbri

cata la chiesa della Martorana , e quelle su cui

s' innalza il monistero di s.a Chi.ira. Nella carta

di Maringo vi sono delineate non meno di venti

torri, oltre alla Torre rotonda, che restava den

tro mare dalla parte di tramontana , appunto

dove è ora il piano vicino al Monte grande di

pietà.

(1) H medes. loc. cit. pag. no.

(2) Secondo Fazello, Roberto Guiscardi cinse di muri Pa

lermo , e vi fece due fortificazioni. « Normanni nainque ,

» Galli liodie popoli.... ducibus Roberto Guiscardo, et Ro-

» gerio Cornile* ejus germano .... Siciliani jubcgerunl, J'anor-

» mum nonnisi maxime labore, ac piumini aunorum obsi-

» dione tandem potiti suut, quam tum Hubertus ad Ducatus

» Apuliac , et Principati!!! Capuae titulos adjecit , paucistjue

» post diibus muro cinxit , ci duplici arce munivi! , ut in

» ejus vita traditur » loc. ut. pag.ònS e 3ut>.



Ai tempi di Claudio Mario Arezzo sussiste

vano molte torri e mura di pietre quadre for

mate. Delle antiche porte però prima dell'epo

ca normanna non ne restavano che tre cioè; la

porta dei PatìteUi, vuol dire quella di Bayeh,

la porta oscura dalla parte di s.° Bocco al prin

cipio dell'antica conciaria, oggi ridotta a piazza

di comcstihili sotto nome di piazza nuova (i),

e quella di Busuemi verso la Brigària, antica

mente detta Bulgaria (2) ed oggi Albergarla,

e questa dorea restare dalla parte dell'ospedale

di s. Giovanni di Dio dei Benjrateili, dove era

il piccolo ponte, che univa il sobborgo alla città

di mezzo.

Cascini nel luogo citalo dìgres. 1 , dice che

la porta di Busuemi era la sola , la quale erasi

conservata intera sino al suo tempo col suo au

to La porla oscura sussisteva sino al .i5.jl, nel quale tem

po fu destrutta c cangia tu in botteghe r)i artisti. <c Altera ob-

» scura aetate mea appellata Septeuti ionem special. Quae

» anno sai. i.r>4'i, cum ineolumis eousque supercssct, ab im-

» periti*, qui turo Sfilatimi agebant, foedata facie antiqua, in

« artificuin odicinas est mutata. Fai. Inc. cit. pag."òìj.

(a) « Trcs item antiquae civilatis porlae , et veteres mori,

» in 11 1 ti s turribus lapide quadrato constructi, et nunc nuncnt.

» Puliteli ortirn una, ubi lapides litteris iiiscripli, quibus Noe

» tempore fuisse Panormuni constai, (egli vivea nello stesso

« errore degli altri) Obscura altera nominala, tertia , quae

» Busuemis porta ab ipsis nuncupalur , ad eam vergens ur-

» bis re^ionem, quam Brigarìam, Vulgarìàm anliquitus vo-

» cani. Arezzo De urbe Panormi presso Caruso T. /, pag '
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tico nome di Busuemi che significa porta (i),

insanis molibus speclabilis , conio dice Fazcllo,

c fu distrutta nel i585 per innalzarvi»! invece

lo spedale di s. Giovanni di Dio colle pietre

della medesima, costume di Palermo spesso no

tato c deplorato da Fazello.

Altre tre torri enumera il riferito Mario Arez

zo costruite da' Norman ni : la torre detta rossa

fatta edificare dal conte Ruggeri , eh' è verosi

milmente quella chiamata da Ugone Falcando

Torre greca , la torre Chirimbri edificata da

Guglielmo 1° (2), e la Pisana fatta da Gugliel

mo li suo figlio , che diede il compimento al

palazzo (3).

(1) Non so come l'autore le abbia dato questa significazio

ne etimologica; se dall'unione delle voci t_;b porla e

terminus sarebbe troppo stentala , volendola fai- da indovino,

10 la dedurrei dalla voce |0^»> buzum, linea segmenti , Ju-

niculus Irajecius, per la ragione die sotto quella porta eravi

11 piccolo ponte, per cui si tragittava alla opposta sponda del

sobborgo.

(■2) Da Cascini ditres. i, pag. Ili è chiamala Turimbri, vo

ce, egli dice, die significa./' ordine , e la pulitezza , cioè a

dire torre pulita. Qui non so neppure coim- Turimbri signi

fichi nettezza, pulitezza; so che . » ^ significa nobiltà, li

beralità, e K,, cosa elevata , indovinando ugualmente, e

facendone una .parola composta ^ * \j . ^ Chirimbri, sa

rebbe torre nobilmente elevata-

(5) <■ Supra murum ad occidculrm Rogerius Comes Tau-
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Fazcllo fa differenza fra la torre rossa e la

green, vuole fabbricata la prima dal conte Rug-

geri , la seconda dal re di questo nome alla par

te meridionale , ed anche una terza dal re me

desimo a tramontana per la custodia dei regali

tesori ; poiché la torre Chirimbri da lui detta

Tjrrimbri crede che sia non già una torre ; ma

porzione- del palazzo, eccellente per l'artifizio e

per la bellezza aggiunta da Guglielmo a ciò

eh' era slato prima costruito dal re Ruggeri suo

padre ; Rogerius Comes riibram subinde turrim

lateriliam addidit , qitam anno salutis 1 553

Joannes pregat Hispanu» genere, Siedine Pro-

rex , palatii aedes instauraturus , quo in ur-

bem expeditior ci esset prospectus, diruit. Ro-

gerius postmodum Rex turrim Graecam ex me

ridionali plaga , et ex aquilone aliam ad the-

saurorum munirnentum , mediamque artiis par

tali , quae Joaria ea praecipue ratione est ap

pellata , quod multo gemmarum aurique splen

dore conspicua sit. (lo però nella memoria del

regal palazzo tì ho dato altra intelligenza). Is

namque plurium gentium manubiis locupleta-

4

» credi lilius, vie tis Potili s, turrim, rubtam quain voc»nt, fi

li ciendum curari! , alternili Chirimbrim nomine Willelmiis

» Tìcx cognomento nialus, lerliam delimiti turrim, Pisanam

» liane vncant, qua palatium perfectura , Willelmus iìlius,

» quem bonuni appellali! ». Arezzo loc. cit.
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ut tutum sibi, regnoque domicilium com-

pararet, urcis hujusce infima vallo , media di-

scubitoriis , summa propugnaculis munitiorious

firmavit , in cujus postea peuetralibus omnem

opum, pecuniarumque summam coiigessit. Guil-

lelmus primus hujus nominis Rea: partem eam,

quae Tjrimbris est dieta , caeieris a Rogerio

paire editis,et artificio, et pulchritudine praecel-

lentem erexit. Cujus opus morte ejus praema-

tura interruptum , imperfectumque Guillelmus

secundus filius absolvit (loc.cit. pag. 3a8).

Diverse altre porle sono annunziate da Fazello

contemporaneo di Mario Arezzo, che tutte le ri

duce al numero di otto: La porta degli Schiavi,

che mette in terzo luogo dopo la porta de* Pa-

titelli e la porta Oscura; la detta porta degli

Schiavi però, anch'essa allora demolita, non

avea che l'epoca di un secolo in circa; quarto,

la porta di S.a Agata la Pilla, della quale si

è parlato a suo luogo ; quinto , la porta detta

del Palazzo , eh' era aderente al baluardo del

lato meridionale, di cui si è fatta pur menzione

parlandosi della porta di Galea ; sesto , la por

ta di Busuemi ; se Iti ino , la porta de' Giudei ,

eh' egli "situa distante un tiro di pietra dalla

corte pretoria, vicino la chiesa di s.° Elia; ed

ultimo la porta di Bebelbacal (i), dove poi fu

(i) Fazello loc.cit. pag.'fo-].



200

fabbricato , come si è detto , il monistero di

s.a Catarina.

In un diploma della chiesa di s.a Maria l'Am

miraglio si fa menzione di una porta per nome

^xr^pivX Chatzerenl , che dovea restare vicino

la chiesa di s.a Barbara ; è incerto però se que

sta apparteneva alla città vecchia, o ad alcuno

de' sobborghi : Egli è probabile, che fosse stata

in un sobborgo ; perchè si parla nel diploma di

un orto esistente ili un vico di Palermo presso

s.a Barbara dalla porta di Chatzerenl; abbenchè

non è inverisimile di essere stata neh' estremo

supcriore della città vecchia dalla parte di oc

cidente, verso cpial luogo si accenna in quei

tempi una chiesa di s.a Barbara (Ved. il diplo

ma di N.°7).

• Facciamo ora passaggio a' sobborghi enunciati

dal Geografo nubiese, cominciando a trattare da

quella parte che riguarda il lato meridionale,

dove egli dice essere allora sussistente l'antica

città della Clialcsa; Essa tuttoché vecchia a quel

tempo era, come si è veduto, più recente del

l'antica città, ed è stata quella certamente che

ha dato il nome all'attuale quartiere della Kalsa;

mentre formava allora lungo la rada del mare

da quel lato la regione inferiore del sobborgo,

e la parte superiore l'altra regione formava, co

nosciuta sotto il nome di Chemonia.

E stato accennato a suo luogo, che un fiumi
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cello veniva a rispigncre il mare sotto la por

ta di Busuenii ; or questo piccolo fiume detto

jji Hain-nazr , fiume piccolo , e corrot

tamente Cannizza.ro , che scendendo da sopra

Morreale, irrigata prima una parte della pianura

di Palermo, entrava nel mare fra la vecchia cit

tà e la nuova , era il sollazzo de5 legni che in

questo porto approdavano ; nell' inverno però per

il concorso delle acque piovane diveniva un tor

rente, e fu per questa ragione chiamilo Cliemo-

nia da ysiyusv torrente; d'onde prese nome l'al

ta regione della Neopoli (i).

Queste due regioni della Neapoli sono state

suddivise da Fazello , assicurandoci egli , che

a' iempi normanni la Neapoli formava quattro

regioni Chemonia , Albergarla, Deisin oggi Di

visi; ed Yhalcia nomi, die' egli, senza dubbio

derivati dai Saraceni (2): Bisogna però cccet-

(1) Questo fiume continuò a scorrere per la stessa parte

anche dopo che fu riempito il porto, passando sotto un pic

colo ponte più all' ingiù dell' antico sotto Busuemi, che diede

nome ad una chiesa ivi esistente di iNostra Signora, ed oggi

più conosciuta per la venerata immagine e cappellelt.1 este

riore del Ss. Ecce Homo detto del Ponticello. L' anno però

i55? il Senato di Palermo lo lece derivare fuori della città

per i frequenti danni, che l'ingrossalo torrente nell'inverno

veniva a produrre, e pai licolarmeulc per quello nel detto an

no sofferto.

(•2) « Quas antera jara inde » primordio regiones kabuerit

» interluni est , Normaunoruni vero aetate Kcmon'a , Al
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tuar la Cliemonia , clic certamente è derivata

dal greco , V Y liialcia non è che una corruzione

di Citateseli la denominazione deli' Albergarla ,

quando fossimo certi di tenere a' tempi saraceni,

potrebbe dedursi dalle voci Vjj>\& Alber-

gairat, la terra, o il campo al mezzo giorno, e

Daisin che appresso corrottamente , come dice

lo stesso Fazello png. 34 1, fu detta e tuttora si

dice Divisi potrebbe essere provenuta da

dais, e nel plur. caso obbliquo daisin,

arenae, in quibus teruntur fruges. Se avessimo

monumenti che nei proprii caratteri arabici ci

portassero le dette voci non faremmo da indo

vini, come bisogna fare al presente.

La denomina/ione della regione inferiore ere-

de il Cascini esserle stata imposta dagli Arabi,

(lo che è indubitato) per la forma di arco che

avea quella parte corrispondente al piano della

marina detto in arabo kaus : comunque sia in

gegnosa, e non improbabile questa etimologia, di

cendosi veramente in arabo (j^yJ kaus l'arco,

è da ammettersi sempre quella che può corri

spondere più perfettamente al significato che ha

» bergaria, Deisin, et Vhialcia, quae a Saracenis procal du-

» bio derivautur ,' distinctam fuisse ex Regum dipiomatibus,

« et publicis tabalis coniperiissiinum est ». Fascilo loc. eit.

pag. 34 o.
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la voce nello idioma in cui c scritta; or noi la

troviamo nel Geografo nubiese detta non già

kaus , come il Cascini congetturò essere

stata chiamata dagli AraLi , ma ÌLoJIà. Cha

lesa voce che significa exquìsita, ae eletta pars

rei; sembra perciò che sia stata così chiamata

per essere la più bella parte della Neapoli , c

scelta dagli Arabi per la residenza de* Principi

musulmani; e veramente per la posizione e per

la distesa veduta del mare sembra che avesse

meritato il nome di Chalesa.

_ Varie alterazioni ha essa sotTerlo presso il vol

go, come osserva il lodalo Cascini: Altri 1* bau

detto Xhalsa e ffausa,' nome che dura tuttora

presso la gente di mare , che abita unitamente

raccolta in quella contrada , ed altri al di lui

tempo volendola ripulire la scrissero e chiama

rono Xhalza, Yhialcia, Yhialca.

Non lascia però di essere stata di concava fi

gura dalla parte che guarda la riva opposta della

città vecchia , i cui estremi formavano le due

primarie regioni Chemonia e Chalesa.

Intorno alla sua larghezza è fuor di dubbio, che

ai tempi di Polibio essa arrivava sino al fiume

Greto ornato allora di nobili e antiche palme ,

che durarono sino alla guerra del re Roberto di

Napoli , nel quale tempo furono tagliate dal con
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te di Squillaci di lui Ammiraglio, (i) , scriven

do Polibio, che il fiume scorreva ben presso le

mura della città, e ne restavano ancora i ve

stigi! ai tempi del Cascini. Fu egli tra quel fiu

me, il fosso e le mura della città, che comin

ciò la grande vittoria riportata da Metello so

pra di Asdrubale, i cui elefanti condusse a Roma

in trionfo : Ai tempi di cui parliamo si esten

deva molto di più ; almeno i suoi sobborghi in

molto maggiore distanza eslendevansi.

Segnata avendo l' estensione di questa parte

della città cominciamo a riguardarla, come ab

biamo fatto della città di mozzo, dall'alto al

Lusso: Era essa circondata di mura e di torri

egualmente che quella ; accenna ancora il Cascini

in que' luoghi delle grotte, dove si riunivano in

tempi di persecuzione gli antichi Cristiani per

celebrare i sacrosanti misteri.

L'antica fabbrica di s. Giovanni degli Eremili

era da quel lato mollo vicina al lido ed alle

mura della città, e vicinissima alla porta degli

edifizii per cui si entrava nella regione di Che-

monia, fuori delia quale erano le sepolture del

popolo: Ciò è ben manifesto da un diploma bi

lingue latino ed arabico della chiesa del palaz

zo regale dell'arino 1 1 87, in cui si fa menzione

di una stalla e paglialoja nel quartiere di Cile

ni) Ved. Casciui loc. cit.
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monta all'ingresso della città, alla cui destra era

la porta degli Edifizii, rimpetlo alla quale era

no le sepolture. (Ved. il dipi, di N°. 8).

La torre di cui ne sussiste sino ad oggi una

buona parte nella parrocchia di s. Niccolò V Al

berganti era quasi incontro a quella di Basitemi

della città vecchia : Cominciando da quel punto

la maggiore estensione del mare presentava il

fondo del porto quasi a piè della chiesa di «.Mi

chele arcangelo nella regione del girio, di cui

si è parlato nella memoria di quella chiesa.

Lasciando per ora le memorie che abbiamo

dell'interno di questa parte superiore seguiamo

adesso tutta la traccia del lido. Questa ripa ,

che fiancheggiava 1' alta parte del fiuraicello era

dinominata ripa delle balate così dette propria

mente in arabo iialats , delle quali ve-

n' era gran copia, e probabilmente ve ne esiste

vano sino a' giorni di Cascini ; dappoiché asse

gnando egli la ragione di tale denominazione

dice doversi ripetere dall'eminenza del luogo che

in arabo si appella balate , o da quelle pietre

piatte , o lastre che quivi sono in gran copia.

Resta tuttora in quelle parti la denominazione

di balate; precisamente un viottolo che porta

dalla strada maestra Ira Ballarò e porta di Ca

stro al luogo più elevato di quella contrada ,

chiamasi ancora salila delle balate. Il rimanen

te della ripa sino all' estremità inferiore ripa
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amena o di consolazione nppellavasi detta all'ara

bica /lasciar nahem (i), come da antiche carte,

e secondo lo stesso Cascini da un diploma di

Federico del iaoG, dove, ci dice, corrottamente

si appella Scettenahem; veramente però è più

conforme alla significazione di ripa amena la vo

ce scette-naliem , anzi questo importano le pa

role pJÙ

Quasi nel centro della ripa amena esisteva il

giardino, che fu da Federico concesso nel pre

detto diploma alla venerabile Rosalia badessa

del monistero di s. Maria de Latinis , che poi

fu detto del Cancelliere : Di questo giardino in

Chemonia aveva fatto menzione il re Guglielmo

in un privilegio accordato al primo abate di

Morrealè. Sembra che ne conservi la memoria

il nome di giardinazzo , che ha sino ad oggi la

contrada vicino i calderai , detto con ragione

giardinazzo per la sua estensione ; poiché nei

confini assegnati nel diploma di Federico si esten

deva lungo la ripa sino alla 'porta di Terme.

La porta, che noi chiamiamo di Termine, ha

sicuramente qualche cosa dell' antica costruzio

ne (2) ; se poi le fosse stata data la denomina-

(1) Sarebbero le parole che la compongono^,,^ alacritas,

laelitia magna , e Lene, maxime, ita.

(a) Essa fu ristorata da Federico II l'anno i3a8, c a' lem-
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zione di porta di Termine; perchè segnata il

confine del gran giardino , o perchì era rivolta

verso la città di Termine detta Intera , come

crede il Cascini, non è da far questione ; deesi

accennare però che negli antichi tempi ' era co

stume de' nostri piantare degli alberi sino al

mare , e sino alle porte stesse della città , co

stume notato da Diodoro di Sicilia , c fu ap

punto degli alberi ad essa vicini , che si scrvi-

roHO i Consoli romani nell' assedio della Neapoli

per farne argini e trincee nell'espugnazione della

medesima.

Quivi sembra doversi supporre il borgo di Yhu-

zet di cui parlano Fazello, e Cascini ; quest' ulti

mo vuole che Yhuzet importi in arabo alberi ,

legni verdi) io però non so dedurne questa eti

mologia, e mi accordo meglio' con lui per l'al

tro significato , che gli dà di sollazzo , veduta ,

potendosi dedurre dalla voce ^jb Hyzet, che

significa lubenlia, alacritas, e secondo questa eti

mologia , egli dice, aver potuto pigliare nome

da prospetto, e dalla veduta del giardino, sog

giungendo insieme, che siccome nella versione

italiana di Fazello , dove si trova la prima vol

ta accennato quel borgo, non è chiamato Yhu

zet , ma Leuze; così crede doversi avvertire in

pi di Fazello fu rinnovata ed accresciuta di fortificazioni.

Ved. Fazello loc. cit. pag. 545 e 346-

17-



258

conformità della prima etimologia, che Leuze in

arabo .significa alberi di mandorle, e veramente

Leuz è un nome collettivo, che ha questo

significato.

Secondo Fazello, una via obbliqua dalla porta

di Bebelbachar conduceva a questo sobborgo (i);

ciò però deve intendersi dopo che era stato sec

cato il mare che fra la vecchia e la nuova città

frapponevasi ; prima però dovea restar separato,

e per questo chiamato borgo , perchè apparte

nente alla Neapoli, che era anticamente un sob

borgo.

Da questi punti della spiaggia andavasi restrin

gendo il mare verso la città vecchia ; era quindi

ivi ben larga la parte contiueritale della Neapoli,

e cominciava di là la bassa regione della dia

lesa: Si concepisce perciò che la spiaggia si esten

deva più avanti della chiesa di s. Francesco d'As

sisi, parte della quale è costruzione di quo' tem

pi come la porta maggiore ; ed un pezzo del

muro all' estremità superiore dal lato meridionale

(1) « Octava olim prope aedem S. Stephani de Admiralo

» sila, ac saracenice Bebilbacal appellata qua Yhuzet subur-

» biura oblique petebatur , ut in eisdera tabulis legitur, a

» multis quoque lustris formara simul , et noraen perdidit.

» Nana in eo loco coeuobium monialium Divae Catharinae

» subinde erectuiu , et aedem Divi Stephani cura Georgi»

» Admirati aedibus, et hanc urbis portam, Ittioli ad Yhuzet

» aperta via, sibi occuparti » loc. cil. pag.'ìin.
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conserva ancora i vestigli di antica fabbrica, 'e

verosimilmente di torre. L' esistenza di questa

torre sicuramente saracenica ci porta a credere

esservi stato colà altro edilizio o moschea dei Sa

raceni convertita da' Normanni in tempio cri

stiano, ed una delle due colonne avanti la por

ta maggiore ne porta manifesto il segnale. Tro-

vansi in essa le seguenti iscrizioni come nella

Tav. 12. '

Nella parte superiore

In nomine Dei Miseratoris Misericordis.

Nella parte inferiore

<auì v y

Non est Deus nisi Deus

Muhammed Apostolus Dei (i).

Un altro monumento a questo vicino di tor

re e di palazzo prossimi al lido è l'attuale pa

lazzo de' principi di Cattolica , in cui restano

(i) Nell'opera Rer. Arai. etc. pag. si arreca l'iscri

zione superiore soltanto; ne sarà stata certamente cagione,

che, solendosi affigere in quella colonna avvisi sagri , sarà la

inferiore sfuggita alle ricerche del can. Gregorio perchè co

perta allora dalle stampa.
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ancora i vestigli della fabbrica di quei tempi.

Sino h' giorni nostri , malgrado prima i ristori,

in apprresso le demolizioni e le innovazioni,

e per ultimo l'intera costruzióne dell'attuale edi-

fizio dei marchesi Merlo dalla parte del vicolo

di s. Francesco , si vedevano i vestigli di una

torre ; oggi non ne resta che una piccola por

zione di muro dalla parte orientale, che appena

fa raffigurare un avanzo di antica fabbrica. Un'al

tra torre esiste ancora al presente quasi tutta

demolita, dietro il palazzo de' principi di Pa

tagonia, attaccata alla casa de' principi di s. Ca

taldo ; e dee ricordarsi, che all'estremità del

palazzo di Palagonia , che sta di fianco alla chie

sa della Gancia, sino al tempo che si regolò la

prospettiva di quell' edifizio, e si portò in avanti

la fabbrica , esisteva una porta intera gotica, ed

una colonna di marmo all' estremità del mede

simo, che davano argomento certo di un edifi

zio nobile de' tempi saraceni o normanni. Ver

so queste, parti sembra doversi collocare il pa

lazzo della residenza de' Principi musulmani , e

gli edifizii dei suoi familiari , riferiti dal Geo

grafo nubiesc come situati nell' antica città di

Chalesa, dov'era l'ingresso del mare; ed io non

dubito che il vecchio edifizio dove sono gli at

tuali tribunali , destinato antecedentemente al

l'abolito tribunale della inquisizione , palazzo un

tempo de' Cltiaramontani , che si estendeva sino
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alla distrutta parrocchia della Kalsa, conosciuto

anticamente sotto il nome di Sterio^ sia stato il

palazzo dei Principi musulmani: Gli avanzi che

restano della primitiva costruzione ne danno gra

vissimo indizio ; allorquando però fu esso abitato

da' Normanni dovette soffrire notabili cambia

menti , e certamente sin da quei primi tempi

vi fu innalzata una chiesa , o a tale fu ridotta

una porzione dell' antico ediflzio là dove esiste

va la succennata parrocchia ; la sua porta mag

giore ed il campanile , che sussisteva tutto in

tero sino alla sua demolizione fatta l'anno 182»;

la eappella del Crocifisso, che restava all'estre

mo del muro meridionale di essa, cose tutte di

gotica architettura ce ne convincono pienamen

te (1). L'estensione di quell'estremità di terreno

si protraeva dalla parte di settentrione sino o

più in là della chiesa della Catena., costruzione

(1) Claudio Mario Arezzo crede, eh' esso fosse stato costrui

to di pianta da Andrea Chiararaonte autore della ribellione:

« Insignis erat Panarmi Re^ia ab Andrea Claramonte, tem-

» pore quo plures Reguli a regia fide defecere , ipsius de

li fectionis alidore structa , Steriunì tum vocarunt , Doanam

» hodie uppellant •> presso Caruso loc. eit. pag. 7. E Fa-

zello aggiunge la tradizione de' Palermitani, che Matteo ScU-

fani conte di Adrano ingelosito di quella magnificenza disse

pubblicamente al conte di Cliiaramoute Manfredi , che infra

lo spazio di un anno ne avrebbe egli costruito .un altro da

emulare quello di lui , lo ciie eseguì con quella nobilissima

costruzione al principio dell'attuale piano del palazzo dalla
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gotica anch'essa, d'onde, come si disse sul prin

cipio, cominciava la punta dell'ingresso del ma

re opposta a quell'altra, dove sorge il castello.

Tutta quella contrada, che' formava precisa

mente 1' antica città di Chalesa secondo il Geo

grafo nuhiese conteneva e tutto ciò che costitui

va l' antico palazzo de' Principi , e gli edifizii

che appartenevano a' suoi familiari; il muro che

guardava la parte orientale si estendeva certa

mente sin dove è oggi la chiesa della Vittoria,

così detta dalla porta Vittoria per la quale en

trò il conte Ruggeri (1). Vicino a questa porta

parte meridionale, oggi ospedale grande, dove appose c re

sta tuttora la seguente iscrizione:

Anno D. M. CCC. XXX.

Felix Matthaeus Sclafanis memoria dignus

Fabricam hanc fecit nobilem pius benignus.

Ut ne mireris modico lam tempore Jactam :

Vix annus Jluxerat, quam cernii ita peractam.

Fai. loc. cit. pag. 33i.

L'uno c l'altro edifizio però portano de' segni di altra co

struzione anteriore a quei tempi, avanzi di antichissima go

tica architettura, alla quale sono stati uniti, e che hanno for

mato parte della nuova costruzione.

(1) II nostro Vito Amico nella nota 55 al lib.8 della dee. 1

di Fazello pag. 364 così scrive: « Haud procul a porta Vi-

» ctoria templum Beatac Mariae Vlrginis sub eodem titulo sa-

» crum exurgit, firma enim fama circumfertur, Bogerio Co-

» miti, una cum Roberto fratre Panormum pbsidenti, sese vi-

» dendam obtulisse exercituum Reginam, quae vexillum ma

li nu praeseferens animos faciebat, aditumque Normannis mili-

» tibus in urbem praeslabat. In eo igitur loco templum aedi
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ne fu in tempi posteriori innalzata un'altra det

ta dei Greci per l' abitazione particolare de* Gre

ci in quel recinto , chiamata quindi porta del

l' Àfrica dalle porte ferrate tolte alla città di

Africa sotto Carlo V dal viceré Giovanni de Ve-

ga ed ivi collocate , il quale a"l ritorno della

sua gloriosa spedizione , oltre a* monumenti che

qui lasciò del suo trionfo , mandò in Roma al

papa Giulio III insieme con altre spoglie il gran

• catenaccio del carcere d'onde furono sprigionati

gli schiavi cristiani : Questa porta è oggi più co

nosciuta col nome di porta di Greci , e nessun

, vestigio è rimasto dell' antica porta della Vit

toria.

Questo è, per quanto sappiamo, il littorale della

Neapoli ; ritorniamo ora alla parte superiore, ed

esponghiamo le memorie che ci avanzano del

l'interno di questa parte: Primieramente bisogna

conoscere la chiesa e monistero di s . Giovanni

degli Eremiti: Esisteva questo cenobio sin dai

tempi di s. Gregorio Magno col nome di s. Er

ma, o santo Ermete, come costa dalla sua epi

stola 4l-> lib. 5, e dalla 49 dello stesso libro,

» fìcatum est, et imago Ss. Virginii vexillum manti gestanti*

» aiijecta in pereunem beneficii memoriam ». Trovasi ivi al

presente una simile dipintura, ma la costruzione della cl-iesa,

sopra la quale fu edificata la così delta Nobile Compagnia

de1 Bianchì non è ««riamente di quei tempi.
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neHa quale scrisse ad Urbico abate di quel mo-

nistero di annoverare fra i suoi monaci Agatone,

quante volte consentisse la di lui moglie di ri

tirarsi dal mondo (i). Egli fu quell'Agatone che

ascese per la santità della sua vita al trono pon-

teficale 1' anno 679 , e che veneriamo fra' San

ti (2). L'isiesso S.Gregorio nell'epistola 4> lib. 4

scrivendo a Vittore chiama suo quel cenobio: fra-

ternitatem tuam necesse est eum (parlando del

l' abate Gregorio ) in monasterium praedictum

S. Theodori recìpere, locoque suo constituere ;

ita tamen ut Urbicus Monasterii mei praeposi-

tus dare aliquem de servis suis debeat.

Entrati i Normanni in Palermo , sia eh' esso

era già caduto, o ch'era in parte distrutto, il

(1) u Quem tamen ita suscipiendum cognosce, si et uxor

» ipsius similiter converti voluerit, nani dum unum utrorura- •

» que corpus conjugii copula tione sii factum , iucongruum

» est partem converti, et partera in saeculo remanere » s. Gre-

gor. loc. cit.

(1) Così scrive di lui Arnaldo Vione gelsa nel libro inti

tolato Lignurn VUae: « Sanctus Agatlio Pannonii filius Pa-

» nonni tauus Siculus ex monasteri o s. Hermetis Panormi Con-

» gregationis Siciliae S. R. E. Cardinalis nouis Julii anno In-

» car. Domin. 6-g , 'ind. VII , tiara pontificia redimi tus , et

» auctus est. Sedit. an. 2 menses 6, dies 4 "• L' istesso di

cono Platina nella di lui vita, Panuino ueìì'epist. et Chron.

ex Plat. suppl. Chron. lib. io. Tritemio lib. ^ , cap.S. Ge-

tiebrardo Chron. lib. i. il Martirolog. Rom. , quello de' mo

naci Benedittini ed il padre Ottavio Gaetani nell'idea della

sua opera.
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re Ruggeri lo costruì nuovamente e dedicollo

a s. Giovanni, d* onde prese il nome di s. Gio

vanni Ermete , detto corrottamente degli Ere

miti ; falsamente quindi hanno alcuni creduto

essere stato quello un cenobio di Eremiti.

Al mezzogiorno di esso eravi ancora la chie

sa e monistero di s. Giorgio dell' ordine Basi

vano edificato da Roberto Guiscardi, che fu poi

da Federico II dato in ospizio al monistero di

s.a Maria di Mtofonte (i).

Poco distante dal detto cenobio di s. Giovan

ni Ermete, oggi gancìa de' Benedittini di Mor-

reale esisteva una chiesa col nome di s. Mercu

rio, ed è molto probabile, ch'essa fosse appar

tenuta al cenobio surriferito; poiché- il nome Her

mes eh5 è greco, vale l' istesso in latino che Mer-

curius. A queste vicinanze dobbiamo pure fissa

re la chiesa di s. sindreay come si deduce dalla

transazione, che fa il caito Giovanni Camerario

con quella chiesa per le terre concessegli dal Cian-

tro della regia cappella l'anno 1187. ( Vedete il

diploma di N.° 8 della regal chiesa di Palazzo).

(1) « Huic ad meridiem liaeret aedes Divi Gcorgii, et coe-

» nobium ordinis Divi Basili! a Roberto Guiscardo illi coll

ii juuctum. Sed processi» aevi a Friderico secundo Rege mo-

» nasterio S. Mariae de Altofonte , et de Parco in hospitiura

» elargitimi , ut patct ex ejus diplomate dato Messauae, die

» 28 Juuii i3o? ». Faz. loc. cit. pag. 34o.
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Il Fazello vuole eh' essa fosse stata unita alla

chiesa di s.a Maria dell' Ilria (i).

Un palazzo ancora dovea esservi in questa con

trada edificato dal famoso caito Pietro poco pri

ma di fuggire da Palermo in Africa per evita

re le insidie di Gilberto conte di Gravina , co

me rapporta Ugone Falcando (loc.cit. pag.45o):

Caitus Petrus .... sagitteam, quanta poterai ce-

Teritate, faciens praeparari .... cumque thesau-

ros suos fecisset illue sub noctis silentio com

portarla sequenli die, post occasum solis, fin-

gens se novum adire velie palatium , quod in

ea parte civitatis , quae vocatur Kemonia, nu-

per construxerat , cum paucis eunuchis , quos

secum decreverat abducendos , ad mare perre-

xit; ibique, dimissis equis, navem conscendens

ad Masmudorum regem in Africani transfreta-

vit (a).

(1) « Prope arcem hodie aedes est Divae Mariae ab Itria,

» cui juncta est aedes alia vetustissima Divo Andreae olira

» dicala, et sacello regio a Petro Archiepiscopo attributa, sed

» nunc rainis aflecta ». Faz. loc. cit. pag. 34o.

(2) Costui da schiavo saraceno arrivò sotto Guglielmo I"

ad essere uno de' suoi pih stretti familiari, e nel suo testa

mento prescrisse il Re, che la Megina, a cui lasciava l'am

ministrazione del regno durante la minorità di Guglielmo li

suo figlio, dovesse servirsi del consiglio dell' Eletto di Sira

cusa, del detto caito Pietro, e del uotaro Matteo: Pietro però

tanto seppe cattivarsi la benevolenza della Regina vedova,

che tutti gli affari erano da lui amministrati sovranamente;

ciò che eccitò la gelosia di Gilberto conte di Gravina con-
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Mancano sipo ad ora positive memorie di al

tri edifizii nella parte superiore di quella con

trada : Si potrebbe attribuire a quei tempi la

piazza da più secoli dinominata di Ballavo, voce,

crede Fazello , abbreviata dalla voce Segeballa-

rath, che per lui significa piazza da traffico di

commestibili , che egli dice leggersi nei regali

diplomi e nella pubbliche tavole (1). A me non

è occorsa sino ad ora quella parola ne' nostri di

plomi, nemmeno dalla composizione di essa, tut

to che sembri una voce arabica composta , ho

potuto formar concetto che possa significare, co

me crede Fazello , forum venale; è però certo,

che questa piazza ha avuto tal destino da' tem

pi antichissimi.

Ciò che possiamo appresso ricordare da' nostri

monumenti è primo la chiesa di s. Michele ar

cangelo colle altre chiese adiacenti di s. Leonar

do , ss. Cosmo e Damiano, e s.a Maria de Cry-

pta, delle quali abbiamo premesso una memoria

separata ; in secondo luogo la Sinagoga degli

giunto della Reginn; onde fu egli costretlo frettolosamente a

fuggire. Falc. loc. cit. pag. 449-

(1) e< Altera liujus partis regio Albergarla, liodie appella

li tionem relinet, in qua venale forum Segeballarath sara-

» cenice dicebatur, ut in reguin eoruudem diplomatibus , et

» tabulis publicis legimus, sed corrupto paulalim nomine a

» caede Gallorum ad meam usque aetatem par aphieresim ,

» ac sincopata voce, lìaliarò nuncupatur » loc. cit. pag.Ufi.
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Ebrei molto vicina agli accennati luoghi : Il cor

tile detto al presente della moschitta non con

serva questo nome se non dalla voce Moschea

detta da' Saraceni ,XsJ*vo Mesgid , e corrotta

mente moschitta. Non era però in verità que-

st' edilìzio un luogo sagro a' Maomettani; ma agli

Ebrei , i quali volendosi conciliare mai sempre

la stima degli Arabi signori dell'Isola, chiama

vano moschee le loro sinagoghe ; a questa vicino

restava un ospedale da essi eretto pe' loro na

zionali (i).

Sarà forse per la ragione di essere stata que

sta contrada abitata dagli Ebrei , che la porta

della città vecchia, la quale veniva precisamente

incontro a quel luogo , dove restavano la sina

goga , e lo spedale degli Ebrei , abbia preso il

nome di porta de' Giudei, se non vogliamo sup

porre , che essi , siccome non avevano in quei

tempi proprio ghetto (2) ; ma abitavano fram

mischiati tra i Cristiani, avessero soggiornato in

gran numero nella città vecchia, e a quelle vi

cinanze , allorché fu fabbricata la porta detta dei

Giudei; ma certamente a' tempi normanni la lo

ro più comune abitazione , il numero de' quali

(1) Ved. monsignor di Giovanni Ebraismo di Sicil. par. I,

cu, n. 5 e 6, pag. i3g, e pari. 2, ci, n.22 e a5, pag.ib-

c a58.

(2) Ebrais. di Sicil. loc. eit, ci/, n. 17, pag. a55.
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per testimonianza di Beniamino tudelese ascen

deva l'anno $172 a mille e cinquecento, si esten

deva da' succennati luoghi sino alla, chiesa di

s. Michele arcangelo , e forse ancora più avanti

di che ce ne somministra argomento la versione

ebrea della lapide quadrilingue della Tav. 8a ar

recata alla pag. 11 7.

Una bella facciata gotica sussiste nella por

ta della chiesa del monistero detto delle Ripen

tite , il quale resta dietro il cortile della Mo-

schitta a confinare colla via de* Divisi , ma di

questa fabbrica^ altro non sappiamo , se non che

Vincenzo Sottile nobile palermitano, fondò Y an

no i5i2 quella chiesa col nome di s.a Maria

delle grazie, dove poi V anno i5a4 fu fondato

il monistero , e che la porta di questa chiesa

era anticamente porta del palazzo della famiglia

Sottile (Mongitore mss. de' Monasteri e Conser-

vatorii pag-. 363 e 365 ).

Non molto distante dallo spedale e dalla si

nagoga , e vicino al luogo dove abbiamo fissato

il gran giardino, dobbiamo collocare una perti

nenza di terra del monistero dalla Martorana, ed

un moggio di terreno inculto vendutogli da Gu

glielmo di Sibeni vicino ad una vasta possessione

di terra dello stesso venditore. (Ved. il diploma

di N.° 9).

Non si può positivamente stabilire il luogo del

monistero di s. Giorgio di Kratn che dovea re
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stare in quel sobborgo e propriamente nella re

gione della Chalesa, presso a poco dove l'abbia

mo collocato ; ma sappiamo ebe la metà di una

casa appartenente ad un tale di Marco fratello

di un Giovanni, a cui spettava l'altra metà, se

parava il monistero di S.Giorgio di Kratny e

che il Priore , ed un altro monaco di quel ce

nobio Procuratore del trapassato Marco la ven

dettero al sopravvivente fratello per la somma di

tari ventisei. (Ved. il diploma di N.°io).

Qui è da far menzione del sagro edifìcio, di

cui tuttora ne sussiste beo conservata gran par

te eretto col monistero da Matteo cancelliere del

re Guglielmo II intitolato alla ss.a Trinità, che

fu poi dotato da Guglielmo per privilegio dato

in Palermo l'anno ii5o, ed in appresso dall'im-

peradore Enrico VI fu conceduto alla chiesa di

s.a Maria, ed allo spedale de' Teutonici, siccome

apparisce dal diploma di Federico II, dal quale

pigliò nome di Magione (i). (Ved. Mongitore

(1) « Aedes sacrae in hac regione complures. Quarum una

» est Divae Trinitatis juxta Thermarum portam a Mattliaeo

» Guglielmi Regis secundi Cancellarlo intra urbis eo teni-

» pore moenia cum monasterio illi conjuucto a fundamentis

» erecta, qiiam etiam postea a Guilelmo Rege fuisse dotatam

» ex eius privilegio dato l'anormi anno salutis ii5o conse-

» quimur. itane subinde Ilenricus sextus Siciliae Rex Teu-

» tona gente ortus, utpote Friderici primi Caesaris a Ruffa-

» barba appellati filius , Ecclesiae s. Mariae , et hospiuli

» Teutonicorum concessi! , ut ex Friderici li Caesaris in
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Monumenta historica sacrae domus mansionis).

Niente altro d' osservabile ci apprestano i mo

numenti che abbiano riguardo a questa parte me

ridionale di Palermo ; pochi vestigii di antichità

sussistenti ancora ci trasportano a' luoghi un po

co distanti ; ma che pure dobbiamo da questa

parte considerare come estensione del sobborgo.

E prima il cenobio delle monache di s.a Maria

de Oreto volgarmente detto Loreto esistente

a* tempi normanni alle vicinanze del fiume, e a

certa distanza dal ponte, che edificato da Gior

gio Ammiraglio si conserva intero e porta il no

me di ponte dell'ammiraglio, corrottamente della

Miraglia. Questo è quel monistero, dal quale,

come si disse sul principio, furono dall'arcive

scovo Ugone trasferite le religiose nel monistero

del Salvadore l'anno 1148. Avvi al presente in

quella campagna una chiesetta cadente non già

per vecchiaja, ma per debolezza della fabbrica col

» scriplo colligimns, quoti in htinc modani refert. « Notimi

» inquit, facimus tam prnesentibns quam futuris, quod ,nos

» ad imitationem Domini Imperatori*, et Dominae Imperatri-

» cis felicium parenti! m nostrorum Divae memoriae, mona-

» sterium Sanctae Trinitatis de Panormo a Matthaeo quon-

» dam dicto Cancellano constructum , quod ipsi Dominus

» Ini pera tor , et Domina Imperatrix Ecclesiae S. Mariae, et

» hospi.tali Teulonicorum; misericorditer concesserunt » Haec

» ille. Teutouum igitur lioc pacto factum est ex ea Xenodo-

» eli in in Mansio hodie vulgo appellatum ». Fai. loc. cit.

pag. 343. .
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la chiesa stessa di quell'antico cenobio. Ad ac

creditare questo errore contribuiscono informi pit

ture , e lapidi recenti anche in rime toscane ap

poste ivi nei muri ; la forma però , i materiali

della costruzione, e la povera casetta ad essa at

taccata , dove si vogliono fare riconoscere una,

due celle per le monache, annunziano la somma

differenza dell'epoche dell'una e dell'altra, e

sarebbe meno improbabile supporre quel cenobio

a piè del ponte dell' Ammiraglio , o a poca di

stanza da quello , dove due piccolissime chiese

presentano qualche segno di gotica architettura,

presa forse dagli avanzi dell'antico monastero,

che quella. Un avanzo reale però di costruzione

di quei tempi, il quale tuttoché in gran parte

rovinato ha vero aspetto di monistero , è quello

che come resta al presente, abbiamo nella carta

segnato al n.08c), e questo a mio credere dee

aversi per quell'antico cenobio abolito.

Sappiamo da Claudio Mario Arezzo che nel

l'ingrandimento di questa parte della città, do

po la venuta de' Normanni, il conte Roggeri de

dicò a s. Giovanni una chiesa con uno spedale

per i leprosi, e ne disegna il luogo medesimo,

dove l'una e l'altro sono sempre perdurati (i),

(1) « Auctae postea civitati Tancrediis Willelmì spuriui

» poraaerium protulit, et Rogerius Comes aedem, quae Diva
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fintantoché l'ospedale di questi poveri infermi,

destinato ancora per i pazzi, fa trasportato 1' an

no 1802 al Noviziato di s.a Teresa circa un mi

glio distante dalla città all'occidente di essa,

d'onde ora sono stati separati gl'infermi, e ri

dotti in altro spedale alle vicinanze della Zisa.

Il lungo corso degli anni fece perire i muri e

la fabbrica di quell' antico edifizio ; ma vi resta

tuttora la chiesa di s. Giovanni gotica in gran

parte del suo interno aggregala, come chiesa re

gale, alla commenda della Magione. Attesta Fa-

zello (alla pag. 246) che la chiesa di s. Giovan

ni fu eretta da Roberto Guiscardo e dal conte

RUggeri mentre essi assediavano la città di Pa

lermo, siccome si leege nelle di lui gesta, e nel

diploma di Federico del 10.9; soggiungendo che

il re Guglielmo trasferì in quel luogo l'ospedale

de' leprosi dalla chiesa di s. Leonardo fuori le

mura all'occidente.

Quasi un miglio al disopra del detto spedale

restava il gran fonte della Favara di s. Filip

po (1), una delle opere deliziose del re Rug-

» Joanni sacra est, eorum hospitium, qui eleptiantia vitian-

» tur trans Oreti amnis osti uni (/lumen Miragli ne bodie vo-

» cant ), ubi pons est lapideus iusignis, aediilcavit ». Mario

Arezzo loc. cit.

(1) Delle tante voci arabiche eh' entrarono nella forma

zione della nostra lingua siciliana , questa di Favara ne è

una : Essa tale quale si pronunzia in arabo nuli' islesso si

18
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geri, e quattrocento passi circa di là il lago di

Mardolce, che ho creduto di essere il lago di Al-

behira (i), come ho cercato dimostrare con un»

breve memoria. Ci siamo troppo allontanati dalla

città per non omettere queste memorie normanne,

bisogna ritornare su i nostri passi , e ricordare

il 'tempio di s'.° Spirito , che sta quasi rimpetto

al mouistero di s.a Maria de Oreto da questa

parte del fiume : Esso sussiste ancora iu gran

parte; a questo era unito un cenobio di Cister-

ciesi, l'uno e l'altro costruiti da Gualterio Of-

familio ( Ved. la nota i pag. seg. )

Fazello scrivendo di questo cenobio rapporta

esservi tradizione, che Gualterio nello scavo delle

fondamenta abbia ivi trovato un tesoro, ch'egli

impiegò all'edifizio del magnifico tempio catte

drale (2). Da questa vera o falsa tradizione sarà

m

gnificato ij^-^i favara , scaturito Jontis Gol. pag. i83o.

(1) « Et ulterius ad p. circiter mille fons ingens est a Fa-

» vara Sancti Philippi nominatili : ubi Rogerius Siciliae Rex

» aedes insignes, locumqite fccit amoenissimum, solatami re-

» gium una cum l'unte appellatimi, ut iu ejus vita traditur,

» et ex privilegio re^is Friderici secundi dato Messanae, die

» 28 Junii i3(>7, habemus. Ad passus deinde plus ninni 400

» ad radicem excelsi montis fons alius insignii scaturii, M*~

» re dulce nuncupatus, ubi et piscina regia olim erat, cujus

» adirne vestigia cernuntur ». Fazello loc. cit. pag. 346-

(2) « Ubi etiam a conditore tbesaurum , quo postea Tein-

n plmn maximum excilavit , repertum memorant •> loc. cit.

pag. 346.
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nata probabilmente la credenza , cbe la Catte

drale fosse stata fabbricata in un anno , compa

rando ciò che dice ne' suoi mss. l'abate la Fa

rina di fssersi cominciato l'edificio l'anno 1184

coli' iscrizione della volta della Cattedrale da noi

rapportala nella memoria su di essa, dove si leg

ge compito, e dedicato l'anno n85. Ciò non

pertanto è impossibile a concepire come, mal

grado l' esistenza del denaro , avesse potuto in

si breve spazio di tempo quel maestoso lavoro

compirsi.

Un' altra avventura a questo luogo riferisce il

citato Fazello , che a' tempi del paganesimo sa

rebbe stata di tristo augurio , e i fatti seguiti

avrebbero dato peso alla superstizione de' Gen

tili. Noi Cristiani , che ridiamo sopra gli augu-

rii , lo rapportiamo per la curiósa combinazione

accidentale. Egli riferisce come registralo negli

annali sicoli un eclissi del sole accaduto il pri

mo giorno, che si cominciò 1' edifìzio di s.° Spi

ritosi). Or vedete cosa avrebbero pensato i Gen-

(i) « Sequitur templum S. Spiritili sacrum, et coenobium

» Cisterciensis ordinis il I i annejum, praeclarum quidem , et

» a Gualterio Panórmitano Archiepiscopo ad ripam fluminif,

» quod Saraceni* eo tempore Hahes nomiuabatur, gratia et

» favore Guilelmi secundi Siciliae Uegis conditura, ut in suo

» privilegio dato Pdiinrmi, mense Novembri, anno salulis 1178

» Guilelmut ipse teslatur, cuius primo inchoationis die So-

» lem ecljpsim passum fuisse Siculorum annales refttrunt »

loc. cit.
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dia succeduta in quel medesimo luogo 1' an

no 1282, che fé' passare in adagio il fespro

Siciliano, e quei tali che cinquecent' anni dopo,

nè più nè meno , avessero, veduto in quel luogo

stesso gettare la prima pietra per la costruzione

dell' edifizio destinato, come nelle più colte cit

tà di Europi, ul sepellimento de' cittadini ; due

lugubri avvenimenti, che i superstiziosi ripute

rebbero fatali effetti dello eclissi.

Resta dall'altra sponda e quasi rimpetto alla

chiesa di s.° Spirito una chiesa recente si , ma

che porta il nomt , dal luogo dove è stala co

struita , detto sino da antichi tempi Guadagna.

Io ho cercato 1' origine di tale denominazione,

non sembrandomi verisimile, che questa voce,

che sembra volgare , fosse stata apposta a quel

luogo senza una qualche memoria di antichità.

Io trovo, che quello è il punto, dove lentamen

te scorie per uno dei rivoli ristretto il fiume su

di grosse pietre strisciando che vi stanno nel

mezzo, le quali, siccome sporgono naturalmente

dal terreno, solide per quanto sono, servono or

dinariamente di lavatoi alle lavandarc che , vi

vendo di questo mestiere, vanno ivi a purgare

ed imbiancare i pannilini e le tele. Riflettendo

su questo antico costume de' nostri , e trovando

che jfj guadi nell'arabo significa Jìume , e

che la voce (^.^.t agii importa volgarmente
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l'azione di espurgare i panni, e precisamenle

sopra le pietre, credo (e non senza ragione) che

dagli Arabi sia provenuta la denominazione di

Guadagna a quel luogo, e che esso sin da quel

tempi abbia servito all'uso stesso, in cui lo ve

diamo tuttora impiegato (i).

Ci rimane ora a conoscere 1' altro sobborgo

dell'antico Palermo dal lato boreale. Comincia

va esso da Castello a mare , e veniva ad aver

termine al Papireto, dove il porto di quel fianco

chiudevasi. Tutta questa parte della città con una

denominazione generale chiamavasi Trans-papi-

reto , e per rapporto al mare , asserisce il Ca

scini , essere stata chiamala dagli Arabi Hascia

al bahar , cioè : ripa del mare detta corrotta

ci) E ancor qui da osservarsi la diversa maniera di espur

gare i panni ne' due diversi luoghi a questo oggetto impie

gati Ainsenin (Danisin) e Guadagna analogamente al signi

ficato, che hanno le loro voci nell'arabo, ciò che prova es

sere dagli arabi sino a noi la medesima usanza pervenuta.

U^+Xm* o ain-sin o senin, e ^iwt

guadagna significano l'uno fonie, <? l' altro fiume di purgazio

ne; con questa differenza p<rò, che nella prima denominazione

il tema (^*v significa defricando purgavit, Gol. p«g. iaait

c questo è infatti l'uso delle donne che lavano in Danisin,

e nella seconda (_^i.f importa contudil pannos ita uli/ul-

lones facere solent ad expurgandas sordes, Gol. pag. 33 co

me m costuma dalle lavaudaje della Guadagna.
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niente dal volgo Scelbacar (1). Anch'esso que

sto sobborgo dividcvasi in alla e bassa regione,

detta quella Sitelcaid, e questa Castello a ma'

re. Quanto alla prima , dice il Cascini loc. vii.

che nelle scritture de' Notali trovasi scritta Sce-

relcadi , o per corruzione del vocabolo, o forse

dall'arabo Xueri al cadi , Vedetta del Cadì os

sia giudice e capi/ano, quale vedetta, egli pro

segue, dovea resture a ìimpclto dell'altro Xueri

della città vecchia. Qui dee collocarsi il moni-

stero di s. Giorgio lo Xueri , di cui fa parola

l'istesso Cascini. Fazello loc.cit. pag.3^2, «hia-

ina questa regione superiore col nome di Serel-

cadi ; varii atti di IVotari , che ho letto, l'ap

pellano, Sitelcadi, e sembrami semplicissima la

sua etimologia , quella cioè di ^^.*oljj.Jf Ok^vu»

Sidelcadi, sig. Giudice ovvero OoljjJf Si-

delcaid. sig.Caito (cioè Governatore, Prefetto).

In questa parte del sobborgo sappiamo da Fal

cando, come si è detto, essersi rifuggiti quei Sa

raceni , die scapparono alla strage nella rivo

luzione sotto Guglielmo 1.°

(1) L' una e l'altra denominazione può con poca altera

zione di lettere dedursi dall'arabo; sarebbe la prima una

leggiera corruzione delle \oci j «^1 ^Jlsk.L»<Jf Astael-

bahhar, il lido del mare, e la teconda B*+i Sceltal-

babhar, spiaggia, lido del mare.
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Pochissime memorie conserviamo riguardanti

questa terza parte della città. Sono più d' ogni

altro notabili i varii fonti di dolci e chiare ac

que , che dall' uno e dall' altro lato venivano in

quel porto a sboccare. Hanno queste continuato

a scorrere dopo il riempimento del medesimo

nell'antica pannarla , in s. Giovanni la Guilla,

nella fonte dell'abolita conceria; una gran sor

gente scaturisce dentro il monistero delle Ver

gini. Sorge il bel fonte del Garaffb a poca al

tezza dal suolo, vicino l'antica imboccatura del

porto (i). Nella strada Colonna, oggi piazza

Borbonica alla marina , trovasi la limpidissima

acqua , detta di s.a Ninfa , e varie altre non

meno pure e freschissime sono qua e là , ol

ire a quelle del papireto, ed oltre ancora a' due

(i) Cascini dà al Garaffb, come voce arabica, la significa

zione di acqua raccolta e ratta « c quivi veramente ( egli

dice) raccolta e ralla corre ». A dire il vero però la parola

non ha questo significato; il tema c_j^É gara/a vuol dite

hausit , cepitve attollendo manti, aliave re (aquam). Quan

do fosse arabica la sua denominazione, crederei essere stato

cosi detto quel fonte da ciò, che sorbendo allora dentro ilei

mare, con la mano , e con altro stromento si tirava fuori , e

beveasi. Vi ha però chi vuole altroude provenuto il suo no

me. Vincenzo Di Giovanni nel Palermo ristorato pai;. 83

sente eh' esso provenga dalla famiglia Caraffa, eh' ebbe in

questo luogo un palazzo, e Mu.not nel suo Teatro genealo

gico par. i,'lib. i, pag. 67 lo fa provenire da Andrea Gii ra 1Tb,

come padrone una volta di certi beni in quella contrada.
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copiosi fonti Àveringa ed Hainsenin (t), che

scorrono fuori della città, le acque de' quali ere-

desi con sicurezza, che per sotterranei meati

(0 Sorge V Averinga in un orto sotto Porla nuova, e V Ain-

senin dalla parte opposta e più alta di sotto ad alcune ca-

verue, e sembra dalla sua denominazione, come si disse nella

nota i, pag. V}j che fosse slato adoperalo sotto j. li Arabi alla

rinettatura ed imbiancamento de' pannilini; oggi corrottamen

te è detto Danìsin. Si crede pure da quasi tutti i nostri

scrittori, die Averlinga pioveuga ancora dall'arabo, ed è di

parere il Cascini loc.cit. che tal nome sia una corruzione

della voce Haverlaing, fonte che svanisce e periste, o da

Haiuberling , fonie che a guisa di pozzo è tosto inghiottito

dove sorge, lo non sapiei dedurlo tanto facilmente dalla com

posizione di voci arabiche; mi accordo meglio colla significa-

■ione, che dà alla voce Averinga il nostro Bernardino Masbel

nel discorso pubblicato iu Palermo l'anno 1 65 1 sulla oscurig

lima iscrizione fatta da Paolo Cagsio segretario della città,

e apposta al vivajo , iu cui furono racchiuse dal Senato le

acque di quel fonte : Si ex Stjrge hit Arethusa , quaeso ne

vobis Averimga. Neil' iuterpetrazione di questa iscrizione, che

(opra le altre fatte da altri nostri letterati piacque al duca

di Alcalà viceré di Sicilia cuiioso di capirne il senso ve

ridico, deduce il Masbel la denoiniuazioue di Averiuga da

Avernus, con cui i Greci chiamano il lago di Baja deducen

dolo da AoevoS lago pestifero dell'Epiro, e soggiunge pag.

ai e 02 ; « si servi l'autore di questa parola Averinga , de

nominandola di A verno , siccome se ne servi il Boccaccio,

(de fi ii minibus) il quale riferisce, che un lago in Francia

pestifero e tempestivo Averingo si appelli, e senz'altro cou-

eelluraìameule si può credere , che concorrendo le qualità

malissune del lago, quelli paesani Averinga l'abbiano chia

mato u.
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vengano a produrre parecchie delle sorgenti, che

abbiamo poco innanzi accennate.

Le innovazioni fatte di tempo in tempo nella

parte superiore del sobborgo han fatto perire i

vestigli degli antichi edifizii , che pure non do

vevano essere molto numerosi; perciocché si ri

volsero i cittadini più presto ad ingrandire l'op

posi o sobborgo meridionale.

Un avanzo di antichissimo tempio ci resta

nella facciata della chiesa e convento di s.° Ago

stino , vicino il Monte grande di pietà, e net

suo muro meridionale, dove una religiosissima

immagine si venera, detta di s.a Maria del Soc

corso, della quale tratta Gaetani Tom. II ss.Si-

cut. , e quanto al monistero, che ivi era, tutti

gli scrittori convengono di essere stato co>truito

prima del iii5. ( Ved. Bonaventura Attardo,

che tratta dell'origine ed incrementi di esso nel

cap. io, Monast. Hist. August. Sicul.)

Qualche memoria, e resti di antiche fabbriche

conserviamo nella regione inferiore. 11 grande

edifizio, oggi palazzo de' duchi di Pietra tagliata

ha tuttora gran parte di gotica struttura , ed

un' alta torre di quel palazzo , rinnovata certa

mente in tempi molto posteriori a' Normanni,

conserva ancora dal lato boreale qualche vesti

gio dell'antico, e ben dee credersi esservi quivi

stata un'antica torre per l'eminenza del luogo,

che sovrasta alla sponda del porto di questo
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lato (i). Sino a pochi anni indietro lè fabbriche

del muro opposto presentavano molti avanzi dei

tempi saracenici o normanni, oggi tutto è spa

rito dielro gli abbellimenti dell'esteriore di quel

le case.

Non molto da questi luoghi distante resta la

parrocchia di s. Giacomo la marina, della quale

sotto nome di chiesa di s. Giacomo al mare si

(i) Due lapidi a rombo verso l'estremità di questa torre,

che osservate dal basso sembrano cufiche, riguardate, come

ho fatto dalle finestre superiori degli opposti edilìzi' conten

gono a caratteri gotici separatamente le parole Jesus Chri-

tlus. Quest' ultima colle lettere XPC , com' è stata usan

za sin dn' primi secoli della chiesa e la prima nella for

ni» 1HS. come fu promossa da s. Bernardino da Siena nel prin

cipio dei secolo zv. Ciò prova che il rinnovamento della tor

re fu contemporaneo , o poco posteriore alla seconda predi

cazione di quell'uomo di Dio; giacché la storia ci assicura,

che sedata la commozione suscitata in Roma contro di lui, e

contro quel nuovo segno , facoltà lo egli dallo stesso ponte

fice Martino V, che lo aveva proibito, a promuovere nuova

mente la venerazione di quel sauto nome, così ne accese a

venerazione i fedeli , che per ogni dove quel sagro segno

si affiggeva sulle porte delle chiese, delle case, nelle mura

glie, e nelle fronti degli edifizii : Ex quo tempore templorum

Jbribus, domorum frontibus, et postibus coepit adjigi , cre-

vitque ubique tttm erga Sanctissimum Nomen, tuin erga san-

ctissimum praeconem veneratio. Vadiiig. T. V ad aun. C'ir.

14^6, pag. 182. Simili lapidi si trovano presso noi ne* vecchi

edifizii fra i quali nel palazzo de' principi di RafTadali nella

via di santa Chiara che hanno ancora segnale di ordine go

tico, e che i non informati di questo punto di storia, cre

dono contenere lettere saraceniche, c ne vogliono a torto, o a

diritto la spiega.
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fa menzione nel diploma della dotazione della

chiesa di s.a Maria l'ammiraglio (dipi, di N°3Ì.

Si osserva ancora un pezzetto dell' antico campa

nile sul muro della facciata, e nell'interno di

essa dalla parte dello stesso campanile resta in

tera dietro il muro della chiesa una navata tutta

gotica dell'antico edilìzio. Secondo Fazello Le.

pag. 344 era questo tempio .prima dell'ingresso

de' Normanni moschea de' Saraceni; l' istesso as

serisce Pirri J\'ot. Eccl. Pan. pag. 296... Mon-

gitore peròne'mss. delle Parrocchie ec. pag. 160

lo crede fondato da' Greci prima de' Saraceni,

e dedir.ilo all'apostolo s. Giacomo , congetturan

dolo da una medaglia di marmo coli' immagine

di s.Giacomo, che si osserva nel muro esteriore

della cappella della flagellazione, la quale come

egli scrisse « è antichissima e scolpita a stile

assolutamente greco, e corrisponde nella struttu

ra esteriore del cappellone, che pur si vede nella

casa del Parroco di fabbrica certamente greca ».

Dall' altro lato di questa chiesa dalla parte

della strada, che si frammezza, avvi la chiesa di

s.a Maria la nuova edilìzio in gran parte gotico

nel suo esteriore con un portico eccellente. La

prima memoria, che ne abbiamo è dell'anno )33g,

in cui fu conceduta per fabbrica rvisi uno spe

dale di poveri , il quale poi fn al grande spe

dale riunito: (Pirri loc.cit.) Pure è da credere,

che fosse stala edificata molto, tempo prima, sa
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pensosi di certo, clie l'anno i530 minacciava

rovina , e fu allora riedificata , e a nuovo stile

ridotta. Nè è improbabile che 1' antica chiesa di

s. Giacomo e questa fossero state da principio una

sola, e che essendosi voluto ivi aprire una strada,

rimasta da un lato la chiesa di S.Giacomo, sia

stalo l'antico edifizio conformato a nuova chiesa,

ed abbia preso nome di s.a Maria la nuova. Il

cerio è che nell'atto della concessione del i33o,

veduto da Mangitore nell' archivio della Catte

drale , e rapportato loc. cit. pag. 44^ s' impose

1' obbligo allo spedale di pagare tari dieci d' oro

alla chiesa parrocchiale di s. Giacomo, e per essa

all' Arcivescovo e Capitolo della Cattedrale il

giorno di s. Giacomo apostolo per ragione di

censo annuale sopra il luogo della fondazione dello

spedale.

Un altro avanzo di gotica architettura trovia

mo ancora esistente in questa parte della città

nella chiesa di s.a Maria l'annunziala oggi Con

servatorio de' figliuoli dispersi; probabilmente

però non è de' tempi normanni ; poiché la fon

dazione della confraternità dell'Annunziata è del

i3/\5, come sulle scritture di essa scrisse il Can-

nizzaro (mss. de' relig.panor. f. 890).

Tra le poche memorie che ci restano di que

sta parte del sobborgo troviamo frequente men

zione di fondacbi esistenti verso la bassa con

trada. In due diplomi solamente ne troviamo
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quattro, l'uno dall'altro poco distante. L'am

miraglio Giorgio nel sopracitato diploma ne asse

gna due alla chiesa di s.a Maria, l'uno esistente

vicino la chiesa di s. Giacomo la marina (i) e

l'altro dentro il Castello poco lontano dalla chie

sa di s. Giacomo, e Giovanni di Melfi, come ap

pare da un diploma della Martorana del 1196,

comprò da Costanza figlia di Buil'aldo la metà

di un fondaco ad altro fondaco di rimpetto si

tualo nella via di Bachap (2) , che dobbiamo

supporre nelle vicinanze di Castello a mare; poi

ché in un altro diploma della stessa Martorana

dell'anno 1191 si legge: che Bartolomeo castel

lano del Castello a mare vendette a Giovanni

di Melfi portaro dello stesso Catello una casa

situata in Bachap (dipi, di N.°n e 12), ca

riche che ci conducono a credere , che il fonda

co e la casa erano in quelle vicinanze (3).

(1) È una cosa ben curiosa, che tuttora a fianco di s. Gia

como vi è un fondaco sussistente da tempi immemorabili, il

quale conserva qualche cosa di gotico nella fabbrica inte

riore.

(2) Per me la denominazione greca della via di Rachap

viene certamente dall'arabo ji * -v^ ralihab che significa area

ampia, et subdiale spatiosum, item terra germine late patens.

Golio pag.

(3) Dal molto numero de' fondachi, che s'incontrano in

questa contrada , sembra non potersi dubitare che questa

voce sia slata presa sin da quei tempi nel senso medesimo,

io cui intendiamo al presente nel nostro volgare idioma la
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Intorno l'antico castello, che stava sul mare,

abbiamo memoria per testimonianza di Ugone Fal

cando, esservi stata ivi una moschea de' Sara

ceni; perciocché nella rivoluzione contro Gugliel

mo 1° viene incolpato Roberto di Calalaluano

castellano del castello a mare di avere rinnovato

a sue spese quella moschea (i).

A questo castello era aderente un tempio de

dicato da' Normanni a s. Giovan Battista; ma

dal re Guglielmo II fu insieme con le sue pos

sessioni concesso al cenobio di santo Spirito; la

chiesa però allora rimasta in piedi fu interamen

te distrutta a' tempi di Fazello per le nuove for

tificazioni che a quel castello si fecero , e passò

al priucipio del piano attuale della marina, quasi

voce fundacu cioè , come spiega Michele Pasqualino Vocab.

Sicil. etimologico « luojgo ove i viandanti danno alloggio alle

loro bestie di soma , a cui vi è aggiunto un povero e mal

agiato ostello » uè vi ha dubbio essere essa derivata dall' a-

rabo ij'OwO Jundac che significa giusta il Golio pag. i4a6

publicum mcrcatorum hospitium ubi cum suis mercibus ver*

santur Ved. Du Gange Gloss. med. Graec. alle voci q>8Vd*

« C8v5x£, e Glos. med. latin, alle voci Jìindicus, e Junda-

tus. È poi da presumere che in questa parte del sobborgo

si situo in maggior numero riuniti in quei tempi i fondachi

per il comodo delle persone del regno, che i loro traffichi

chiamavano alla capitale.

(i) « Ncc deerant qui asscrereut eum (Rubertum) in C«-

» stello mai is antiquissimum Saracenorum Tcmplum propriis

» sumptibus renovasse, quod minime testibus indigehat, cum

a hoc ipsa re* patenter estenderei » loc. sii. pag.lfiì..

i
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rimpetto alla chiesa di s.a Maria la Catena (i).

Appariscono pochissimi avanzi dell'antica fab

brica del castello, la massima parte si è perduta

dentro la nuova costruzione, e gli accrescimenti

de* tempi posteriori.

Ci resta ora qui di additare l' antica chiesa di

s. Pietro detto in appresso della Bagnara, eret

ta a fianco del suddetto castello. Essa secondo

Pirri fu costruita dal conte Roberto Guiscardi ;

l'iscrizione greca però, di cui egli la sola tra

duzione latina e questa istessa dimezzata ne ad

duce , e che per intero è stata rapportata da

Fazello loccit. pag.Z^, ci rende assolutamen

te certi di essere stato quel cenobio innalzato ai

tempi sì , ma non già a spese del Conte. Io va

do a recarla nella tavola i3a, così come esisto

nella lapide marmorea attualmente collocala sulla

porta, che conduce all'atrio della chiesa, aggiun

gendo anche la mia alle due traduzioni del Pirri

e del Fazello.

(i) « Adliaerebat arci, qua portus fluclihus alluitur, Tem-

» plum vetustum Divo Joanni Baptistae a Normannis quidem

» principibus dicatum, ted a Guilelmo secuodo Siciliae rege

» postea coenobio s. Spiritus extra muenia ab Archiepiscopo

» Panormitano condito cum suis pagis concessum, ut cjus

» diplomate dato Panormi, anuo salutis 1178, mense Novem-

•> bris, quod legimus, constat, quod tempestate etiam mea ad

» muniendam arcem funditiis deletum juxta aedem Divae Ma

il riae a Catena reslitutura est ». Faz. loccit. pag. 344-
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AtfoaTpXirv lìirfa x*t TlauXs ev tpepws t« Xs/arpo-

T*r»

AoUXOS PoU///3ipTB X*C 2lHsX7*tT*S TT1S «UT8 (JUV£U-

ya 3t£ .

£st tu NixoXaa via Aeovros n*par*X*(j(jiTa ITavop-

f/a xx!

Arfiirapow.s xat •ffapajTixusffiS NixoXaa ra £VT£Xs<Jr«T«

ffp£3jSur.

Kat T«/3ouX»p(8 £V èT£! <~6ird IVÓMTIOVOS S £tlj;«-

Traduz. secondo Pirri: iVof. Eccl.Pan. pag.gg.

Explelum fuit adorandum Templum Sanctis-

simorum , et omni laude dignissimorum Apo-

stolorum Petri et Pauli in diebus praecellen-

tissimì ducis Roberti, et Siciliae (nel margine Si-

chelgaitae) ejus uxoris anno Mundi 6589 (1081)

indict. V orale prò eo

Secondo Fazello loc. cit. -

Expletum fuit adorabile Templum Saneto-

rum Aposlolorum Petri, et Pauli in diebus Il

lustrissimi Ducis Roberti , et Siciliettae ejus

uxoris, impensa Nicolai filii Leonis Paratalas.

sili Panormitani , et solicitudine , curaque Ni

colai simplicis presbiteri , et tabellarii anno
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mundi 656g, indictione quarta , orafe ^?ro eo

Secondo me

Expletum fuit venerabilissimum templum

Sanctorum , et celebratissimorum Apostolorum

Petri, et Pauli, in diebus splendidissimi Du-

cis Roberti, et Sikelgaitae ejus uxoris, impen

sa Nicolai filii Leonis Parathalassiti Panormi,

et solicitudine, et cura Nicolai humilissimi pre

sbiteri et tabularii. Anno 658y (1081), in?

dietione quarta , orate prò eis (1).

s

(0 Pochissima differenza passa fra la mia e la traduzione

arrecata da Fazello, come nel nome della moglie di Roberto,

e nel fine dell' iscrizione, dove egli legge prò eo e non prò

eis, che chiaramente è plurale nel greco. Una differenza no

tabile corre forse nell'intelligenza della roce ffap»?OtAXao-

OtTa- Sembra che per lui fosse questo un nome di pro

fessione traducendo Paratalassiti Panórmitanii ia credo dalla

retta lezione Parathalassiti Panormi, che questo fosse nomi

di dignità marittima, di cui Niccolò era investito. Du Canoe

gloss. med. et inf. graec. cosi scrive IT»pa3taÀaa<3t0S : Di

gnità* aut munus aliquod in re navali. Luitprandus lib. IH,

cap, VII •• Suae parti parentes ibi collocat Rèctorem, Magi-

stros, Putrido*, Logothetam, Eparcum, Kotra viras, Cubi

culario*, Protospatharios, Spatharo-Candidatos, n»p»5«-

Xa33t«S Jacit. Nella nostra iscrizione sarà slato per corru

zione della lingua chiamato Paratalassito in vece di Para-

talassio, corruzione che si osserva chiaramente in altri luo

ghi della medesima , e soprattutto nelle parole ùtc^ei , e

5[£7rjcp8YlS, che non possono diversamente spiegarsi d'/m-

pensa e solicitudine. La traduzione di Pirri oltracchè è tron

ca ed inesatta, va anche errata nel numero della indizione.

19
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Quesfa iscrizione , che come dissi , sta collo

cata sulla porta che conduce nell' atrio interiore,

dovette da prima essere slata apposta in un sito

proprio della prima costruzione,, della quale non

ne resta ora, che qualche vestigio.

A questa chiesa , come scrive Pirri Not. Eccl.

Pan. pag. 118, l'anno 1117 furono aggregati i

beni di un' altra dell' istesso titolo esistente in

Calabria , d' onde essa prese nome di s. Pietro

de balneariis ; minacciando però ruina le fab

briche a' tempi del re Guglielmo II , fu fatta

dal medesimo ristorare, quindi fu che papa In

nocenzo III venuto in Palermo , nella bolla della

consecrazione di essa chiesa, lo appella fondato

re della medesima.

Dalla bolla rapportata da Pirri loc.cit. pag. i3r,

come da lui letta nell'archivio di quella chiesa,

venghiamo a conoscere non solo la sua locale si

tuazione , ma anche la denominazione di diversi

luoghi di quella contrada in quei tempi. Così Ih

bolla : Innocentius eie. cum sex fratribus no-

stris Presbjleris Cardinalibus etc. prò maxi-

mis et arduis negotiis Sedis Apostolicae pcr-

tractandis , ut jiobis Bcatus Petrus Apostolus

in dictis negntiis nostris exequendis favorabilis

esset , et ob devotionem benignissinii Jìlii Ro-

manae Ecclesiae , Regis Guglielmi, qui funda-

tor extitit , et patronus ipsius Ecclesiae , et

multarum aliarum Ecclesiarum ad Ecclesiam
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Beati Vetri de Balneariis , quae Ecclesia est

in civitate Panarmi posita^ juxta Castrimi ma-

ris praedictae civitatis , in contrata Terratenae,

et ex alio ejusdem civitatis latere murus civi

tatis supradictae , personaliter accessimus om-

nes supradicti^ dictam Ecclesiam cum coeme-

terio suo , sicut cruces inveniuntur dignae, mi-

sericorditer volumus consecrari. Tertio Kalen-

das Junii anno Pontificatus ad hono

rem Dei , et Domini nostri Jesu Chrisli , et

Beatae Mariae Virginis , et Beati Petri Apo

stoli , per cujus vocabulum Ecclesia nomina-

tur (i).

Ecco esaurito ciò, che ho potuto ricavare del

l'antico Palermo sulle nostre vecchie memorie, e

che con una certa sicurezza ho potuto localmente

stabilire; pochi altri luoghi d'incerto sito appa

riscono da varii altri diplomi, che nelle loro per-

(1) Non si pule leggere dal prelodato Pirri l'anno del pon-

teficato d' Innocenzo ; perchè 1' umidità del luogo ne avea

fatte svanire i caratteri, per cai resta ignoto l'anno preciso

della venuta di Innocenzo in Palermo; ciò però non fu mol

to lontano dalla morte di Costanza vedova dell' imperatore

Enrico VI; dappoiché essendo egli stato nominato dall' Im-

peradrice tutore del piccolo re Federico II nel suo testamen

to del a5 novembre 1198 fatto due giorni prima della sua

morte, ne assunse il Papa la tutela immediatamente, e venne

in persona in s. Germano nella Terra di Lavoro per la difesa

de' diritti dell' lutante, eccitò i principali del regno contro il

ribelle Marcovaldo, giustiziere della Marca di Ancona, e passò

in -Palermo per ina u tenere i siciliani nella fedeltà versa il Re.
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gamcne originali si trovano ne' nostri archivii:

Ho creduto non dover jueterire ancor questi ,

sì per conservasene la memoria ; sì ancora per

chè ci danno occasione di pubblicare i monu

menti che ce li annunziano , da' quali maggior

conoscenza si ritrae dello stato politico della Si

cilia , degli usi , de' contratti , delle cariche e

degli ufficii di que' tempi. Essi sono : La casa

di Enrico eletto di Messina esistente nella città

vecchia nel vico di Epen Chalfun , ma non si

vede dal diploma in quale contrada debba essa

assegnarsi (ved. il dipi, di N.° i3), un'altra

casa di Abdessseit, e Sitelcusan situata nella via

di Roberto figlio di Colfimo (dipi, di

N.° 1 4 ) J probabilmente nello stesso vico della

precedente essendo che questo Roberto dovreb

be essere l' istesso che Epen Chalfun ; perchè

Ebn , ossia Epen significa in arabo fi

glio; una piccola casa detta Xar^p* Chutzra (i)

nel vicolo di Kès (dipi, di N.°i5) ed un così

(1) Questa denominazione di Chultra non è inverisimile

che provenisse dall'arabo 'i^jà.— » Kutzrat che significa

erena in arcus extremilate, cui immiltitur nervus (Gol. pa

gina "Jo4o) e forse le sarà stato datp il nome di cocca per

essere quella casetta come una tacca nella linea della casa

grande del venditore, e di quella di sua madre. (Ved. il ci

tato diploma ).
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detto Peribolizo Tlepipoh^ov nell' Eperix Ett;^

di Palermo ( dipi, di N.° 16) (t). Accennati i

luoghi d'incerto sito non resta clte additare con

Falcando il Vico degli Amalfitani, che occupa

va l' intervallo fra la città di mezzo ed il porto.

Questo vico , che Fazello chiama Borgo degli

Amalfitani, si venne formando tratto tratto dal

l' ammasso della terra , che seco portavano le

acque del papireto , il quale da palude che era

dapprima impossibile ad essere abitata , fu per

l'industria de' nostri ridotta a stalo, che una ca

tena di botteghe tutte di merci peregrine , e

spezialmente di vestimenti di sete, e di lane fo

restiere a diversi colori resero non che abita

bile , ma pregevole e nobile (2). Quivi nella

(1) Dal contesto del diploma si comprende bene che per

peribolizo debba intendersi un luogo circondato di muri , o

di siepi , ma cosa debba sentirsi dell' Eperix della città di

Palermo noti so affatto immaginare : A trarne qualche etimo

logia dall'arabo, perciocché il greco niente ci ajuta , po

trebbe credersi che fosse corruzione della parola (J^j^

Ebr«sc diverso herbarum genere varirgatus locus. Gol.

pag. 255.

(2) « Spatium quoque, quod inter mediani «ivitatem , et

» portum extendiiur , ubi duae reliquae parles urbis conve-

« niunt Amalfitanorum continet vicum , peregriiiarum qui-

» dem mercium copia locupletcm , in quo vestes diversi co

ti loris, et precii, tum sericae, quam de gallico contcxtae vcl-

» lere croptoribus cxpouuntur ». Fate, presto Caruso T. I ,

pag. 407.
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parte inferiore è da collocarsi la chiesa di s. Nic

colò del Gorgo, e come vuole Fazello del Borgo,

tuttora esistente, in gran parte dell'interno di

antica costruzione normanna. ISoi non abbiamo

segnalo nella carta il vico degli Amalfitani per

non allontanarci dal disegno del porto, che chiu

deva d'ogni lato l'antica città uniformemente al

modello , che abbiamo preso dalla carta di Ma-

ringo, e che combina cogli antichi scrittori, col

Geografo nubiese e con Ugoue Falcando ; ma

abbiamo notato coli' ultimo numero io4 il luogo

opportuno , dove fui mossi quel vico , che poi

ne' tempi posteriori perduto avendo il suo nome

fé' parte del rimanente del terreno , che chiuse

perfettamente quel porto appianato già e quasi

livellalo col resto del sobborgo, egualmente co

me dalla patte meridionale è avvenuto; onde e

la vecchia , e la nuova città sono venute a for

mare, mercè le provvide cure del governo, e del

nostro Senato, quest' araenissima ed illustre città

che abitiamo , città che ha gareggiato in ogni

tempo colle migliori altre di Europa, e eh' è sta

ta sempre l'ammirazione de' forestieri e ne ha

riscosso gli elogii universali. Io non posso me

glio conchiudere la descrizione che ho cercato

di farne dei tempi suoi antichi, che con esporre

le ultime espressioni di Falcando, niente diverse

da quelle di tutli gli scrittori, che ne hanno avuto

conoscenza , espressioni che ci rendono più caro
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il nostro suolo natio, e ci attaccano più tenace

mente alla patria ». Chi può ( cosi il nostro

autore conchiude) ammirare abbastanza gli spe

ciosi edifizii di quest'illustre città? cbi l'abbon

danza de' fonti , che ovunque soavemente gorgo

gliano (i) ? chi l'amenità degli alberi verdeg-'

(1) Poche città alcerto sono in tutta l'Italia irrigate da

maggiore abbondanza di fonti, e di purissime acque. Il Geo

grafo nubiese rileva in questi sensi la gran copia delle acque,

che da tutti i lati diffondonsi per la città ^j_,v£C isL^f^j

&J,L=w Lgia-CE.^» &J^a^ *.<vljà^o d-oOuo i^lyiw.

^wjLìOOOo • Ex omnibus huius urbif Siciliae purlibus aquac

erumpunt , quae varias in fontes Ime illue excurrentes de-

ductae large eam irrigant. Rer. Arab. etc. pag. n5.

Dalla parte meridionale, oltre il gran fiume Greto scorga

alla radice dei monti il grande e perenne fonie di Ambreri,

nome saracenico , benissimo spiegalo dall'abate Salvado re

Angeleri nella nota an, pag 97 della Topografia di Paler

mo del chiarissimo ab. Scinà per 0 J$ C^"^ all>~

berr, o bereri fonte in campo inculto, e quasi due miglia più

sopra quell' altro che per 1' eminenza del luogo ebbe nome

di Allo fonte, dove il re Guglielmo II stabilì altra sua regale

caccia, che ancor Parco o Circo regio appellavasi, nome che

tuttora conserva. Ved. Faz. loc.oil. pag. Tifò, e 54". Dall'al

tra parte settentrionale a distanza di più d' un miglio dn\~

V Averinga, e dall' Ainsenin, alla falda del monte scaturisce

il copioso fonte di Nixo , nome forse saracenico (>a

radix et pes montis , oggi conosciuto sotto nome d'acqua'

d' Algaria , al di cui fianco siegue a puca disianza il bel

fonte cosi detto del Gabriele, corruzione certamente della
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gianti in tutti i tempi ? chi gli acquidotti desti

nati in abbondanza a' bisogni, e ^agli usi de' cit

tadini ? Chi può esprimere a sufficienza la glo

ria dell'inclita pianura, che la circonda alla di

stanza di quattro miglia dalle mura della citta

alla radice de' monti ? O beata pianura , degna

di essere celebrata in tutti i secoli, che in suo

grembo tutti i generi di alberi, e tutte sorti di

frutti racchiude (1), che sola quanto v'ha al

trove sparso di delizioso e di ameno in sè uni

tamente presenta, che colle maraviglie delle sue

lusinghiere vedute per tal maniera incatena gli

animi di tutti quei, cui sia toccato in sorte an

che una sola volta vederla, che non vi ha forza

di allettamento , che possa quindi seuza sommo

denominazione saracenica i^JLa^JU ^Js«a.i£ aain-birrael,

fonte del casale, come doltamenle intende il lodato Angelcri.

Tutti questi lonti da ambedue Iati, irrigato prima lutto l'agro

Palermitano, vengono a portare le loro acque sino all' estre

mo dulia ctltà.

(1) Fra le piantagioni, clie ornavano i nostri campi, una

utilissima e grandemente vantaggiosa era in quei tempi quella

delle cannamele, a distanza di poche miglia dal fiume Oreto,

donde era da noi famosa la fabbrica dello zucchero , al mi

glioramento della quale furono da Pietro Speciale pretore di

Palermo verso la fine del secolo decimoquinto costruite in

genti fabbriche che più uon esistono, e quasi all'istesso tem

po furono edificati da Pietro Campo quegli insigni acquidottit

i quali con archi maestosi ancora esistenti vicino al ponte

de' Ficaratzi condur.evano le acque del fiume ad irrigare il

grandioso canneto. Faz. loc. eit. pag. 345.
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stento strapparli (i) ». Possano queste espres

sioni , e tutto il rimanente dell' elogio , eh' egli

continua a fare colla maggiore eloquenza, e colla

più minuta descrizione dell' industriosa coltura

de' nostri campi , che tralascio per brevità , ac

cenderci del più vivo amor della patria, e farci

vigorosamente concorrere dal nostro canto, e col-

l' ingegno e colla mano ad accrescerne sempre

più lo splendore e la gloria.

(1) « Quis vero praeclarae hujus urbis miranda aedifìcia ,

» quis fontiura passim ebullientium suavissimara ubertatem,

» quis semper virentium arborum amoenitatem , aut aquae-

» ductus civium abundanter usibus servienles salis mirari

» sufficiai? Quis inclitae planitiei gloriam, quae inter urbis

» moenia, montesqtie, quatuor fere millibus palet, laude enn-

» grua prosequatur? O beatam cunctis saeculis praedicandam

» planitiem, quae iulra gremì um suum arborum fi ucluiimque

» genus omue cenclusit; qnae quidquid usquam est delicia-

» rum, sola praetendit, quae voluptariae visionis illecebris

» cunctos sic allicit, ut cui semel eam videre conti gerit, vix

» unquam ab ea quibuslibet possit blandimentis avelli ». Falc.

loc. cit. pag. 4o8.
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Num. i.

atip io t» riX'8 àv«ToXVì xxì roìs iyyvs xacì toFs

«óppa) tojv oixsi'aey «xTtyi'v tÀv £XX*pt4-IV sirtSa-J-iXé-

U3ra[, «raa Sui xat ^oirpó/SXnros vì,uó>v BoKSiXet» è*t-

/3pa/3iu£iv oiSs t* ■yépat, xoct txs Tijcxàs iyaXóyxs rr[i

jxisa s'yva.'jaóyos x*t <irisr\s SaXo^wnif. 3i* 3^ xat

oè ^pts-ó5«Xov ròy Ajtxvipocy Tt,u* ni ex 3>£« BaniXecx

iì/*ó>y òli. Tifo -<f*p«<Jifis suffc/3as x-opOjSàXXyiS /a£-

VwXcCiiyavsfiTffl róry irpiBToyojSfiXiaat^cKy à£t»f/acrt ,

ra £ty«t <j£ è'is ròv irpaùrovo(Siha<yiiJLxrov xat ouyn-

(J-ìtàgU TO(S 8T3} TI/KYl^fitd! XtXt TVÌS /3«q[X£['*S -^jbUUV

Ù7rep£uj(£(j2t»[ - *fr .

privi 'AirpiXkias iy5. B\ i{« .

« jwrivt 'A#ptXX. t'y5. B'. «irò Tri? 3fco<pvrt*j

*pX3f

Pcviptos «y Xptsv» ras 3f£aj £V<je/3iÒ5 xpKTouòs pt£ x*i

E. Poyipios fi'v XPl?(? ^sdirórru

P. M. B. (forte ) Yoyèpios Miyas BxsiXevs

Ati»M* sx T8 (flXo^pis'B SfiUTTÓTU *pòff

XpiffótìtfXoy ròy Apipxv «yo5/3gXsajt^»T8.
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Num. r.

PRIVILEGIO BEL II RUGCKB1 DU tttOTOlfOSltlSSIÌIATO CONCEDUTO

A C1USTODCLO AMMIBACLIO L1 AURO il5g. DALL' AKCHIVIO DELLA

■■GAI CHIESA DI PALAZZO 15 PALEBXO (l).

C^uemadmodum Solis ortus et prope , et pro-

cul positis radiorum suorum spleudorem elargi-

tur; sic et Majestas nostra a Deo promota prae-

miis, et honoribus singulorum studiosam , et fi-

delem servitutem remunerare novit. Qua'propter

te Christodulum Amiram (a) Majestas nostra a

Deo constituta per praesentem piani ceream bul-

lam (3) magna, et splendidissima Protonobilis-

simorum dignilate exornat (4) , ut in Protono-

bilissimatu accensearis , et cum paris dignitatis

viris pari honore fruaris, proque Majestate nostra

preceris.

Mense Aprili Indictione II.

Mense Aprii. Ind. II , anno a Dei na-

tivitate n3g (5).

Fogerius in Christo Deo pius potens Rex , et,

Christianorum adjutor (6).

Ego Rogerius in Christo despotes (7).

R.M.R. (forte) Rogerius Magnus Rex.

Dignitas Protonobilissimatus a Christi

amante Domino nostro collata Chistodulo Amirae.
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Num. 2.

JLLiirs'.S'ù iroXX&y ifét*&*iv xxt /usYt'yyy svyat^ify x*ì

èvspyttsiSsv #*pà ty)s **v*XpiyT« 5£0"y£W£Tptats wì

xóapiB aarnipos, <rs iria'i'y £pt$*v£J ffé$vxf x*ì x*t»-

2nXoy. ?rpòs pttxpiy rty» ~at Tciaara-y Sopaav, xw

«(/•jjpiy àyr*/>i£[X'iy, Só,aoy £ir' òvà[*a.zi tzvv<\s iv

^fo^papiÓTai iróXet IlixyópptB fi£ *wr«y raóy /SA^pary

«yri-ystpa. Kaì óaiflv airsSnìv xaì irpo!5u,utatv lyéSu^i-

piYlv É?s TiQy T8T« òmoSopvìy xatt x*XXoyY)y, xatì ay*tó-

TTira «ut* /3o£ui ri Tp*yf/«Ta. Tara? rotyuy t.5 <J£-

/3*5(*t(» y*àj[ t-h T« xp*T*t5 x*t «Va nijotójy /KSyiXs

pnvò? xeXgtKjei, àx tyìs ir*p àura ptot SeSorpYi^tivTiS

T8 /aty^XXifxyjpB «ree Xfyoptjya x*lp*£> ^x* **po!xa$

«<pi£p<5. oby tei t« òvoptar» raur*

A'/33£pp«5(fX£y ovv toTs irata! «uri

B»jSx£p ùiòs MsyiXXot aùy toc 0&X9& àura

du^s: S^/Lsi iMJt v>*> oH> j-^j ^

Ot irotioes ùta j(«X<f)8 BeXxabiptos xac ó à^eXoòs scura

'AXrìs patiti irvi s aùv T&fs irotiaì àura
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Num. 2.

roRDAZIOHX I DOTAZIONE DILLA CHIESA DI lAHTA MÀX1.4 L JaMIRl-

eito dell'arso ii43. dall' archivio dblla secal chiesa >i

PALAZZO IH PALERMO (8).

LAUS DEO EXCEISO MAGNO

(^uonir.m multis dignus habitus sum , et ma-

ximis bonis , et beneficentiis a purissima Geni

trice Dei , et Mundi Salvatoris , sicut omnibus

manifestnm est , et apertura ; ad parvam quam-

dam tantorum donorum , et tenuem compensa

tici!em domum in nomine ejus in a Deo custo

dita civitate Panormi ex ipsis fundamentis erexi ;

et quantum studi um, et diligentiam ostenderim

in hujus structura , et pulchritudine , et dccore

ipsa clamant facta. Huic profecto augusto Tempio

fortis, et sancti nostri Regis jussu ex terra (9)

ab ipso mihi donata Minzellimero (10) sic dieta

decem villanos oflfero , quorum haec sunt no

mina (11):

Àbderracbmcn cum filiis ejus.

Abdorrahman, et filli ejus.

Bubker filius Menalla cum fratre ipsius.

Abu Beker Ben Menalla, et frater ejus Aazab

sub eo.

Filii filii Chalphi Belcasimus et frater ejus.

Filii Ebn Chalphi Abu-l-casemt et frater ejus.

Ali Rapipe cum filiis ejus.

Alì-r-rabib, et filii ejus.
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Oc iexifcs y^xk^iXkx

Ba/Sxep ùtòs òiJptéy

fJ.\ty(ÙpiAiT £*«V XBX8

jvAje.yO.Jf ^Jc ^> iaMÌ 0^>c

'AAyìc ùòs èir/35s oùv tos iettai ivrS

B8Àx«J!//os ùiòj B»pa5acrì aOy rols iettai

'0^5 Sex» TBTBS TOIVVV jqtspS) hxì Jajpapt*! t<5

1 I
rotar»

2tè('aj y»o> oùy *wi toTs ffpoaauty ocurotj. pter* x«t

ta /«pia ra 7y<x'pi^0f/éyB àaoiwpóyri aùy irwij
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Filii Chalfalla.

Filii Chalf-allah

Bui ker filius Otbmen.

Abu Beker ben Othman.

Mucbummet Epen Kuki.

Muhammed Ben Kuku.

Abdellus filius Ali parvi.

jibdallah Ben Ali Alsaghir (parvi)

Ali filius Opbus cum filiis ejus.

Ali Ben Hobus, et filii ejus.

JBulcasimus filius Baradai cura filiis.

Abu-l-Casem Ben Albaradai, et' filii ejus.

Hos decera simul utique dedico , et dono ta

li divino tempio cum

in taluni decem nomina

omnibus pertineniiis eo-

rum (12), et cum casali (i3) dicto Essiarane cum

et raal Sciarani (r4)

20
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T?| ?!«Xp»TYÌd£! <XVT«. ffpòf Ì1(Ì T8T0tS 3ì ìttSp® Td*

to(8t<h tris lexviyv» s\)a.yei Sójuas , «irò t<£v f&ox-ri-

TffV (Mi Tri? ITjCVÓp,(X8 *p«Y/X*TaiV. <KV èlT£XTn<J*jUriy

TTpÓVOl* 3f£!» X3lì X*?tTt X*' TYl T" XpotT»lOT*T8 X*!

«yia Yi.aóiv privòs X*P? xat àvTiXri4-£t, tov vsov $bv-

5*X0C ÓV K£XTT)jK«! £IS TYIV ffÓXiy TIxvÒpfM tf\t\<SÌOV T«

òc-yi» i'ocxó/38 Èis TY|y 3àX*<T<j*y. xau ròv Irspov ^iiv-

3*x« 6v riyópaa* Trapi j^atasyri via y*a*)f lo® £ts tÒ

xàs-pov. iaàuns xacì tòv ^Spvov óv lyj» «Xyi<j('oy ts

6ix8 Tris t^ris ?uy«rpòs Kypiots M»pi*s. Optota^s xsù

tòv xrwrov óv nìyópa^oc Tapi tS Kx&t\ IT«vóppi8 srl

x*ì tÒ àjKtfiXtov ó riyópas* irstp» tS

t*ut* ffiyr»

iyispa xtti SarpSptoci èv r& pn^ivrt Tris ^o.wrirepos

3f£t<B yoicp. ffpòs ù-jrapylay xac Xu)(Vot4-!av **[ ^sjra-

yd-ptay, ikcip xripS xaì fi'Xala x*ì ?u/uonójCX&TOS, x«f

Trìv tóv èv ivr& ptfiXXóyrajy SbXevsiv *povàav re xxt

Siotxnuty. ót Tty£S ò^eiXHatv styau «p£(j/3urspoi x*t

Siaxovot, xwt xXnpixot x*r« rriv t<Sv *posó3ay txa-

yffdtv xat KoaòxrtZK. tS «pos^spstv «Ut «poseu^às

T<5 ?£<» ùirijp ffasrir.pias x*ì suoSÓ5£os t5 xpxratoTirt»

x*t iytu r\iJL&v ixsyiXa pryyòs, x*ì t«v ff«yeuTu^£-

s&recv x«ì *vSp£ioT«Ta-v , xxt p*5[X(x<BT*ra?v T£xya.-v

àura xxt ùirip ptyri,ar\s tóV ffpoxTsXSróyTflcy tov xotSt-

'//iiy <y8Vyruóp*v «UT8. £tT* x&ì wìp £i»X^s x*' f*v^~

-.«vis x»r àv fari *xt f^JT* ^xvxtov sV« r« *^*p-

-arXS. òptoi'cca x»? t5v Tsxyosv fxs srt 3è iavaposvvxv

Tfléy i.iio\.yoiAÌvc£V yovsccv f/a. ri Sì TtpitOTXTr] //ov*)^

Kupt'x M*piv», ò<t>£ÉXee l^siy £Tnuta?s 3« èyS'jfiSvsitn
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omni tenimento suo. Insuper offero huic puris-

simae (Virginis) sacrae domui. ex propriis meis

Panormi rebus, quas acquisivi providentia divina,

et gratia, et potentissimi , ac sancti nostri Re-

gis gratia, et opitulatione novum fundacum, quem

possideo in civitate Panormi prope Sanctum Ja-

cobum ad mare , et alterum fundacum , quem

emi a Citasene filio Nasach intus in Castro; itera,

et furnum, quem liabeo prope domum meae fi-

liae Dominae Mariae; similiter et hortum quem

emi a Kadì (i5) Panormi, insuper et vineolam,

quam emi

(manca quasi una linea nell'originale)

haec omnia offero , et dono dicto Deiparae di

vino Tempio ad ministerium, et luminum accen-

sionem prò cera et oleo, et thymiamate , et ad

eorum, qui ministerium praebituri sunt, provi-

dentiam , et substentationem , qui debcnt esse

Presbyteri, et Diaconi, et Clerici juxta proven-

tuum sufficientiam , et quantitatem , ut offerant

semper precationes Deo prò salute, et prosperi-

tate potentissimi, et sancti nostri magni Regis,

et felicissimorum, ac fortissimorum, et augustis-

simorum filiorum ejus, et prò memoria praemor-

tuorum celebriurn genitorum ipsius , tum etiam

prò supplicatione , et memoria mei in vita , et

post mortem mei peccatqris ; similiter et filio

rum meorum, insuper et mem irandorum detun-

ctorum pareutura meorum. Venerabilissima vero
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I

«'nris rapi» X xòxxary Suo xaì tàura «SiaXEtVra'ff fik-

■ ypi /Sia ^irris àurris. ó//ot'a-j xaì rrìv 5totxYiiJ!y jÌutyÌs

Xat 7<Sv f/ST1 «Ullfiff TlfyttS'V lAQVxfyo&V XxSxS T*UTY)y

g/stv £ta-?cy, Stori ri *oi5tptos xaì àytoTarn ptKlTTip

/^oy, ev t5 xatp,5 xa3 ov è^èSiìpcec rpòs Ki^ptoy ira-

pa77£'.Xi jwot Taura *£pì iurfis. xaì t»ut# tfayra xa-

3à'S «vfflTep.rs 8ipYiT«t, à^iipffox t<5 pv\3svTi iv*yi-

ff«Ta3 tris ■ffava^pàvia Szicc vaco, su i^tèpxa* iv *m<5

xaì Sixyopx axi'jvi tepà £x jfaXxS xaì ipyvpu. xaì

£7rcófX«, xaì BÌ/3X8S »'x òXi'yas. w to x«t' ovo^/a

£V t&XyOVT! (3fi{2iix "ypà^éy, «iréTf^lO ey T« axsuo^u-

Xaxt<p T8 àura yaa. xaì /S»Xo«ai irayra Tawr» t*

àstìpa^Jivra xtyriT» T£ xat àxìvrira, ày£X'ffòtYiT* /«-

y£[y è'ajj awT£X£tas atfflVd!V iy ras rotar» 6ei'« ya».

tVì T8TS5 7*p to Trapòy ac^tspacTixòy éyypixfov è&-

SÌiàbS*, xaì -ri 5tà ptoXt/3Ju/3aXXri li^iy iuopaytua-

pi£>a , fxriyì fAtice iySiynióvos sxrnff ra eras ?xv*

oJà* |fV^"*^ vjUit {J^j.kì ^[mj
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monialis Domina Marina debet habere annuali-

ter prò habitu ipsius tarenos triginta granorum

duorurn (16), et hos perpetuo quoad ipsa vi-

xerit. Similiter et substcntationem sui , et re-

verendarum solitariam vitam degentium cum

ipsa , sicuti ipsa habere solita est , propterea

quod Celebris , et santissima mater mea , tem

pore , quo abiit ad dominimi , haec mihi man-

davit de illa. Et haec omnia , sicuti supra di-

ctum est , obtuli dicto sanctissimo omnino im-

pollutae ( Virginis) divino Tempio.

Insuper dedicavi in ipso, et diversa vasa sa

cra ex aere , et argento , et supelleclilia , et li-

bros non paucos, quorum catalogus in privato

brevi reposi tus est in loco custodiendis vasibus,

et utensilibus destinato ipsius Templi , et volo

omnia haec oblata mobilia , et immobilia inalie-

nalibia manere usque ad finem saeculorum in ta

li divino Tempio ; propter hoc enim praesentem

oblationis scripturam cdidimus, et nostro plum

beo sigillo signavimus (17). Mense Maii , indi-

ctiouis sextae, anni 665 1, ( Chr. i\/\ò).

Mense Maii, indictione sesta, rogatus fuit Do-

minus noster Rex augustus, sanctus, cujus re

gnimi Deus perpeluet, ut imprimeret suum no

bile signum in hoc diplomatele , ut sciretur ,

quod ejus potentia ordinatione divina consti-

iuia , hoc etiam concessit , annuitque respon
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tione, et se contentimi declaravit, impressitque

suum sublime signum. Sufficiens est Deus, et

propitius ei, qui corifidit in ilio.

Nobilium Nobilis Georgius Amiras confirmavi.

MJTER DEI =

•f- Nobilium

Nobilis Georgius

Amiras f
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Num. 3.

+ "X'.yvov yfipòs NixkÌtb oi»v/3ib IVtxoXaa

+ ^,'iyvov yftpós "Jffàvva ut a jVtxoXaa

+ %'iyvov yeipòs Tèoda-pa u"a NtxoXàa

■J* Styvov X£tpòs NtxoXàa t/ia Evyéyia tb A//r.p*3<;j

•J- StVvov X£If^J Ayviis ptova^cos ^uyarpòs Euyiyi»

ra Awpxóos

•J- lEt'yvoy X^P^5 Srs^àva

■f* Siyvov X£tP°s EXeyns 3fuyaTpòs jS"txoX*8

+ Hf/as 0! d:a tìv 0!X£(<i'y wroypa^dev xat afyvarv

SriXa/zavot, Tr]v tfapsaav èyypa.yrp xat iyicffoypa^y,

xaì (2e(2xit*.v •ffpidiv Tt^£,«£^a xaì iroraptjy Jxaat* riptóv

tri Trpooctpècsei x<vpìs tivòs /St'as ri àvayxYU ra 2riX»-

%Tì(30[à3vov otxa xat ra -rXntjioy àura ?iuXa 7Tots xaì

«psttfOTO^t'a tb xPvlf/*r'C0VT0S ,ffc'T£' £[J otxriptar*

irèvTS yya'pi^'ó.usy*. tò /*iy t'y ra «Dàropos, tò «X-

Xoy ra TsXa>S.a Tepiptéfx xat rò aXXov ra BopàXXo,

xat tò àXXoy rov ùta Maux*:P£S ™ *XXov tb

TeXa^a ^£/3a tb t'alata, irpòs Optas ras èv\x(2sri-

Taj xXnptxas tb 3tt'a xaì (T£j2a<jf*t8 vaa tb èy ttj

riayóppto;. óy «x /3à3pa-y àyrlystpsy ó 7n%yuir£pTtptoj

'Apx<i"v t£v 'Apxóvrav xat A/zripas TÓ>y Apr.piSxv Ku-

ptoj TfirpYtos 8ir òvóptaTt tris tfayàyvB ^EopiriTopoj.

eVcì yì? ovvè(Sr\ TfXminaai fccr^y Tr]v ^u-yarpa tb

inoi%onèvii Steodtx (b) u ùts tb /uaxaptoTotTB
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Num. 3.

TIUDITA DI CASE AL CUIO DI SAHTA tiABIA l' AuMIKAGlIO del

l' aiibo 1 146. dall'archivio della regal chiesa di palazzo.

Signum manus Nicetae uxoris Nicolai.

•f Signum manus Joannis filii Nicolai,

■j- Signum manus Thcodori filii Nicolai,

•f- Signum manus Nicolai filii Eugenii Àdmirati.

■f- Signum manus Agneìis Monialis fìliae Euge-

nii Àdmirati.

+ Signum manus Stephani

•j- Signum manus Elenae filiae Nicolai

Nos per proprias subscriptiones , et signa ma

nifesti facti praesentem scripturam, et astipula-

tionem, et firmam vendifionem constituimus, et

facimus, voluntaria nostra electione, absque ulla

vi , vel necessitate dicendae domus , et stabuli

prope ipsam, et eripotnpii (18) distincti alienan

do in quinque domos dictas imam quidem Pla-

toris , aliam vero Gelapsi Temmem , et aliam

Boralli, et aliam filii Mavchaires, et aliam Ge

lapsi Seba Judaei vobis religiosissimis Clericis

divini, et augusti Templi, quod est Panormi, quod

ex fundamentis erexit bouoratissimus Nobilium

Nobilis , et Admiratus Admiratorum Dorninus

Georgius in nomine purissimae Deiparae. Quo-

niam enim accidit obiisse Zoam filiam defuncti

Theodici filii beatue memoriae Domini Eu
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Kupia EuyEvia ra ApmipatSos **«[S* x*ì «3t*5«TOV.

vip/xoijs Sì in ràurios S[»5o^iì x*t xXopoyopti» spot rè

Tri (jota)^/^ ìutyìs NHUffrao x*ì ry/tv roìs rè #pòj -z%-

Tfòs x*t ^trirpòs 3t£iois iurris x»ì 2tei'at5 "Iajàvvij,

t£ ©fioSsSp®, tòj 2r£s<>«y<i5, x«i t<5 Kvpta> NixoXiy.

eri àè Tri EXévri x«t tri j!/ov*)(fi Ayvri. x«i i/aéXXo-

j^gy Sixvaifjixtàxi «pòs àXXriXas T^y ait'ay èxflyr.j

òV«<J«y ouri tè èy àxiynirots x*t osti èy xtyriTOij xou

àuroxtviÓTois T£?£<ipnr*i, iy* xact ttìc è«iyij5

9poyTÌ5* -ffotindcBji/ey x»ì rav iÀvr\[Aaawaùv 5t* tbto

xoiyfj yyà^vri xat Si»ax£>L£[ ets Stiirpxaiv rSv òooijt**-

T(»y e'x£!VYis x*r ra ffiuXs X3tì T8 (£p!ir)òroff£!8 Tcóy

irXnatoy Ta ■ffp&SoX^iyros Uiia v*5 rrjs ùff£p*-yi*j

3éotÓx8 cwr£t5o/x£V, xaì 5rì x«tyoXoyri<j3iu£yot ù//ìy toTs„

xXriptxois T<» ©coSipas t<m NixoXxì; t<£ Kasyravriya

x*ì toÌs XoittoTs t* 7r£pì Tris ei;a>yricj«<rs raracy oès

*Xifi(jtJcs-«[j è'upo(/£y ùpias ffpoSfu/xa/xij'as £|o:vti<i«<53x{

T«uTa £k TaÓy ■KpooòSxv Tóóy «^lepac^éyTflav àxtyr|Ta:y

ra rotara Srsia y*a ««pi rà /aynfxoyJvSuyTa.'S xtìjto-

pos 3i* raro xaì ùire//yri<j»T£ t* Tfipì Ttjs sijajyTÓ-jeaij

Tall'y T<£ XTYÌTOpt Ò tì£ £VtTp£>J.£y VJMV «XfifXÙrOJJ tfO!-

risas^ai t«Ct*. x*i fiVfiì ffepiéffri £x xoivris «pe<rx«t*j

lì TfOSOTtS T8 Ttf/YÌjat*TOS TffiV ffI'7rp*3XO^£'y43y fièff £1 pt)-

rai «xtynirffiv efs rapi» /pusa 5(1 Xtx rrjs X'P*^^» ~*

xparat'a xxt iyia pYiyòs i'Sa Trìv irapaaay 6yyp«<^»iy

"ffpiijiy £MTi3ri|at£Sf* irpòj ù^xis t«s 5r|Xa£r£yT*s xXnpi-

xss xxì Si ùjùtàv irpòs tòv òy|Xa.\ìiyT* vaòy. ot vjs fft-

■ffp«jxof>t£v t* 5nX(s;3rivT3c òtxrifxjcr* iris «irotjfouiyr,?

xaì ■jrpo5r,Xa,5giaris £a:ris oX* e'^ óXoxXtips x»3f4>s if(
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genii Admirati absque filiis, et intestatam; con-

venit vero hujus successio , et haereditas mihi

aviae ipsius Nicetae, et nobis patruis, et avun-

culis, araitis, et matcrteris ipsius Joanni, Theo-

doro, Stephano , et domino Nicolao , insuper et

Elenae , et Moniali Agneti , et divisuri sumus

inter nos omnem substautiam ejus, quanta et in

immobililtus, et quanta in mohilibus, et in se mo-

ventibus inspecta est, ut et illius aniraae curanti su-

scipiamus, et earum rerum, quae illius memoriam

excitant. Ideo comuni sententia,et deliberatione ad

venditionem domormn ejus, et stabuli, et (erip)o-

topii, quae sunt prope praedictum divinum Tem-

plum sauclissiinae Doi geniliicis animum intendi-

mus, et cum tractassemus vobiscum Clericis Tlieo-

doro, Nicolao, Coiishmtino, et reliquis de horum

emptione , veluti vicinissimis , invenimus vos

promptos ad emendimi haec ex rcdditibus immo-

bilium hujus divini Templi, ei oblatorum a me

morato possessore. Quapropter et notum fecistis

possessorem de horum emptione , qui permisit

vobis libere haec fieri ; et quoniam constituta est

ex comuni sententia quantitas pretii rerum im-

mobilium, quae venduntur, ut dictum est, prò

tarenis auri mille imprcssionis (monelae signa-

tae) potentis, et sancti Regis, ecce praescntem,

in literas relatam, veudilionem fecimus voltis di-

• ctis Clericis, et per vos dicto Tempio, per quam

vendimus dictas domos praedictae dcfuuctae Zoae
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piofi£bvrau (àstx ttivrouV x&v Jixata-y xvtqw x*t *po-

vofjLixv. x«t ò^siXst XoittÒv iirò rós ar\iÀSpov óciirò^civ

t£v TO!«ra;v izivinTa-v 6 primis 3c!os yxòs. ò^sXo-

JUSV 7»p 3c^£v3ÌUeiy JWT» (XjtT*) TY)V X*5oX^XtÌV T8

yò/!*8 3a96vu!ov* xnò kxvtqs -ffpoaaVs èxxXnaixffixs

*PXYlT[x'" T^ **' tOIOTIX» KM OMT à'JTB T8 tìflpl03t8

3£5<i3x»Te 3s xxì ti.wTv ttìsiv toTs <rpxTOis tÒ irpoypx-

9£V TtplVÌ,«X T» X!'^[* T^ XPU31* T*pIiX- *V*'S 3MT£-

SàxxfAay ù^y toTs xXr.ptxoTs x*t t* StxxièfjiXTx XTfxy-

rx riv hxitpx^skvrxy oÌY.t\fjtxra>v . ovrxs «(pea^iy-

T£S Tiìv toibutyìv itpxa<v è^èfASVoi ó^Xo/^v «•£py£!v

x«t ètxijthsiv xvty\ fxe'x kxvtxv tósv xXnpovópia-y x»ì

Sistoo^*»' YÌ,a5y. x*t //yj Swctpi^* T£ tfpòj «yxTpoirtìy

rxvrfis xxP£"ly f*£P'*£s in x*?' óX« i£ otxs 3ri tivòs

xhixs f/irire //viv xvxpyvpìxv <Kpo(2x\\ea'3xi et yip Jrj

fiuXr.sxpev roiaroy Tt ttoiyiox!. où /xóvoy b'x £iajX8-

o^aó^^* «XX1 fi'x -XtXns xact //o(vyis) £VijfS!pYi3£aes

Ù7ror£aó«£3a 3óa£iy irpòj ti'/kyitb £*£ ÈTrsp^TviicffiS -rpòi

vpxs ras xXnptxa'j xari ròv xxipòy tb SyiXo^riaoMsy»

5c!8 vocoO hjcì tÒv vxòy xp'^S Txpiajy Sisyùdosv. irpòs

Sè tò /SxitXtxòy jìcsiov tò -ptroy rourav «pòs tò xxi

«tì'S ippica; Ttìv KxpZcsxv vpxaiy xxì ^£y£jy [ìifixi-

av xotì ippwukv-<\v. -x lì yvopiapxrx riy SiXTpx^iy-

T5.*v àxivniray i-/asiy ouTffS. tò àyxToXtxòy la-s oixs

Bbsì^sX t5 '('bSxìb OtS Bappiir^ tò |tf£CJY)/3ptvòy £a-j

T8 Tsi/fiOtt "8 ir*Xa!8 «ffSlKS TO ÒVTIY.ÒV £4S Ó'X8 TOU

{«8 B85lX(V8 XXÌ TÒ àp-ZTaW £35 TY-S Ó35 T-?,?

x*t ix rxvrfiS ai fioodoitodot «utìv iyypxrTxi Tri

?rporpoir/i tS Ì£p»TjiT8 tb iviasi iróXcOS Ilayóp.aa



totas ex integro, sicut suis limitibus circumscri-

ptae sunt cum omnibus juribus ipsarum, et pri-

vilegiis ; et tlebet reliquo, ex bac die, tempore

potestitem babere horum immobilium dieta di

vina Ecclesia. Debemus quidem ipsam defendere

juxta universam legis defensionem ab omni per

sona ecclesiastica in dignitate constituta, et idio

ta, et ab ipso fisco: dedistis autem et nobis om

nibus venditoribus suprascriptum pretium, mille

tarenos auri ; nos vero dedimus vobis Clericis

jura omnia venditarum domoi'um. Sic aequo ani

mo talem venditionem cum fecissemus, debemus

acquiescere, et permanere in ipsa cum omnibus

haeredibus, et successoribus nostris, neque pos-

sumus ad eversionem ejus venire ex parte, vel

ex toto , ex quacumque causa , neque quidem

pecuhiae deficientiam objicere. Si enim volueri-

mus quid tale facere , non solum non erinius

exaudiendi , sed ex nuda , et sola aggressione

subjiciemur ad dandum prò muleta, cum postula-

veritis, vobis Clericis, prò tempore existentibus,

dicti divini Templi, et Tempio tarenos bis mil

le auri, regiae vero Camerae seu Fisco tertiam

partem borum, ut sic corroboretur praeseus ven-

ditio, et maneat firma, et roborata. Divisae ve

ro venditorum immobilium bae sunt. Pars orieu-

talis usque ad domimi Busecbel Judaei filmi Bur-

ripch. Pars meridionalis usque ad murum vete-

ris civitatis. Pars occidentalis usque ad donami
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Kvpta BxatXitj ysipl K<rv?jcyTtv« iurs\èos hpìxz £*v

jttyiv t gptjSpt » IvSwv.anvos T t5 ?xvs *t8S-

f* o sureXi^j ix*&* «óXfos ITjtvóppta BaotXios ùr«-

yp&\y. i5iox£!pa-£.

•f" "Iajoiiì^ £' **' *y*|tos tepeùs Tri? *yt*s «y*3^s f**p-

rùp wré'ypa-4-* ìÌMj£6ipa>S.

•f* Kjcy?otvTÌvos è'JTsXri? (cpeùs pàprup virèpx-l.*.

+ "Ia-aiì^ ùtós NixoXàa ra Xsóyros ptipmp Oirs-ypae^-a.

•f* rpnyópios sì xxì àyà^ros iutcXiòf tspsù? fxàpTup

ùiriypjijf* !'5ioj(£tpa?s.

■f ò eÙTeXVj? A^vslXos ó SoljttfxTpòs x»! «uròs /aip-

TUp Ù7T£7p«4-*.

•J* 'A/3p*pttos £:' x*ì «yal^toj t epeùs Tifo à>us B*pjS*-

paj fx»pTvp vitèypx-lf.» iSioy^sipais.

f- ó £ut«Xy\s Aiov x*t t£p£Ùf T« àyt'a NixoXia B*px

/uóprup 'JxÉypa-^*.

■J* "I(»(ayyns) £t x*t «y*£ios i£p«0s ra «yia Anpnnrpta

ptiprup ùffi'ypoc-4.*.

f- ó èureXnis uptùj Ntxri^ópos pà-prvp vtfèypii-k*.

•J" • t» ìpyovtoi r&v &p%QVT<vv ùiòs- NtxóXaos //ip-

Tup ùffòypa>{.:c.

f" xjcyòi 0£Ó5i(xoj) ÈuteXiÒS i"£p£'jff f/»prup Ùff£7p«>|.*.

■f* 'AvSpèxs Bapx ò *px®v t A tfoXÈo? iCMÒpp*

ixàfjvp ùitèypx-\.*.
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fìlii Busilini , et pars septenhionalis usque ad

viam et ex hac introitus, et exitus ipso-

rum. Scripta est praesens scriptura ex iinpulsu sa-

cratissimi Protopapae civitatis Panormi Domini

Basilii , manu Constantini .humilis , sacerdotis

mense embris indictionis decimae an. 6655

( Christi n46J.

+ Humilis Protopapa civitatis Panormi Basilius

subscripsi propria manu.

+ Joseph, etsi indignus, Sacerdos Sanctae Aga-

tbae testis subscripsi propria manu.

•J- Constantinus humilis Sacerdos testis subscripsi.

f- Joseph filius Nicolai f. Leonis testis subscripsi.

j- Gregorius, etsi indignus, humilis Sacerdos te

stis snbscripsi propria manu.

+ Humilis Achnilus f. Gloriapatris, et ipse testis

subscripsi.

■J* Abramius, etsi indignus Sacerdos Sanctae Bar-

barae testis subscripsi propria manu.

f- Humilis Leo , et Sacerdos Sancti Nicolai.

Bare testis subscripsi.

•J- Joannes, etsi indignus Sacerdos Sancti Deme-

trii testis subscripsi.

•f- Humilis Sacerdos Nicephorus testis subscripsi.

f Nobilium Nobilis filius Nicolaus testis sub

scripsi.

•f* Et ego Theodicus humilis Sacerdos testis sub

scripsi.

f- Andreas Bare Nobilis i. h. civitatis Pa

normi testis subscripsi.
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Num. 4-

JL a haieòr* x«t <j®Tifipos r\a«v cria» Kpi?« t5 ©sa

x*ì raro irpòff to7s òtXXois eittwto?, òVou Suo ti rpsts

et dì uwYiYfxévot £ts tò ipiòv óvoju* gxst sipì èv ptis»

«ÙTÓév, 8 ptixp* TtS a^£3(S £ViÌX?£ To7s ffpÒ lì.aÓV £tf

to awsX^Éty, x*( yopòv <J"?kÌi*!j5*i t'spòy iV £xf7-

yov xTicJavrat <pùX*x», x*ì auyojfix Tris ispis òpttivu-

p£os. K»j è*t t«to ■n'ap* é*x£ty»y tstÙkwtm xat Ètnra-

3«UT*t Xt*y auvTSTripnpfivars, xwì «s^fcXdós x*t Si lp-

«va £*£p«Ti3Ó?ri x*t* tò £f:axt<jyiXto?òy ir£VT*xo!jios"òy

7r£yTYixos,òv £xroy Itos Tris tyivixìut* *yua2f£tUTis irpa»-

ty)s (ySixTiajyos xat to/xos <JuV£Tf3« ri ròrs SófcavT»

tXav £*y èxuTq> S^Sri Ss ùirò tb XP°V8 Stai^^nprìvat,

xaì ffpòs à^iyTffffiy tsXeiW irap oùSÈy xaT«yTvjjai

ty* pivi àj^yrifxóy£UT* t* TVffor^fiyT» T£ x*ì •ypa^éyT*

>ìpcTv T£, xaì to7s pi£? ryxSs fiaovrat, xatycaadai tb-

Toy ripéis foiv fflti3rYipt£y x«c tois j*£tì tócut* **p»-

cayjct £is iJLVYiiÀTy , xaì $uX»xiòy, xaì owTiìprioty <»s

òtoy ts irpòs tyiv tb xaXa /*ovti//Ótyit* Sto Sri x«ì tòv

irapóvT* ow^ivTES TÓptoy , xaì T*ts òtx£t*tff tiptay

UTroypaifotTs TaToy x*T£,air£5(wj*yr£s £y r& wòfi&n tb

ffKTpòs, xa» Ta ór», xaì tb iyia *y£u^*Tos, Tris ptt'*$

xaì isyyyyrts, xaì BautXfii'a fcpX'fc TU*api£y. às iv

ù'KripèToefj.sy èv raiis Astate xaì ìgpats So&oXoyt'ais t/j

«rayasirT» xaì Uùì* £t'xóyt Tris ùnrfpwB S£a*oiyns ù/xó»



Num. 4-

ttHHII BEILA COUFÌATIIUUTa' DI SANTA MJM1A DB1 XAVtACTITtitt.

DALL' AACHIVIO DILLA BACALI CHISSÀ DI PALAZZO SCIlZa data di

lem po.

Quum Dominus, et Salvator noster Jesus Chri-

stus Deus et hoc inter caetera dixissel : uhi duo,

vel tres sunt congregati in nomine meo, ibi sum

in medie eorum; non parum iustiterunt anteces-

sores nostri ut simul convenirent, et locum con-

stituerent sacrum ad efficiendum illum custodem

perpetuum sacri coetus. Quapropler ah illis con-

structus fuit , et magno studio firmiter conser

vati^. Atque opus quidem ad finem perductum

fuit juxta sexmillesimum quirigentesimum quin-

quagesimum sextum annotti , prima indictione

tunc peracta. Sed et codex conscriptus fuit

ea, quae tunc decreta fuerunt , continens in se

ipso. Accidit autem, ut prae tempore videretur

corrumpi , et quasi omnimode imposterum legi

non posse : ne itaque in ohlivionem nohis , et

posteris nostris aheant statuta , et conscripta ,

nos hunc renovari debere censemus : atque bis

deinde tradere in memoriam , et custodiam , et

conservationem, ac in tanti scili* et boni stabi

lita tem. Quamohrem et praesentem componen-

tes tonnina , et propriis nostris subscript ionibus

hunc suffulcientes , in nomine Patris, et Filii,

et Sancti Spiritus, unius, et inconfusi, et regii

»t
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SeorÒKU , xaet «ftffxp^ÉVB Mspt'as , tris xaì rriv fó-

oiv sjftìarYjs iv T<y vx& tv **y£v5ó?», x*t ipyiepx-

rr,yà Mi^ariX ra riftxpsv* ev ty) T<£y yau'jraxTiTriiJ-

oiy .uovf, x*rà tvÌv t» ^upi» yfiiToy/fty. nrpò ptiv £XX»

■ff*yTÒs xoiyis Ìkxvtss *7ra£ £*»?8 /xrivòs iy rr) ix-

xXnai* rris s,«J£a,s eTu/ev. 8X£t3tev Sì pts^r1 ìepóv vtxvxv

tÀutyiv X«Jt//3iyoyr£j xxxy&fÀev, 6its *v £TOifjt*a£t £tj

s£ ìó^iSv Ti^y //rvv«t*y s-ogiv àurris. £X£i2FcV 3s «iXtv

«rpòs faspxv òVa ò irspos , xxi xxSteSfTs rpo^ixis

la-ff av iì 6Xri «SiX^órris èxptfiirpYiSii. tyÌv -kxsxv ùmn-

psaixv tfoiSyros Jxiar» YÌp«£v iv tri «urri «Vx eixóvi

xxtx rè óXoy f*riv!*!oy Stxfripix. èfftrEXB^Éytis xxt rifa

3f£[*S |UYia«7a:'yt«ff £y txis ifiSopxnyixìs irsptòSots xx

tx rerpxSx ts xxt •jrxpxoxfiuvìv. [àvì'ixv icotipsv yi//£?j

tóbv òp^foSò^ary Y]/xa?y BxutXÉay iyiorira irxTpixp^B ,

T8 t£p«TaT8 /KYlTpOtfoXtTB YJ.aÓjy T8 7TXyO(Jt8 £X£tV8

xxt YiyBptsys T<£y xvpi's 0£ooóp8 T8 AfioyxpS». ri'

TEptÓyTOS TflS XOTlflS ptOVYIff TffV YÌ>8f<£y£U8JÌy iv rfj

tìv vxuirxxTtTYiaaSy [aovì\ ttìs oXyis rì,M®y «SgX^óm-

tos t5v tè -ffepióyrajy, xxì tSv *po«*£X3óyrocy , xxt

irxyròs tb jfpt?t*ytx8 irXnpó>fx*TOS. txut' o5v t£-u-

irxrxi 7iy£a3f«[ #xp' r./zav , xxt' xurrìv rrìy èt<j/3oXrV

tris itpà~r\$ iìf/£p*s lx«?8 pitivòs. £Ì Se rs ystuà»

Tts aipoSpòs £V£[<J<fpticJ*J Tviv XstTap'yixv iptiroàfcjct,

tyiv pter' £x£[vy\v iòf/£p*v, ri rrìy ju£t' «vtyÌv vi tyìv «V"

£ÌÌJ (V £XffXY|p£f/£V TÒ Xmàpyfl.MX. K«t W XXt *rx£

T8 £yt«i»T8 , teXeiv ò$£tXocx£y rrìy Seixv, XX( àyjtf-

(/«XToy ptuffayasylay , £v5* *y irap1 tì^av TuafaSTèm

wKspevyèfjLSvoi iXXYiXa-v, x*t 7riyTa;y xoiy<»5, <»s irpo
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principatus statuimus quemadmodum inservire de-

beamus in divinis, et saciis celebritatibus vene-

rabilissimae et divinae imagini supremae Domi-

nae nostrae Deiparae , et semper Virginis Ma-

riae, collocatae in Tempio gloriosissimi, et exer-

cituum Principis ISlichaelis, qui colitur in Nau-

pactitcssarum regione juxta gyrii vicinium. In

primis quidem communiter omnes semel singu-

lis mensibus, in qua die convocatio stationis in-

ciderit , illinc cum sacris bymnis liane capien-

tes imaginem eo abducamus, ubi paraverit unus

ex nobis meustruam stationem ipsius : illinc ve

ro rursus ad aliam stationem , ubi alter parave

rit, et sic deinceps per circulum, donec tota fra-

ternitas expleta sit , omni ex parte ministerium

praestante unoquoque nostrum, circa ipsam san-

ctam imaginem, secundum totum mensis spatium.

Dum perficitur autem divina sacrorum actio in

hebdomadarum circulis per quartam , et sextam

feriam memoriam faciemus nos orthodoxorum

nostrorum Regum , sanctissimi Paliiarcliae , sa-

cratissimi Metropolitani nostri , omnino sancti

illius et diictoris eorum, qui sunt in Do

mini Theodori filii Leonardi superioris ejus regio-

nis, eorum omnium degentium in ipsa Naupacti-

tessarum regione ('9), totius nostrae fraternitatis,

vivorumque simul, et mortuorum, et totius chri-

stianac plenitudinis. Haec igitur statutuin est

fieri a nobis per ipsum ingressum primi dici
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XiXfxrat, irauay 5£,uvoirpÉ®'fi]«y eyovres, xat yptffta-

vóis «pjc/óSioy leohreia-v xaì >c«TÌ?««tv. A'XX' girsi' ex

T<5v òptofa-v, xat rà opcota Tex/*£pea!ìat 5et, ò Tris

«ohzsixs Xóvos StappriSr.y /3o* et <ju/*0ri tóìv «SsX-

^efv lì/ziv Éy i^óya) t« rà ttÌ£ <JO>rY)pta5 vj;tx<rv /Sa-

oxwoyros. A'p^a/a ^X^?* » **' awrofara Satptovoj

czjoy&xXtaStvivxf. òWep òp&usv tsto 'ytyójvtcvoy éy iroX-

Xols. ri xatà rà crepa tfapo£uvsa3rat, Tri àiroppa-y-rjyat

rrjs tspSs w&v à5sX<jórriros , ra t« xuprax» X07W,

JtaTrparró.t/e^a èv imi. ìàix re tZtÒv yalìèray re

xaì Srifxóji*, xaì sire rvjs exX'oata? raurru, xat si

iuSoxi* t5 àya^a 3ea r\«ójy tris xjixts-ns e'xeiytis,

órroi* «y xat elri ÒTros-atri SiaYa-yYjs, rdóv /aaXiy, xaì

/uspajy àv3is s'aerai rtis Uetorarns auyauX'as r,M«y,

a>cfK£p ró àyaTraXty r« 5e iréptireioyn yóarc rivi <j®-

,uxtos «JaX^iS TÓ^ó'y, <Juya!Spot£b,«£va-y rjptÉy T*yracy,

suytÌ 7£via?a sì? (à/raXXayifly r« òjfXayros avr® yo-

OTi.aXTOs. àXXà xaì «pi T» rrìy £a;ii)y iiroXoXsi'KÒTos

à^sX^S iò,aajy. xaì ja£T*^i-pYiJ»yTos epos rà g'xeTUey

f/oytiwara, xat »3iyjer», auya3pot£o,o«jya-v ri^Sy *r£pì

Tiìv èxipopàv tb XciJ-iva àura, ras eia-^eTaj 3o|jo-

Xoyt'as eVirsXóVsv ^e?' Ti«ST£pa;y xrip5v. et' xaì tir»

Spvpsiey xaì ert Ò!*,ayyi1aoyéuoyrcS àura iaònzSx xar»

Tiìy £7r(xp*TrÌ3a<j*y irapà róis xpisixvois owr&euv,

xarà re Tptrriv iyyarriy, xaì T£3uapaxo?iòv Y),uépay

Tifa rara raq>YiJ. xaì xarà Taf g'ytavstaìaas pyriaaf

à-jTa, xat ravra Trotavres, xat ùirip Tris e'xafa g'rai-

pa tiptojy aoTYipias 9poyri£oyT£j. iràsri otfaSri xat irpo-

3u/ata, rè tepòy YÌf/a-y aùyray^a is ri//ipat àu£ày;-
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uniuscujusque raensis. Sin autem procella aliqua

vehemens superingressa publicum ministerium im-

pediat, subsequenlem dicm, aut aliam post eam,

aut aliam deinceps eligere debemus , ut publi

cum ministerium tandem ezpleamus. Quin etiam

semel in anno celebrare debemus divinano, et in-

cruentam sacrorum actionem , ubi a nobis sta-

tutum fuerit, orantes invicem prò nobis, et prò

omnibus communiter, ut supra dictum est, om-

nem dignam morum gravitatem praeferentes , et

aptam Christianorum vitae rationem, et institu-

tum. Sèd quum ex similibus , et similia conji-

cere oportet, evangelicus serrao aperte clamat :

si contingat fratrum nostrorum aliquem livore

antiqui hostis , et deserloris daemonis ea , quàe

ad no&tram salutem pertinent invidentis, scanda-

lizari, (quemadmodus ccrnimus boc fieri in mul-

tis) sive adversus alium se praeferre, aut expel-

lendum fore a sacra nostra fraterni tate ; ea, quae

dominici sunt sermonis, cxequentes in eo, secreto

lume corripiamus , et publice , et in Ecclesia

ipsa.'At si benevoleutia boni Dei nostri a pes

sima illa, qualiscumque ea sit, revcrtatur vitae

ratione , in membris rursus , et partibus sit di-

vinissimae nostrae congregationis, ut viceversa si

non resipiscat. Verum si aliquis noster frater

in morbum inciderit corporis , tum congregatis

nobis omnibus, oratio fiat prò liberatione 1110-

lestantis morbi. At si frater noster ab bac vita
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o^ai té , x*t ■ffXriSuvsaStat, xxt ù-jrép t*s xiSpas és

tlneiv t« Xt/3«v» £VsxT£Ìv£<j2f*i , Si. spyav 01tH%X&-

ftsv offffS xaì T<»y àvSpòtfav ìVaivov Xr^ópiE^Fx, xaì

mìv ■nrpó 2Tc» KoXuieXiaioy ivTxiroS&atv b pcóvov ev-

t«u3«, «XX* 7roXX-3 Si *» x«ì irXÉov, xsri trìy t£-

Xei»r*i*v, x«ì nòvr\y ix£Ìvr\v rxv irpxy.rkxv ivìvsipi-

rpriUYiv. ò Ss 5fiòs tyìs eipyivYis. ò t* àp«f>ÓT£p« x«-

t*XX*2*s ? x«ì sxvrx èv&axs ripis oix aitXiyxyx ,

£'XÌ8S ty\s ì-jtì *y*5órTiroj , etri 5i*$i/X*TT<cy r^y

:*£p«y «SaX^ÓTYiT*. x*ì «Sy ^n^iytoy i\ ripà»

£xx«?*ip<i3v ó8o7<»y rì,«*s e'v flr*vti £py« «ya^Ó! ?r*p

oXriy yÌ/xìv riìy ^o:rìv èu^ws, x*ì ixsai'ats tyìs ùr£p*-

"yya j^nrpòs àura xaì •raivrffv tdév iyixv riy £u«pg-

s-Yiaivra-y «ut», a ri 5ó£«, x*ì ri Tiftri els ras

y«s T«y «tàwy A/ariv.

«f- Aioyùsios *vs ó uplus rf.5 ptovns T« ««p»i»

òjjLoloyóù Itvxi SSXos Tris ùirspayias 3f£05TGx« rifa

y«ij-7r»XTiTYiar,s.

•j- Ia;«vyriS è'jysTu x«ì <?rp£0/3uT£pos iyioyopiracv opto
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decesserit , et ad illas acternas transierit man-

siones , congregati nos circa feretrum cadaveris

ipsius assuetas recitationes persolvaraus cum no-

stris ccreis: quod quamvis hoc fiat, adhuc taraen

memores ipsius erimus, juxta iuveteratam apud

Christianos consuetudinem , in tertio , nono , et

quadragesimo die post ejus sepulturam, et anni-

•yersariis commemorationibus ipsius. Et haec fa-

cientes «t prò uniuscujusque sndalis nostri salu

te curam gerentes omni studio, et alacritate sa-

cras nostras constitutiones in dies augeri, imple-

rique , et super cedros , ut ajunt , libani excre-

scere operibus studeamus , ut horainum laudem

consequamur, et a Deo multiplicem retributionem

non solum hic, sed multo utique amplius in finali

et sola illa operationum superabundante remen-

suratione. Deus autem pacis, qui utraque conci

liari t, et sibi ipsi nos univi t per viscera mise-

ricordiae ejus bonitatis sit consci vans sacram

nostrani fraternitatem, et omne zizania a nobis

expurgans, dirigens nos in omne opus bonum per

totam nostrani vitam precibus , et supplicalio-

nibus purissimae Matris ejus , et omnium san-

ctorum compiaceli tium ipsi, cui gloria, et honor

in saecula saeculorum. Amen,

•f- Dionjsius sacerdos Ecdesiae Saeraei pro-

fiteor esse servus Sanctissimae Deiparae Nau-

pactitessae.

j- Joanncs Eucheti, et presbyter sacriferorum prò-
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Xoya> sho.1 SSXos Ttic ù*sp»yi»s ?£otÓxb ttìs v«u-

#«XT(Tri<JY|J +.

£?v«t JSXos rrjs ÙTrepoi-ytas ^JeoTÓx» Ttjs y«vir«xrt-

•J- XpiTOifópos ò KoJ-vivòs ò/noXo'ydJ x*t «utòs SSXos

etyun il x*ì «vi£ios ttÌj ù#£p*,yt<xs ^sotÓx» t^f

y*u'!r*xTtTYÌaiflS, ris ò wxpèv tÓuos idv.

■f- 0a'f/is ìgpeus ò KaXfftlpiris ò/aoXo'yai tS slvxi 3«-

XOS TYÌS Uffgp*7t*S 3tcOTÓX8 TYIS y*W&XTtTYV5T]S •}•.

•f- Mtjf«tìX hptvs ò BX*t«j ò(j.okoy& t» eivat pia £S-

XoV TTÌS Ùff£p*7t«J 2f£OrÓX8 Tifo y«t»7raXTtTYÌ<SYlJ f.

■j- Mt^wriX fepgùj ó oixas òf/oXo-yi tb «tyat pts 6a-

Xoy Tris Ó7rep»-yÉas ^soróxtf Tris y»uir»xTiTYÌOY|£ -f.

•J- r£<rp7tos t£p£Ùs ò ptaXiaupos òpoloyS) ti £ty«i pi

SaXov tris ùtffipfc-yias ^sotÓx» Tris v»'jff*xTtTrÌ3ris "ff.

+ Si'TYiptxòs Eepeùs ò xoir«3puos òiroXo'yS th ety*t pie

3SXov Tris ùfffipayias Sfiotóx» Tris yotU'ff<xxTiTTÓ<5nS"f".

+ 0£o<fùX«xTos tepeùs ò K*XfiTYi$ òptoXo'y» tS e7y«

/ufi SSXov TYÌS Uir£p*YÌ*S 2f£OTÓX8 TYÌJ yOUlffUXTITTr

CFYÌS f.

■f- rpYi-yópios ó ìtÉXXyis tspfiùs ó còxats àpo^oyS) 78

£t voce f<£ StsXoy Tris ù«,£p*yt«s ^eotox» Tris y*u-

irwxTiTYiariff f.

•J- rpri^óptos tspéùs ó x*X«y3pos óptoXoyffii fiTvoit ptt

JiSXov -yjs wrfpa'ytas ^eoto/.» tyìs yauiraxmriaris

•J" KovyffyTtyoj t£p£Ùs ò /niyTns òpoloy® tS £ty«

pia 25Xoy tyìc ùir£pot7t*s 3£otóx8 tyìs y*uir*xnnh
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fiteor esse servus Sanctissimae Dciparae Nau-

pactitesae -j-.

+ Matthaeus presbyter Calopragmón profiteor es

se servus Sanctissimae Deiparae Naupactite-

sae -f-,

•f- Christophorus Copsenus profiteor et ipse ser

vus esse, etsi indiguus, Sanctissimae Deiparae

Naupactitesae , cujus est praesens volumeii.

•J- Thomas sacerdos Calpieres profiteor esse ser

vus Sanctissimae Deiparae Naupactitesae. +

•f- Michael sacerdos Blatas profiteor esse me ser-

vum Sanctissimae Deiparae Naupactitesae

Michael sacerdos Sacas profiteor esse me ser-

vum Sanctissimae Deiparae Naupactitesae. f-

-J> Georgius sacerdos Malasyrus profiteor esse me

servum Sanctissimae Deiparae Naupactitesae ■}-}-.

•f Sotericus sacerdos Copadryus profiteor esse me

servum Sanctissimae Deiparae Naupactitesae -f-.

•j- Theophylactus sacerdos Caletes profiteor esse

me servum Sanctissimae Deiparae Naupactite

sae +.

•f- Gregorius Etelles sacerdos Sacas profiteor esse

me servum Sanctissimae Deiparae Naupactite

sae + .

Gregorius sacerdos Calando profiteor esse me

servum Sanctissimae Deiparae Naupactitesae f--f*.

f* Gonstanlinus sacerdos Mantes profiteor esse

me servum Sautissimae Deiparae Naupactite

sae ff.
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■J* rpn>óptos SSXos ìspaùj Xo BXir*s òjuoXo,y® t«

«Tvwt y-ì SaXov Tris óripx-yias ^sotox» ttic vxv-

Siyvov | Po72pfa

T8 V* | VXtvà

■f MsXsyj x«t «fxatpToXòs ò(Aoloy$> SaXoy e7v«i

TYJJ VVeptXyixS 2F£OTÓx8 Tris y*Uff*XT[TTÌ<JYlS +.

0éoàÉp8 et'yvov | A'vSpéa

T8 X* pu?t« T8 I *X*TB

elyvov I4WV8 | Koy?*vTtya

T8 | 2*x<»Xi

aìyvov .(JI^VOV A'&Xjjta

fAOVX
X«

T8 KouirpaXia

aìyvov aìyvov rpYiyrpla

T8 /aaXo/3«T8 TOU X*Xt|t8

oiyvov Aiovroj oi'yvov Mapriva

Ttf.. T8 ÙSKXV

AÌOVT05 atyvov

r8| irspt,a*royoj T8 Kopiy^t'a

•f- NtxóX«oj ivxyvx?r\s ò Ilirp8 t*x* xcct «uro-

«oiòs ,

(àéuòxfs | T8 xxptira)

g! [ yyoy

rÉdepria | ar*../jc.T8

oiyyoy Mypias

tyìj T8 | Mxp...5p.

aìyvov | vi...—u

T8 | AfiX..
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f Gregorius servus sacerdos lo Blatas profiteor

esse me servum Sanctissimae Deiparae Naupa-

ctitesae -f"f*.

Signum | Rogerii

Nana | ina

f Melee et peccator profiteor servum esse

me Sanctissimae Deiparae Naupactitcsae f.

signum Theodori signum Andreae

Ca | rystn Acha

signum Joannis signum Constantini

Mo Sapo le

signum signum Adelphii

Mo nachi Cuitru lii

signum Damiani signum 1 Gregorii

Ma | lobati Choli xu

signum Leonis signum Martini

, . , Cha De can

signum | Leonis signum Stephani

Peri | matonis Corin thii

f Nicolaus lector filius Petri Taca et ipse

me subscribo

signum Mar | samani

Theodori | Carnato

sig | num

Georgii sa..m.ti

signum

Mar.TTTT

Mariae.dr.

Nisignum | ixi.

[Dee.
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ai | yvov ai | yvov

etfYjvt» | t» oxoipSóva M°X-- I 5 Ta ?i07'£^Xy)tyì

•J- NtxóXaos tepeùs Ka?«p«y ò/jLoXoyas T8 ce yae

SSXoy tyìs ùir£psi7Ì*s ?£0TÓx8 tyìs v«uir*xTiTYi<JYis -}-.

•J- MavsYÌX ò vutfoX ùpsùs ò KavTÒp òfxoXoyS

tS eTvjtt /aè tìsXoy tyìs ùir£p«7(*s ^teoTÓxs tris y*u-

mxxmYÌsris •{-.

ctyvov Asòvros atyvov | NcxoXxg

T8 *V£//I8 T8 yièa

ffiVvov «xiXXfflcs yvov

T8 gupiTrtrs NtX0X«8 T8 J ièpixvoieoXiT*

•J- Ia?«yyyis ìepfùs ò ptaXodfipòs òpoloya tS ftvat 35-

XOS TYÌS Ù7r£p*yt'»S ?£0T<)X8 TYÌS VaU'ff*XTlTYÌffYlS T8

sxìwXfi'fty Autyì x«3ià)s ivon-ìfco £ipY)T«t "H"i".

, «f | yyoy

MixaiìX | t3 xpi^t..X..

et yvov aiyvov | E'X7ri3t8

Po..£T.. T8 X8X8/i<ap* T8 | PiK..Tp..

•j- IaJivyYis «vayvwYif (£p£Ùs £j3..\..òpo\oy& élvxi pi

35Xoy TYÌS Ù7rèp«7Ì*S 2téOT<)X8 TY)S y*UiriXZT!TYÌ3YlS f.

gi'yyoy | NtxoXw ai \ yvov

T8 «V» | ToXtXB JNlXO | X»8 //.aupiTOWB

a [yvov | E'uyaSria |
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si | gnum si | gnum

Irenii | Scardoni Moch... | isPhegellete

f- Nicolaus sacerdos Custuran... profiteor esse me

servum Sanctissimae Deiparae Naupactitcsae f.

"h Manuel Nipol sacerdos Cantor profiteor

esse servum Sautissimae Deiparae Naupacti-

tesae f.

signum Leonis signum [ Nicolai

Ane | mii ....... | gidi

signum I Achillis si | gnum

Euri | piti Nicolai | Adrianopolitae

•f Joannes sacerdos. Malosirus profiteor esse ser-

vus Sanctissimae Deiparae Naupactitesae ad

serviendum ipsi, ut supra dictum est +++.

sig j num

Micliaelis | Crim.

sig num signum | Elpidii

Ro...et. Cucumara Ro | ...tr...

•f Joannes lector sacerdos Ab. ..1... profiteor esse,

servus Sanctissimae Deiparae Naupactitesae -f-.

signum | Nicolai si | gnum

Orien | talis Nicolai | Mauri.. Uni

signum | Eustatliii

, I ~
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Num. 5.

+ «vyyoy xupòs Aèovros Boatvày»

oùyyov XUP®5 ApxSvrtaa opto^riyo àura

4* aùyyov xupòs NtxoXà» ùta àura

/«£ts oi ivorepars Èyys'ypapt/Kiyot. Asffv Biaiv-

yiayos, oùy Apxoynaarj tt^ Èfxoì suvéuyy. xaì Ntxo-

Xaaa t<£ TÌ.weTgpas 7yYi<Jta3 ùi<S. ot rà aiyva. t« rt^ia

xaì ^ccoiroi». ?aupa òixtt'ais "òjt/cév X£P3' xaSruiro'ypà-

4-*vte£. t* 3à òyójuarx xaì ras fiVffyu/aìas NtxóX*os

ò rljuav viòs l'JioxEtpA'S xx^uffi-ypa^av. exaaix rìpióv

/SaXr) (5t* ?rpoatp£<5£i, y'.-pìs SóXa ri xXÉuris ri *Va-

tyis, il paJiapyias , vi 03* toTs vòpois fit'oty àVr.-yo-

pevóftsv* juiSXXoy 5s oùy irpo^uptìa Traori xaì òXo>LtÌ-

Xa> <rpo?£3ri. ttiv •jrapaaav àyTaXXayijy riv r\tsxspvt

ò[XYip(àra,v. Tifv óvray xaì tìtaxeif/iya-'v, sv Tri iraXat»

•ffóXsi n«vópf/a sts trìy pùjwYiv f«i<5YÌr ?» atrovn èv

tao è£a?nx<» jwapri tyÌs TrCXr.s r*Xxas. tyìv -rXrisioy

T» T£t'x«S Xatà pe<3SU(3pt XV. pST* 08 T8 Kvp'lH Ev.

Hiu/zi'a T» xa5n7«jui£y8 povris Ta òsìa irarpòs TÌ,u£Éy

N'txoXaa Xapyapri. xaì ^/£t» iràaris tijj iv XptsvS a»

à&X^órriTos. t5 SSyat vì.otTy *pòs njptas xat irpòs Trp»

àriorarriy juovriy tòv pyi^Éyra rìjutèrspoy óixov paTÌ

ff»VT#v rdóv 5t»^£póvTa)y àura 5txatOjtfàra-y. iysvójfXn-

roy xaì àyetfspsasoy xa'plJ £U'7rY,lp£tas. xaì et
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Num. 5.

VEEMUTA DI CAIE FEA LEOKE BISINK1ANO , ED ECTIM10 ABATE DI

a. mcooio' lo cuecueo dell'anso i 1 53. dall'archivio delia

CATTEDRALE DI PALF.EHO.

f- signum manus Leonis Bisiriniani.

si gnum manus Arcontissae uxoris ipsius.

f- signum manus Nicolai filii ipsius (20).

IN^os supra scripti Leo Bisinnianus, cura Archon-

tissa mea uxore, et Nicolao nostro legitimo filio,

qui signa venerabijis , et vivificantis Crucis pro-

priis nostris manibus delineavimus ; nomina ve

ro et cognomina Nicolaus noster filius propria

manu descripsit ; roluntario nostro Consilio, pro

pria electione, absque dolo, vel fraude, vel de-

ceptione, aut mala fide, vel omnibus, quaecum-

que a legibus prohibentur; magis vero cum orn

ili alacritate, et totius animi proposito, praesen-

tem permutationem (facimus) nostrarum domo-

rum , quae sitae sunt et positae in veteri civi

tate Panormi in viro Meset Sitane in exteriori

parte portae Galene, quae est prope murum ad

meridiem cum te Domino Euthimio Abbate Mo-

nasterii Sancti Patris nostri Nicolai Churcuri ,

et cum omnibus luis in Cbrislo fratribus, dando

vobis et sanctissimo Monasterio dictam nostram

domum cum omnibus diversis ipsius juribus, abs

que molestia , et injuria , et absque ulla contu
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otv èv r& xXni(jjM»Tt Ta Trìpterépa òt'xa ^«/aóywt* eVr*

aùy ra iyvpiovos x«f, ^osoctos, x*t Ta ly j/ea®

yoreupèvH irxvròs. eìaì Sè xaì tf£p[opt<j/x£v*

ai irstXixt èaiyriffTixt rav Seairor&v è\ ów nìf/sTj aSvti-

xoc^aàs òt iraX«ioì ÈxpÀTOvy, YÌ;x£is SsSdàxa-

/K£y croi Jia-yópsuacri òpTtxs Jè ò irepioptff^òs *«vtÒ£

Ta xXrÌ3//*ros tb rìjuav SflXa/xs'ya xXiflff//«Toj xxì òyo-

fia^a^gy» ^by3*y.os «x^i aT<»s. x*t« f<sy «yotroXis

éa>s pspay rpiaSy. ò òtxos ot-yaptvou 'OSrptjy vi» Xa-

xiffri x»ì ò oixos £<%j(KP<8 òvoXwta. x*ì ò òtxos tb

v5pOCfuX«XOS X«t T8 A/35£(J(J£tT X»ì £X Su5(/*S TO X«-

riXuptpi* AjS3cXX* ra yfajp'ya. x«ì rò àpxTaxw è «-

xos KopSoyt'as, óy àvr\<sxro ò ìépèvs N'ixricfapos ò iro-

T»/atTyfis. £x Si lASas/x^pìns. ò otxos ra Bapvya x»ì

àpTiócs ra pt*X£<jxàXx« tris àp^ieirtaKOirriff Tapiy» gy-

> Stey xaì ri èiaoSoètySos. eiaì Se x*t ri ret^et **y-

tòs ra òt'xa aracs £x ptiV àyaroXàj é%ei /3otov«v ò

otxos /«ì'jfpt ra Tpira jfajwo'y&ia rò 5è \oi*q* a'x eny

Ta òt'xa rò Sè èyi Svapis ksÌ[àsvqv òtxetoy t5 òfxa x*è

èXÉuJSfpoy. xat £*x BoppSs ùffop^st xotyòy èpoì rè xzì

Ta i£p£os Ki'xncjiopa to Sè réi%os rò xar» (j.ior\y.(2pi-

ay. £*y £ r\ <rvXr| ra xXitÌs^ixtos , aj^pt ra irata òt-

xfiioy Ta é|t/a òt'xa tò ?£ u>}.os xotvòy. Tatoy 3^ TÒy

òtxoy àirav f/Età T«>y £ffT* évSoSsy x£t//£ya.,y ^a/xo'yat-

a-y. x»ì t5 <pp£*TOS. xaì Xotirasv òWy £y5a^£y xÌxtoi-

T£. aùy Tri £foo5o£^ó3ao xoiì ispysos, xa! tfaytòs Èripa

«uTa li%D.iòyL3.roi, xa^tós «ap ri//ty ihcntò&ro. éraas

Kxy&> «vTEXXjifópiny t*Ct* ju£t* aS Kupia Eu5w-

f/ta x*t róy «SsXcftiiy ir«yti»y Xóy» Tris /noyrjj Ta
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melia. Et sunt in tenintento nostrae domus

septem casulae cum palearum receptaculo, et pu-

teo, et cum omni eo, quod est in medio pianta

timi. Sunt vero suis terminis circumscriptae, si-

cut antiquitus eroptae fuerunt a dominis, a qui-

bus nos eas emimus, sicut antiqui tencbant, nos

dedimus tibi. Integre vero conflnium universi te-

nimenti , dicti nostri tenimenti, et vocati /lin

ciaci hoc est: Ex Oriente (vadit ) usque ad tres

partes, ( qriae sunt) domus Saraceni Othmen fi-

lii Lukesi, et domus Zachariae Onolatì, et domus

Idrophylacis {custodis aquac ) et Abdesseit; et

ex Occidente diversorium Abdella agricolae ; et

ad Septentrionem domus Cordoniae , quam emit

Sacerdos Nicephorus Potamitzes ; ex Meridie do

mus Barini, et modo Malescalchi Archiepiscopa-

tus Garini , et ex hac parte ingressus et egres-

sus. Moenia vero universne domus liaec sunt : Ex

Oriente domus ( videlicet murus domi) habet

herbam usque ad tertiam casulam , reliquum

non est domi. Murus autem , qui est situs ex

parte occidentali, proprius est domi, et liber ;

ex Septentrioue est communis mihi , et Sa

cerdoti Nicephoro. Murus vero ad Meridiani,

in quo est porta tenimenti usque ad viam pu-

blicam, proprius est meae domus, qui vero est

ex superiori parte, est communis. liane igitur

domum universam cum septem ibi positis ca-

sulis , et puteo , et reliquis , quanta ibi sunt ,

\

22
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jfup^ff?) N(xoX«b tb Xapxap-^ x*t x<kì\x$ov «ffstp*

a», x«ì Tapi T3>y à&Xipajy x«ì sx tb ?£i8 y*8. TÒy

oixov tris iy'ixs ptovris £ts «vn'arixov. tov óvrx x»ì

5iax£!//£yov sv t<£ ?r«Xa[i£ *?£! «óXsoj II*yópt/8 éjs

Trjy pjc/Yjv tyÌv xxXs/zfi'vriy Si ri? x*t iveXi-

(Zoptev xnòv TÒy oTxoy f/£T* tfàvT<rv Tdéy Siv.xioyixzav

«ut» x«5à>s x*t vxpx <jb, x«ì irxpà rxv vpac^sypèv-

Ta'y Trposfdiray Tris (aqvTìì. xat rij/fiis 'KxpeSxx.xiASv

- sis TYiy àyi'jty //ovr|y x*t irpòff uè tòv Kuptoy 'Eu^ù-

piioy TÒy xx3fyi7«pt£vov. x*i *pòs tbs //JXXoyTaj irpo-

Tts-ayai Jy toltiti tij «V* povrj tò p'n^ìv xXrispi» t«v

yì//ÉT£pa;y òìxd'V, <£s xv&rèpxs driXoiT*t xaiv -jr£ptop!^£-

T*t TB Èir£{;8<JCa!S JX£IV T1^V *y!*v /«OVIIÌV £y T0Tf T018-

tois «irò tb vCv x»t £ts tò dnr,v£x£S, x»ì oi ju£t* ai

tb Kupltt *Eu3ri,oi[8 [xiXXovrss riyn/zevèveiv èv t«uttj

Tri xy'ix povy. tfa'kcìv, jfapi^atv, *vr«XXÌTT£tv, x«(

ir«vr* "ffoiscv TÒy tyìs initoi^Tex? TpÓTroy. <ks tò xupos

x«t Tr]y Ssako7etav *r«p rì/x£y £t Xvi^ióres. òixt8f/£?»

ù//iv, x*t «pòs tyiv wyiay /aovrìy Trjv yof/txvjy 3f^£y-

oi'&y* «tò TxyT&s Ttpoaxnt* ^£V8 T6 xaì ì2ìb, t'y 03-

TtS 9*y£!£[ £X T8 X*3 TÒj!<t(ÌV /Z£p85 , lfl 1 3[0S »ì Xóik-

yòs ti tJxv* vi <juyxXr)povóptoi ó^Xrisiv, r, «yoyrìv éVi-

^spòptsvot 7rpòs ù,(/*5, rì *pòj Trjy à-yixy /aovriv ivexsv

Tsrs ì'v* f/Yioi/ itaaxBOVTat «XXi /niXXoy Jioxó/*£yoi

^ri//!93Friaa;yT«i £(ds ir*p riaiv touto -yiyotTxi irpòs icj-

p*Xp83//ÒV T8 T8T8 Syypxqg. IVX ^t\(MH[Jli^X ffpÒj 5£

xxì Trpòs T8S juiXXovTiXS, x*( *pòs Tr|y iyixv /«ovrV,

t«j Tiptàs xx! «yxXÓTfBS «irì tò StffXsy. x*t £Ìs tò

Sipòaiov vomapxTx irpòs tò x*( 8r<»s epp«o3»t
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possideatis cum ingressu et egressu , et terra

ioculta, et omni alio ipsius jure, sicut nos pos-

setlimus. Sic ego permutavi baec cura te Domi

no Euthimio, et omnibus fratribus, ratione Mo-

nasterii Pontificis Nicolai Cburchuri, et accepi a

te, et a fratribus, et a divino Tempio in commu-

talionem domum sancti Monasteri], quae sita est

• ...

et posita in veteri urbe Civitatis Panormi in vico

dicto (manca veli' originale ) per quam et acce-

pimus ipsam domum cum omnibus juribus ipsius,

sicut a te, et a praedictis Praefectis Monasterii

(possessa est). Nos dedimus sancto Monasterio, e,t

til)i Domino Eutbiraio Abbati, et eis, qui prae-

futuri sunt huic sancto Monasterio dictum tetti-

mentum domorum nostrarura , sicut supra decla-

ratùra est , et suis limitibus circumscriptnm ,

ut habeat potestatem in bis sanctum Monaste-

rium ex mine , et in futurum , et qui post te

Dominimi Euthimium praefuturi erunt buie san

cto Monasterio vendendi, donandi, permutandi,

et quomodocumque alienandi , tamquara ii, qui

a nobis dominiura et potestatem accepistis. Pol-

licemur vobis , et sancto Monasterio legitimam

defensionem ab omni persona extranea, et con

sanguinea , adco ut quicumque appareat ex par

te nostra, vel consanguineus , vel frater, vel fi-

lii, vel cobaeredes molestiam, vel contentionera

afferentes vobis, vel sancto Monasterio, bujus rei

causa, non audiantur, vel magis judicati mulcten
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Tiòv irxpZoxv -/ixSxpxit ivTxWxyw sls xldvxs fcis

èypxyr\ èir: tris Ju5£,S£?irr,s /SxstXsixs tb xpjtTaiS prj-

7ÒS Poyspìa /3j«JcXiua:vr« xaì ròv £U5£/3yÌ àura utòy

r»X*Xf/òv ft\yx ìVirpoirri xupi« ITirpB x*X« x»ì

xp'iì» ffóXe&s riayópf/8 X£!?' 0£Ò5óp8 yorapia xa-

Xaups xxt Ta/38Xapt8 ptYjvt ÒKra^piss tri? ìvòtxrtoyos

/3. tb è'rovs

*f" 'O tb rl-4-« ypa^sìs ©aóJa'pos ò "«/JaXipiof ùri-

•f- 'A/3pif/tos tepeùs tyìj «ryiKS Bxp(3ifxs fxiprup ùtf£-

7px4-* ììiojjetpafs

•f- *Ia.-«yyr,s rfis Mscjatyris pxpzvp ùiri^p*^-* T°y ti-

'AX/3yip(tos) ò SeaTorixòs xaPr09°P M*PTUP ù*1'*

•yp*4-*

•j- 'AXSYiirpxySòs x»Xx£Ù? //aprinp ùffiypji^-* fòv n-

ptioy s'jwpòy i'èio^si'pfics

'Ia-xvyns xaTrpsXiyyas tb /wsyàXa piyòff fxxpxvp

-J- 'Oypo(os) xiyriyos ptxprùp

+ IlsTpòs ù;òs oyp08 jt/KpTÙp wrsypoU^a

•J> MacyripacyS pixpTÙp(os) iViro-ypi^-Y)
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tur. Si vero a nobis hoc fiat ad subversionem

talis scripturae, solvemus tibi, et futuris, et san-

cto Monasterìo mulctas, et proporlionaliter du-

plum , et Fisco numismata triginta sex, ut et

sic corroboretur praesens pura pcrmutatio in per-

petuum , quae scripta est tempore pissimi regni

potentis Regis Rogerii , et regnante pio ipsius

filio Gulielmo Rege , ex commissione Domini

Petri Cali , et Judicis civitatis Panormi , manu

Theodori Notarii Calabri , et Tabularii. Mense

Octobris, indictionis secundae, anni 6662 (1 153).

•j- Theodorus Tabularius, qui scripsi ea ? quae

supra, subscripsi propria manu.

-j- Abramius sacerdos Sanctae Barbarae testis sub

scripsi propria manu.

■f- Joannes Messinae testis subscripsi venerabilem

Crucem.

f Albertus Despoticus Cbartophorus testis sub

scripsi.

■f* Aldeprandus Ferrarius testis subscripsi vene

rabilem Crucem propria manu.

•f- Joannes Camerlingus Magni Regis testis.

•J- Onrsus Cinenus testis.

•f- Petrus fili us Onrsi testis subscripsi.

f Magerani testis subscriptio.

1
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Nella parte esteriore si legge come segue.

TRAKSBMPTUM ISTICJ 1N8TRITMENTI ni Or,CO IR 1ATIBUM CCJCS

TKKOR EST UT SEQUITOR (ai).

Eu Leoa Visianos cum la madonna mia mugle-

ri, et Nicolao lu meo legitimo figlo, cum lu no-

mu di la Sanctissima Cruchi , cum li mani no

stri proprii scrivimo in sembla cum lo meo fi

glo Nicolao , cum tutta la nostra bona volun-

lati et intentionj senza dolo alcuno lu presenti

cambio et permutazioni cbi fazo cum li nostri

possessioni, li quali sonno siti et positi a la Ci

tati Vecha a Palermo a la Riminj raenzo de

Ximbenj di' la parti di fora di la porta de Xal-

cas cbi conifina cum lu muro de la parti de

menzo joino di lo Venerabili fratri Efthimio Ab

bati di lo Monasterio de Sancto Nicola de Xur-

curj, et cum li soy Venerabili Piatii dugno ad

Viri et alo ditto Monasterio la ditta casa mia,

cum tutti li soy raxuni et justi pertinenti] sen

za alcuno contrasto oy contraditionj : li quali

cbi sunno alo ditto tenimenjo di casa altri casi

terragni setti ali quali cbi esti la paglarora et

lu puzzu et curo lu so jardino cum li soy ar

bori a mezo: et sunno tutti (ebusi) di maram-

ma cussi corno esti lu costumato stari chusi di

tornu intornu al presenti quista ebusa yocata

fondaco et confina di la parti di livanti la casa

di Garino figlo di Luchisi, et di la casa de Zac

caria a lu lato, et la casa de Indro Filatos et

altri confinj : et di la parti di ponenti esti et

confina ala casa di Abdela di Georgu, et la casa

di Cordnnas, la quali edificao lu Sacerdoto Ni-

chiforo Potamini ; ex parte de menzo jorno con
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fina la casa de Varino, et altri confili j, et cussi

fazo cambio cura lu supraditto Venerabili fratri

Et'tliimio Abbati di lo Monasterio predicto de

Santo .Nicola de X.urcuij: et eu richippi et ayo

havuto da vui , et da li frati de Santo Nicola

supradicto una casa la quali esti sita , et posita

ala riminj chamata.... cum tutti soy pertinenti],

et continenti] lu supraditto Abbati, et

tutti li frati di la supraditta ecclesia ac servi-

turi pozano teniri et gaudiri, et usufructuari im-

perpetuum cum potestali de potiri quillo teni-

mento vindiri, impignorari, et cambiali quomo-

documque et qualitercumque vorranno li dicti

Abbati guberuaturi , et fratri di lo ditto Mona

stero : chi non sia persona alcuna chi digia con

tradiri, ne figli, ne parenti, ne di qualsivoglia

gradii et condictioni si sia subta la beneditioni

et maledictioni di lu Onnipotenti Deo, et dilo

gloriuso Pontifici Sancto Nicola : et cussi la po

zano teniri et gaudiri imperpetuum li Abbati et

fratri chi succediranno in futurum : scripta in

lo tempo Regnanti Re Rugeri , et so ligio Gu

glielmo. Et per comandamento di lo judichi di

la citati di Palermo nominato Petro co..epi..et

yco di ditto Monasterio fichi la presenti conven

tion! e permutationi scriviri per manti di Notar

Theodoro Calablo alti misi di ottubro alo sexto

jorno di lo dicto misi di la secunda Indictioni

di lu anno milli et sèxanta dui (22).

+ Eu Hieremias Sacerdoto di la ecclesia de

S. Barbara su testimonio,

f" Johanni de Sancta Crucili su testimonio.

f Eu Alveris de Sporicos Xarloforos su testi

monio.

+ lohanni Camberlingo di lo Re grandi su te

stimonio (a3j.
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Num. 6.

óiyvov | /ftpos

IIÉTpa M«p |

•j- 2Ì7tXXtov yzvx;jiZvov ir*p 6/xS Ilirp» M*pxri<J!', to

Éìrstca^sy ov tój irtfajTàras Kuptao 0£o5^pa.> 'Ayrio-

j(£ViS3 tov oy.TA-/3ioy Tri?.

A ò /;=y rè Tfflv ^siffv x*i osfixaniacv vx&v Xi-

'/oyra, 6yr]//* T£ in 5a-prijaa, iyoy 5è£ xat «y^pawois

fSia'iptoy. tù «èy 3i« tò 3tepair£ua*[ 3f£Òy, to ìè,

^toì rè xoiya'yiiv rìpcis tris èujfvis Tdóv ÙTt»pyvvr<tV sv

«utoTs. 63f£y T£ xaì ròy iraveu^vÉs-arov Kuptoy 0£<i-

Sapoy 'i3ÓT£f àvxyei'pavra Sf/oy vaòv t« ?£t8 Tjuiy

'iifkpyjA x*ì 2r*tj/it»T-8p'y5 i/vi» NixoXwi I^a-^sy Tris

IlayópptB £*v rri odi xopiXXtoyiae. xxi xoapiiaatyT* iu-

TÒy juovot^oTs 5(xaiois ivSpóus'i , tbs au^£o3*i òs?

vuxTt xxi r\uìpxs à-Y.XT&xxvsov è'u^rìy tm iyia; rìptav

«yxxri xat irxv.òs Ta 5(pts■!o^y'ixoTi7;i, ■ymi, 5£x5ivTft

Sì xaì *<rò T®v ì^àv irapótxcev àvSrpaxro'jj S" s^ov'i-

aaa^at rpòs 0~r,;ja:'ay ty)j pr,'5£:or,s a*/iàs j^evrÌJ.

« Jisy sxptya àìT07ri//4.a[ , àXX oìls £'jrix«oy IxXt'y*,

xaì fiVì Xc"^f*5 ***** T*lv ài/TÓy Axfiàv T(api«j)



Num. 6.

VSHDITA SI QCATRRO VILLAHI FATTA DA PIETRO HAR0HE9I A TEODORO

ARTIOCHEKO PER IL MOK1STERO DI S. NICCOLO SCllZS data dì SI1D.O*

DALL' ARCHIVIO DELLA CATTEDRALE.

signum | manus

Petri Mar | diesi

•f- Privilegium factum a me Petro Marchesi

datum Ubi Jidelissimo Domino Theodoro An-

tiocìieno Mense Octobris.

Dignum certe Deo est, et hominibus utile ven-

ditiones, vel oblationes fieri sanefìs, et augùstis

Templis, illud quidem, quia famulamur Deo, hoc

autem, quia commuuicamus precibus eorum, qui

in ipsis miliistrant. Unde quum vidisscm, quod

nobilissimus Dominus Theodorus, qui erexit di-

vinum Teroplum divini nostri Pontificii, et Thau-

maturgi Sancti Nicolai, extra Panonnum, in via

Corillionis, et ordinavit ipsum Monacis homini

bus justis, quos oportet nocte, et die indesinen-

ter orare prò sancto nostro Rege , et pio ornili

Christianissimo populo, indigerct, ex nicis villanis,

«nere quatuor homines ad rniiiìsteiiuni dicti san

cti Monasterii, non judicavi renuere, sed aurcni

prornptam inclinavi , et meis manibus prctium

ipsorum cum eccepissero t(arenos) ducentos, et
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r , x« ìie<atxp'lv è'v* iffÉSa-xa uoì àuras <£vrtvajy eiot

i'aià. Ìtt£v Btjisp x*t oi xxiàes àura.

Xàasv x«t ò x&iXyòs àura aùv t<£v «ai'àay.

'A/35cXj(ix eirsy fpfy aw t<w> -rai&Ky.
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equum unum dedi tibi ipsos, quorum haec sunt

nomina.

Juad fìlius Bisicr, et filii ejus

Chasen, et fratcr ejus cum filiis

Abdelcac fìlius Erich cum filiis

Ali filius Bezene cum filiis
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Tarsi tbs pyi^évTas cùy xxì r&v irpoaòvrw ivróis

éfep|» èv tyì Xs)f5r,3Ti *yt'x uoyri tb etvxt «vtbs «yeu

TVyci irxp' £^8 òsXstxs tris éj; ivraw, £iY AXXt.s ^rj—

Tiqjsrt-s, r\ eVtpias, «XX £9a;y *v àyiirx^oi iy rari» r«

as{2xo;M<? y*<£ òsi àyÌ7rx<foi ffxp' c//b Tf xaì r<Éy

ùir' spi Sty.óò%xv. ò -vip irsipé(isvos fiVojfXyijxt i-jrsf,

ri xxyà «utòs et(ti rj «XXos rdév è^<vv xXiopoyó/xaJV

xxì JiJtSóy^v ■rpaiTov ^iy aveste Tifly àpiy ray i-ytay

5;o^ópA-v ■rarpav. tJsrpoy tì£ ròy pti-y* t£p*pj^y t5

àyi» iSt'xoXia Ayn^ji^ov tois /3aXo/«yots SiarpÉ^ntt

Toturr.y rrìv z*2fapày òvir.y, É^t tbto xxì irpòs «Vo-po-

ityiv T4v iyxvrlary yéypxirTxt tò Txpòy ot'yìXXtoy x«-

t« èvòwiov x£ioXó-yajy pixpTup<»y.

f- Xocp^iproj t5 axyÉua ptxpmp ùirsypx^x Tòv ti-

f/toy «■aupòy f"

•J- IIroavvYis ò tb «jutipxSos fivyeyiB ùtòff [iiprvp wri-

ypX-l* Ì5lO)J£!p<i-J

f- Xa-y.^.£TTjcj ixiprvp OiriypaJ.* T°v Ti/tfoy «-xvpòy

•J- Pi'/3£T05- òi UKiopiyji?* juiprup ùjUS'ypxJ.x to arì-

pxtoy f<8 +

•J- Póxeptos oi oxXìs /^ipryp Ó7r£ypx>(.x ròy Tfjt/toy

fa'jpèy f-

•J- ^iXi^ffos ò t» «yoripars P<rx£pt8 irxpl;uriv «ri t^v

tBTffv cpxaiy xxì f/xprup wiypx^x <£'S irxp' «uri

xvpìa Trirp» /xxpxriat •n'xpaxXyiStts.
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Hos dictos cum pertinentiis suis concessi dicto

sancto Mouasterio, ut sint liberi ab omni servi-

tute erga me ex his , et a quacumque quae-

stione , vel molestia , sed sint immuues in hoc

augustp Tempio semper immunes a me,

et meis successoribus. Qui enim tenlaverit mo

lestare ipsos, vel ego ipse sim, vel alius ex meis

haeredibus, et successoribus, primum habeat ma-

ledictionem Sanctorum Deiferorum Patruiu. Dein

de magnum Sacerdotium Sancti Nicolai contra-

rium volentibus, subvertere liane pnram vetidi-

tionem. Ad hoc, et ad depulsionem contrario-

rum scriptum est praesens sigillum coram lauda-

bilibus testibus.

f" Charbertus de Sanemo testis subscripsi vene-

rabilem Crucem -f-

f- Joannes filius Eugenii Admirati subscripsi pro

pria man il

■f" Chammeltas testis subscripsi venerabilem Cru

cem

+ Robetus de Sifregasta testis subscripsi signum

meum +

f* Rocerius de Fales testis subscripsi venerabi

lem Crucem -f

f Philippus filius suprascripti Rocerii adfui ho-

rum venditioni , et testis subscripsi ab ipso

Domino Petro Marchesi rogatus.
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Nella parte esteriore si legge come segue.

ET SC1ENDDM QUALITER HOC EST USTRCMESTOll DORATIOSI» FATTI

PER PETRUM DE MARCHISI QIIATUOR BERVORUM, MOICASTERIO SARCTI

■ICOIAJ EXTRA MENU PANBORMl PUS DATO INTRA TIIRI1T .. CO»V

LBOHEM VERSUS, PER DOMltlUH TilEODOBCM ASTIOCUM.

Transumptum.

Eo pctro de marchisi videndo chi lu nobili

inisser Theodoro anthiocu edificio et fundao la

ecclesia et mouasterio , et per devotioni et ser

vitio di lo omnipotenti deo: et dilo glorioso sa

cerdote santto nicola fora la citati di palermo

a la via di Corleonj et misichi abbati et devo

tissimi monachi per servitio di lo ditto mona

sterio. et eu petro di Marchisi per devottioni de

quisto santto nicola et per servitio di la ditta

ecclesia dugno et lasso di li mey servituri et

scavi quattro scavi inasinii, li quali si chamano

luno yoas , e laltro si chama benenj : e 1* altro

chasen : et laltro abdelaxa tutti quisti li dugno

et lasso ala supraditta ecclesia di santo uicola

preditta per serviri sempri per parti mia et di

la mia eredi in vita loro, chi non si pozano mai

dimandali ne eu ne alcunu di li mei hcredi;

e tutti quilli chi volissiro chercari et livari li

ditti scavi di la supraditta ecclesia poxanu havi-

ri la maledittioni di lo omnipotenti deo, et di
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tutti li santi patri , et dilo glorioso sancto ni

col» , scripio ej lu presenti testamento innanti

li nobili soprascritti testimonj,

Eu Xaritos de Samu su testimonili.

Eu jolianui lìgio de munj su lestimòniu.

Eu Pniri di sophia su testimonio.

Eu rugerj de falde su testimonio (24).

Dietro stesso nell'altro lato

De eraptione quatuor villanorum ad opus Eccle-

siae Sci Nicolai de Churchuro , qui fnerunt

Petri Marchisi.

più sotto

•f- tò aiyiXktov T«Sy 3 B«XX«.. tw àyap«s fa tou

Sigillum quatuor villanorum venditorum a Pe-

tro Marchise.
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Num. 7.

■f* Sinnus manus mea Johannes Jìlius Domini

Eugenii Ammerati.

F
J—J'yffl ù npop^ils 'Iffwvvis vìòs t» svSotoxirn ap-

j(Ovtos xvpìs 'Eu-ysvts "Ajt*Y)p»Jos ó/aoXcyS^xi 5t* tS

ir«póyros èyypiqa iaòri "Tri^pax» tò e'//òv óXov xtj-

ffov tò 'óy x*i Jtaxscpcsyoy èv «róXei IT*vópf*8 ets riìy

pv/^viv iyi(ois) B*p/3(*p*s) *uXyis ^«T^pnvX

«rXviaioy o,a' Xx«*yy« -yy<»p!£bpc£y8 TH pt*«-

ps Trpòs ci xppivvov ròv Èpòy 3»Xov è^àxo-

aiot xdxx» « «rtya àxò ar» £'X*/3ov «irò a» teXi/* xaì

«yfXXsiTTYi Mré(3rot«) otxoy ;/£T* tot» 5tx«i®-

IJlÌtxv àurfjs x*t 5i*$£póvr<rv Tfitjfiasy.- t» lj(£iy «ù

e^8o(t«y xaì x'j)pra.TiiÌT* leoisly xitivra. sin xaì /3bX£

•ffdsXsiy x*Pl'Cetv Kai ®33t òvo/^ìt» 5t*(,yopéu£iy éy)à

Sì esa/us ffoì 5tsx5ifixYiTYiS affò kìvtos irpóaairg £è'y»

tè xat iSitt (et 5a)irXàa<» ffot tò pri^iy Tiptript*

xaì. 033£is irpòs 0£ tò Js^outov £r|/x[a:3hri30-

(jLan voniri[jLXT3. X? (è't2t')spp(iv32f£t tò iràpov iyypi$ov

Tris irpódaifiBS gasasi icr' £rypà7rrai /arivi airpiXXt'a: n»-

2ixTta)vos 5. TrpoTpoTrrj tS {sparir* affair* ff&Xsrj
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Num. 7.

V'UDITA DI CU ORTO FATTA DA GIOVARMI FlCtlO 91 R0GR1MO AMMI

RAGLIO AD ARMAKBO IOO SERTO »RLl' AKKO 1201. DALl' ARCHIVIO

DILLA MARTORANA.

I

f> Signum manus mei Joannis filii Eugenii Admi-

rati.

Ego praedictas Joannes iilius gloriosissimi no-

bilis Domini Eugenii Admirati profiteor per prae-

sentem scripturam, quod vendidi integrum meum

hortum situm , et positum in civitate Panormi

in vico San(ctae) Barb(arae) portae Chat-

zerenl prope lamanni dicti Mauri, tibi Ar-

manno servo meo (tarenis) sexcentis, grani unius,

quos accepi a te perfectos, et integros, dedi

domum cum suis juribus, et diversis muris; ut

habeas tu potesta(tem , et do)ininium faciendi

omnia, quaecumque velis, vendendi, frueudi, et

qnocumque nomine alieuandi. Ego vero ero tibi

defensor ab omui persona estranea, vel propin

qua ; (sin minus du)plicabo tibi dietum pre-

tium ......... Fisco vero solvam pio mulcla nu-

mismata triginta sex , et sic confinnetur prae-

sens scriptura venditiopis in perpetuum, et scri

pta est Mense Aprilis, Jndictionis quarte, ex

commissione sacratissimi Piolopapae Civitalis Pa

*3
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Tnxvóp,«8 xupt's Kajvs-avTtya jféìpi BaatXia tepéass t*-

/38X»p(8 £T8S ff\|T|ìf.

f" K*ito? T«yxpis y«fx(ÌTYis) vot /atsytj^s jaiprup ù«-

■yp*4*

!ypx4->

■j- ó t5 5eo3txt$ ùpéass ut'òs K*Xoxépos fiiprvp ùri

yp*4-*

■f- l'oifpèj ffBTsyT* ttóprup ùjri'ypa-i*

•f* /k*t)J*!OS puy^XXxSp/u» fióprup ùireypa^*

dietro

t5 xriirB stupì» "Ia-ixyyB t« à/zTjpaSos
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nonni Domini Costantini , marni Basilii Sacer

doti* Tabellionis anno 6709 (1201).

f Caitus "Tancredes Sponsus not. Munsar testis

subscripsi.

subscripsi.

f Calogerus filius Sacerdotis Theodici testis sab-

scripsi.

f Goffredus Putenta testis subscripsi.

-f- Matthacus Minzelchurini testis subscripsi.

dietro

Horti Domini Joannis Admirati.
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Num. S.

COHCESSIOUE VITALIZIA d' ALCUNI CANNE III TERRÀ DELLA Cimi Bl

f. ANDREA AL CAITO GIOVANNI DELL* ANNO ll8^. DALL' ARCHIVIO

BELLA REAL CHIESA DI PALAZZO.

f In nomine Dei Eterni, et Salvatoris nostri

Jesu Chfisti.

Anno ab incarnatione Domini m.° c.° octoge-

simo vn.° mense Marcii, lud ictionis v. Regni

vero Domini nostri W. Dei gratis gloriosissimi

Regis Sicilie , Dncatus Apulie , et Principatus

Capue , anno vicesimo primo feliciter. Amen.

Ego Gajtus Joannes Domini Regis Camerarius,

per hoc presens scriptum in presencia subscriptn-

rum testium declaro , quod cum ego recepi a

te venerabilis monace Sancti Andree

bene voluntate et cou.seusu Domini Jacobi ve

nerabilis percentoiis sacre regie cappelle, et Ca-

tanensis Archidiaconi, et tocius capituli ejusdem

cappelle de terra pr^dicte ecclesie sancti An

dree cannas ...in longitudine, et tres in lati

tisi o (j-iJf (jì >La5ìI ^.^ÉVa*
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tudine prò hedificando expensis propriis in ea

stabulo, bona et gratuita voluntate mea, permis

sione quoque, et licentia Domini mei Gayti Ri

cardi Domini Regis Cainerarii , et magistri re

gie duanc de secretis , accepi etiam de eadem

terra alias quinque cannas in longitudine et duas

in latitudine, prò paleario ad opus ejusdem sta

buli , pepigi , et promisi , quod predictum sta-

bulum cum paleario tenebo in diebus vite mee

tantum, post obitum vero meum , ipsum stabu-

lum cum omni benefìcio quod in eo Factum fue-

rit deveniat in domiuium et proprielalem su-

-pradkte ecclesie Sancti Andree sine alicujus

controversia. Pepigi etiam dare quamdiu vixero

eidem ecclesie Sancti Andree prò ipso stabulo ,

et paleario incensum statulum, videlicet singu-

lis annis olei rotula xcem, et cere rotula duo.

Presenti vero scripto me obligavi , quod si su-

pradictum incensum singulis annis eidem eccle

sie non dedero, videlicet in festivitate beati An

dree potestatem habeat ipsa ecclesia destituendi

me de ipso stabulo, et paleario, et in suam pro-

proprietatem et domini uni revocandi. Ad bujus

autem pacti , et obligationis memoriam presens

instrumentum meo rogato fecit Abraham regie

cappelle clericus, illuderne scripstt Joannes ejus

dem cappelle regie campanarius. Anno. Mense,

et Indictione prescriptis.

Scriptura cautionis : quod Caitus Joanrfles

accepit a Monaco Eccìesiae Sancti Andreae

■ in Chemonia quadrantem terrae longitudinis

ulnarum quinque, et latitudini^ ulnarum quin

que, prò aedificando in eo stabulo et horreo
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prò pafea, voluntate Cantoris Ecclesiae Sacrae

Coppellile, et Archidiaconi Catanae, et Cano

ri icorum , et donabit Ecclesiae praedictae in

die sólemnitatis ejus quotannis decem rotula

olei et cerae rotula duo , ejus vita durante ,

et Iwc sibimetipsi imposuit observandum post

beneplacitum Monacorum , qui sunt in Eccle

sia Dei, et Cantoris Sacrae Cappellae, et Ar

chidìaconi Catanae, et hoc sibi imposuit prae-

standum Caitus Joannes usque a dimidio Ja-

nuarii, Indiclionis quintae, Anni millesimi cen

tesimi octogesimi septimi, Aerae Domini nostri

Jesu Christi. Et stabulimi praedictum cum pa-

leario (situm est) in regione ad ingressum Ci-

vitatis Panarmi, et ad dexteram ingressus, ex

porta Aedificioram, e/ coram horreo-, manet prae-

dicta porta , ubi est locus sepulcrorum , quae

sUnt Mie, et statutum est hoc Aera (praedicta)

nec aliter.

Scripsi ego Caitus Joannicus hoc sigillimi

signatum manu mea , et decloravi in testimo-

nium eorum, quae supra.

Testis sum ego Praefectus cus, et hoc

est signuni signatum manu mea.

Testis sum ego Caitus Homar , et hoc si-

gnum meum.
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Num. 9.

^^uvTjjfjfBoay 5 T(£ piata? ^vt ttìs ìyStxria-yos e.

^tous SiarpijfovTos xnrò xn'<J£a?s xósptB ff"^^ (B*-

atX)iuovTos tb (xp*Ta''a) iò/®y ocu3tìvt« ^pe&pnjxB

f/£7«X« pnT'òj aixeXlxs ósxAtos AirsXias xx? «■pmvxs-

•jt*tos K**uvis 'jrpoyfypaptpiéyos r»X[fXp(05

t« aiVsv ùtòs iroT£ PoptTrÉpr» x«( M*pi«s t« oiriy

jSaXyì xat ISJéXrpt rfis £//"0S *5eX($V|j) (jtf3£X(t3tff) ò;xo-

Àoyùfjtxi S'.x ròy irxpóvrx &yypx$ov axjón K*Xa:3féXyi

xott «curri npoèpssu •xfiffpix.x tò c'f-cov «pyòy %a.1p*^(0V

offep gfff xjctì aitopxv poSiii s'yòs eira tò sv t« Tpo*-

?£Ì8 iróXs«s n*yóp,ot8 6Ìs ròy yatSuìp s'Xxs'x óir:p

sdisxSixYia* t5to ptcìà xxt èpt®v j£<rp *q> ia:y ir*p* ttjs

/w£-y«Xinff xòprris <£s 3»iXet rò èptòv é'yypix^oy r»is xóp-

Tf\s irxpx i&v jujyàXcoy xpriTÀV «pòs al ròy xa^ri-

yù[A£vov oaixyvxs Xó^as tyìs ptovris rrjs ùripi")'!»?

0EOTOX8 KXvÒpiÀìt TY1S IJLXpTVpXVXS Slì TXp'lX 3£XS-

Tpcì* xoxxS a «n'ya rotur* £'Xi/3ov à*ò <J8 «jdJtfx*

ffot tò pTi^iy yèpxtjiov y.xrx onòpxv fjioSta £ ip^òy

Ì%ovtx £Ì£ tÒv typxy ijlÒv ■jcsp'ixpi^ò^svov òjrais

x*t* ày«ToXiòv ■ò ò^os ni <X7r(xy83* eis TY)y ràXXiv x*-

t* SusjwyÌv ri òòòs ri *ir»78'i* ets ri^y «irriv **t xl-

X«j(yÌ «x aspis x&,p*9'B T1^5 priSfsrsYis pQvr.s ò r(v



3Gi

Nurn. 9.

TMDIIl »1 TBBBA IKCOLTA DI CDCL1ILHO Bini AL MOSIIT1B0

DILLA MABTOBACA DBLl' AMO 121J. DALL1 ABCH1Y10 DBLLA Mie

TOIAIA.

f Signum manus Gulielmi fìlii quòndam

Roberti de Sibeui.

Goncurrente prima die Mensis Maii, Indictionis

quintae, Anni currentis ab origine Mundi 6725,

(1217) Regnante potente Domino nostro Frede-

rico magno Rege Siciliae , Ducatus Apuliae et

Principatus Capone Antescriptus Gu-

lielmus de Sibcni fìlius quondam Roberti, et.

Mariae de Sibeni Consilio , et voluntate sororis

meae Sibiliae, profiteor per praesentem scriptu-

ram, quod de propria voluutate, et propria ele-

ctione vendidi meam terram incultara, quae est

ad semen modii unius frumenti, sitam in subur

bio Civitatis Panormi in Gader elcuc (2S), quam

defendi cum meis terris apud magnam Curiam,

ut • demonstrat mea scriptura Curiae a magnis

Judicibus, tibi Abbati Susannae , ratione Mona

steri sanctissimae Dciparae Panormi Marluranae

prò tarcnis tredecim , grani unius , quos accepi

a te, et dedi libi dictam terram ad semen mo

dii unius incultam, usque ad septum, circumfini-

tam sic. Ad Orientem, (est) via, quae ducit ad

aliam, ad Occidentem via, quae ducit in sepem,

et alio, ex. facie terra» dicti monasteri, quae erat



36a

itot£ tS 5«»X»vXt^ £x vòrs ^«p*$tov *orè t5 Bsp-

votpS» T» xotjSxXXapi* vuv 3s t» u7rrX....Tyis

x*t «Tirs avyxXùfi! x*ì àynxpù Si «Vi iva* rr\s òtìa

ù*»pj(£[ tò ifjtòv piyx yàpxtyov iptS t3 irpir». T8

sj(£!y 5è iì xy'ix juovyi raro tò pin^sv •%£px$iov «ri

•y£y*i«j 7£y*tiv /«£Xp: TSpixxTxv «lacvov "7rot£7v xkxyix

sin xxt /JàXoiro, s'yà Ss (ò:x!8(«jit tyiv) oisxànxYiffty

xtò irxvròs «pocsiir* ^èvs T£ xxì W.» x*ì «irò «xsyij

£y1Tyvj£5.'J. (s'iSb^ì) S-jirXij» Tiìv Ti^y x*ì «yaXóyi'S

■ffpòff tyiv xyixv ,</oyifiv x*ì irpòs tò Sinoaiov {yo(ù<sux-

tx X"?") x«ì ei'^jtr1 èppàaSxi -fl Vapauoc ovrjtjts ea<J«t

ypa^sìa* jcxTivt xat iv5txna:vi x*c £T£t rofs «vaeripois

jfstpì r*/38Xapi8 -n-atyópf/8 Èvayfftoy j**pTV-

pay SiSaex* 5i x*t tw ày<rp«tYiv x*pTnìy roti» JS-irs.

f Ego Sihilia filia quondam Domini Roberta de

Sibcni concado et confirmo

■j* èyà ircpvapSos ò irori ta:xvvr[S òk ao'j-

epxnoXéxs tx xvxrèpces yàypx(j.(jiivx

■J- pti)(«-òX wòs 9iXiirir« fxxpTr,p vxèypx-^x

•J- ò Ttl «Trot^opiÉya 7£povros yixoX»8 tb q>»pp*3YÌ

wòs ó f/£y ptiprup

•j- Ego Bartolomei^ filius Sibeni testis sum et

confirmo

+ Ego eunus miles testis sum

•J* ò Ta^sXaptos £>p*>|.6
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quondam Deulunltzi , ad austrum terra quon

dam Bernardi Militis, nunc vero Spiti et

clauditur divisa. Et ex adverso in parte supe

riori viae est mea magna terra mei venditoris,

ut habeat sanctum Monastcriuna liane dictam ter-

ram in generationes generatiouum usque ad fi-

nem saeculorum , et faciat omnia , quae velit.

Ego vero assumo defensionem ab omni persona

extranea , et consanguinea , et ab omni quae-

stione. Sin minus dabo diiplum in pornam, et

proportionaliter sancto Monasterio, et Fisco (nu-

mismata triginta sex), et sic confirmetur prae-

sens emptio in perpetuum. Scripta Mense, et

Indictione, et Anno supradiclis manu

Notarii Panormi, coram testibns, dedi et foren-

sem chartam Iiujus vocabuli, (vel tcnoris).

f Ego Sibilia fìlia quondam Domini Roberti de

Sibeni concedo et confirmo.

f- Ego Bernardus filius quondam Joannnis...

Suerapolis , quae supra scripta sunt

■}- Micbael filius Philippi testis subscripsi.

•f- Defuncti senis Nicolai Farrasi filius, qui te

stis

Ego Bartbolomaeus filius Sibeni testis sum, et

confirmo.

j- Ego Eunus miles testis sum.

•f- Notarius scripsit.
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Nura. io.

■f- Signum Sancti Georgii

•f Ego Johannes ejusdem Ecclesiae.....' monacus interfui

H

HTffi èvròh t5 ìl^rSt xj.^u-jroypi^KVTes ÒT6 ia5*yyr|S

irptuXtis x*t tariyyyiff ò uùv £ptot -oì ysyoyórss

eVirpoirot tou fxàpx» irccs'pixji/Kév *pòs di i'aj«WT)y

ròv àSsXoòv tS «irof^opiéy» //àpxb , Sii tò ■\.uyi%òy

òVsp g^al^ioucv sìs Tnìy ixxXrioijiy tb «yl» yEaep'yì»

T<£y xp«Tv(arv) tò vietai; tb òix« óir«p èjfè ets Tiìy

j(iX«(j<3cy «óXìxs irxvópu» b tò «XXo y^uuii ì^ecs ffù

Ò (XUTB ÌSsX^ÒS Ò pinSfcìS 10;*VVnJ, T8T0 TÒ ifipUffU TB

ÒtXB TÒ S'.XqspOY TYJV YilÀiTSpxV (JLOVTiV KSVpXilXfXSV Òli-

tò «pò? 06 TÒy prftivrx ìxiv/T,v , x»i irpòs Trjy aiìy

o\)[Àj2tQV «Xrph5*y, 3t« Tapi* e£!xovr* *nv» x*ì IXx-

jSojc/ev «ut* £ts ìi/^fTipas Xé'Pxs T£X£t'« x*t *y£XXi'mn

«y ya2r^(5 ttjs irayópjx», tììs ptovnìr^s tb xyi* piryos

"yaXtiXju», irc*otvixaptgv irpòs ùpt*s tÌvtyiv TYjy TeXelay

Si«Vp*3iy tb e'jfety aà *utÒ tò y|,u!ih> tb òixs eìs t'Siay

£^»j!»v x«ì xupcÓTriTa èxt T£xy* TÉxyajy ùpt(5v /«ts-

irajXety àvTfltXXimty , irpor^typx^stv x*t ó<j* Stettf»

yÓptOS TOtS ÌSlOtS SéatfOTOlS 3t*X£XsU£T*[ , ÓtX£l»,«c3f*

Ss coi xat ttiv vo[M*w SisxSixriaty iitò irxyròs xpo-

o®ff« óVts Ss (fxVcS-Tai *ot£ xatp£ Vi XP®1"? *x T*

x*^ Yi,on»y juépos ri aVò tyìs r|/xsrsp*j «SsXifÒtyitos £yi
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Num. io. ■

YIVDITA DI URTA' DI CASA FATTA Di' PROCURATORI DI MARCO AA DI

IDI FRATEILO CIOYAHM, Senza data. DAn' ARCHITIO D8HA JIA»-

TORAKA.-

-f- Signum Sancti Georgii

-f- Ego Joanaes ejusdem Ecclesiae monacus iutcrfui.

•J- ]N os qui suprascripti romana dialecto supra

simul suLscripti Joannes Prior (Sancti Georgii) ,

et Joannes, qui rnecum, qui facti sumus Procu-

ratores (seu Commissarii) Marci veudidimus libi

Joanni fratri defuncti Marci, propter spirituale,

quod immiserat in Ecclesiàm Sancii Georgii

Kratn(orum), dimidium domus, quod habebat in

Cbalesa civitatis Panormi, cujus alterum dimi-

nium habes tu dictus Joannes ipsius frater.

Hoc dimidium domus , quod separat nostrum

Monasterium veudidimus tibi dicto Joanni , ' et

tuae uxori Altrudae, tarenis viginti sex, quos

accepimus in nostras manus perfectos, et inte-

gros , et pondere Panormi , monetae sancti Re-

gis Gulielmi , et fecimus vobis liane perfectam

venditionem , ut habeas tu boc dimidium do

mus in propriam potestatem , et dominium , de

filiis in filios vestros, vendendi, permutandi, do-

tandi , et faciendi quaecumque lex constituta

propriis Dominis permittit. Promittimus autem

tibi et legitimam defensionem ab omni persona.

Quicumque apparebit, aliqua occasione, vel tenv»
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T(5v t) iy/taXav ùrip ivx-foitfis tris Totayrms Jtaffpi-

ssaes, èoòjjLe^x y\(X£Ìe SienóMrjnì ooi' èiSs pri s-pè-l-o-

(Asy *pòs os iti ró JiirAav tò ri^iopi* oirtp ilàpo-

f*ey
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pore , ex parte nostra , vel ex nostra eonfrater-

nitate, quaerens vel in judicium vocans ad sub-

versionem talis venditionis ; nos erimus libi de-

fensores, sin minus dabimus tibi prò muleta du-

plum ejus, quod accepimus

Manca il resto

nell' originale.
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Num. il.

f- ~2,iyvov X£!P®S K«fff»T5«s ^uyarpòs BaX^óSXa

n

%ivov poi ijptuota 9»y5ixo5 irXnaioy tris pijfair xoX-

Xu/xÉvb t« oiX8 yr/oXóa Ta **' A'^w^ù r» $»y-

àixos K*iT» aoX xat ytxoXis tb veo^a-fes.

irpò; <j£ tffl'àvyr.v rvis jt/eX^vjj f/sr* tò x?ro<ja*3YÌy«[

/it et's iirày 3txatov. . òaori ffpò X£pa «vapaxac tb-

roy owrò tris £,aifis jt/srpljcs 3t* rapi» ÈjjixovT*, liroi-

t* M TjX^òv èyài syo^Xsa* x*t £rtntaa tòv pvi^éyTi

<pay5ax* tò E^ayopà^ay àuròy JiaSs Tyjy à#opt«y //or

t5 ptYj £j(£!y Savxi /noi to pr^sy Ttpttipi* é'x*T£-

TEp^cV pt£T« <J8 XOtì £X»/3oy T»pl* 3£X«1T£yT£ vò/uopa.

; 'r] Tijurì T*pi'« £/33o^Y|xoyT* •ffiyTfi, x«ì «iroyÉ ts yCy

«tJ^aXì^ai^^a £7® x*t ot «Voi xXripoyó/itoc òr1 «e

l^£ty pai sy t» pri^Éyri. ^syJóxt «r£ /uai £nmy.

fxàXXi?» 2i laop(*i aót ScexSitixbux *UTÒy ay» x»ì nj

xXripoyópioc /i/S àirò ffàyTÒj ày^paiira |Éy8 tè x*t t'Sc'a

x«ì ìkò #«5Yi£ ^ViTTiffiass X*! ój(Xriar£a:s siony^l SvjrXat-

aaa aoì èy® xxì oì £/xot tà ivarèpxs £/3tìo4ari-

xoyra ■ffSVTfi rapi* t« «7r£p èlifi^xyov owrò aa x*t

ivàmov lAOLprvpecy xgcc ris /2iXr;Ó3sts irpòf 5J tò /3s-

otXixùy Stpioaioy £r)/ai<i\Jió<TO/Ka( vo,ut(j,«*Ta X"?" . £tr'

«ppro3«i tò irapòv eyypxqov iaoxeì fjLt\vì àirpcXXtaj

fycixTjajyes J". irpoTpoTrrj t« fe^a9T«T8 «ttìtt* «óXeacs
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Nuin. ti.

TRAKIAZIOKE FRA COSTANZA FICLIA DI BULFALDO, E GIOVANNI DI MELFI

DELL' AFJO 1196. DALl' ARCHIVIO DELIA MARTORAKA.

•J- Signum manus Constantiae fìliae

Bulfadli prope Rachap.

Vendidi ego praedicta Constantia , quod mila

obtigerat ex dimidio fundaci prope Rachap ,

conjuncti domui Nicolai de Cholo , et ex oppo-

sito fundaci Caiti Sol et Nicolai Neópho-

tisti, tibi Joanni de Melfi prò servando m

ad omne jus, (|iianti antea emerara ex inea suf-

ficientia, taretiis sexaginta. Deincle veni ego con-

tendens, et quaereus dictum fundacum ad redi-

rucndum ipsum , propter quod ex inopia non

potueras mini dare dictum preti uni, de quo te-

rum conveneiam , et accepi quindecim tarenos

(el) numisma , pretium tarenorum septuaginta

quinque, et iiunc te securum rcddimus ego, et

mei haeredes, quod non babeinus amplius (jus)

in dictum fundacum, ncque quacremus, maxi

me vero defendam tibi ipsum ego , et haeredes

mei ab omui hoininc extraneo, et consanguineo,

et ab omui rjuaestione , et molestia ; sin minus

duplum reddaiu tibi ego, et mei supradicto-

rum septuaginta quinque tareuorum, quos accepi

a te coram testibus, et meliorationes. Regio vero

Fisco sol vani prò muleta numismala trigiula sex ,

et sic confirmetur praeseus scriptura in perpe

»4 ,



070

Kxvòpixis Rupia Ka-yfayri'vtJ hjc: ta T*/3aX*p!« «<r*y-

V8 ìepsa*s nòleys #*vóp./*a It«s

■f èyà> ò;j.oòoios ò »vìp Tris *va>rip<a;S Ka-vfivr^aj

s-ipyfflv stai èixjxivoùv Tiìv «vccTiipa'S •srpwjtv ùaré-yp^iji

•}• Barroi'tVoj ò$gp SasX' f/iprup ùjriyp»^*

•f- 5optt'yio>tos •rroÀixavòj f/àprup ik'à'yp.*^* "f -

•f- //«T^fjos /3aréXXos fxàpTvp ùwiypa-X* Tt^iioy

f ò r*/3aÀàpios taayyfjs óffiypa^*

(^"Ok^If iaWI O^-vC (^o

l&Jj (_^yo <wj.»a^jf .... <Ù£LÀ.L*a->

CcJJf . . .

•J* viKÓX*or wòs raffi^TYi e-sp-yf» .... •/.*! /aiprup ù*é-

••J* ò Ta yorspia Asóyros inòj Kccys,av(Tt'vof /aiprup

tV£7p*4-* )

•J* Ó 78 pt*y.XptOTÌ"T8 /3ooX<pBTO Ù(Òj
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tuum. Mense Aprilis Indictionis quartae, ex com

missione Sacratissimi Protopapae Civitatis Pa-

noriiii Domini Conslantini, et Tabellionis Joan-

nis Sacerdotis Civitatis Panormi anno 6704 ("96).

•J» Ego Omoddeus sponsus supradictae Coustan-

tiae confìrmans, et acceptans supradictam vendi-

tionem subscripsi.

t Buttaipus Afer Duci testis subscripsi.

*Y Dominicus Polecanus testis subscripsi.

+ Matthaeus Butellus testis subscripsi venerabi-

lem crucem.

■f" Tabellio Joannes subscripsi.

Salomon Jilius Abdallah Almuadì quod

Constantia dimidium domus suae pro-

pe " Melphi qui petiit liane scri-

pturam.

f Nicolaus filius Tapectae confirmo et

testis subscripsi.

•f- Conslan(linus) filius Notarii Leonis (testis sub

scripsi).

■f Beatae memoriae Boolfuto filius
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Num. ia.

f- Ego Bartolonieiis Castellanus Castelli maris

Panormi quod in feri us est co n fi i mo -f-

yè ò Kfoypxfòsis àvoirépos B*p^oXou*tos ó xa-

rxxas,£XXxyos t» Kxrjcxas-iXXa 2f*X*a<j*s woXeojS icx-

vópj-ca ò,uo\oy& Sii irapóvr' éyypxpov iaor èy rfl T£-

Xhut*/* t« intoiy(0(jiiyì! poyspta Ù!» vorapia ytxoXia.

ópccr*TO xaì e'5t£T*^«ra3, tyi pi gjtjct £7ftrpó*«ty xaì

«|80l'*^£tV £ff! TOÌS VfÌy(iO.(SlV «UT8 pt£T* TTflV ÌWT8

irofiìaaiv Sion virsip-^s èpos SaXfiupifivòj xaì ótxsros.

/SaXffpifiyos £yà> £X7rXr!p£iy ri ^!*t*J(5si»t* -jrap' àura.

x*ì «7ro^p£Off»E rà ypÉYi stura eirpcisx tòv ótxov àura

ròy Óvt* x« 5[ax££pt£yoy èv ffóXfii tfavóp,ua ec's- rVjy

TOtfo^aiav tris pà^a*. frpòs ai l'cràyyYiv ty]s f*éX<j>Yjs

pafcop» 5upopòy tb xaraxafféXXa ?aX*j<ras Sia t»-

pt'a èxaròy àè-A.* xóxxa & èts ròy Qiyòv tris irxvopfjut

«riva raura. é'Xa/3ov «irò aa «yaXa/3òv tìut» £ij

«Tix(aav) l^oSoy ttìj 4yX^s *UTB* ^XP*05* tj

XpÉn àura «iriSffix* irpòff cè tòv piflSiyTa t<»*yyt|v

ròy pn^fivr* óixoy óXoy xat irèirotrixa aoì e{j òut£

TiuTYiy TT^y rsXstay 3ia#pa(jty, xa2tés *£pi£)(£i ò pri

mis òixos xat' (Ji»'yTnXÙ£t j/Era ifivrxv àura 5ixat&>*-

T<uy iiaoJoi^ofey stai Sia^Epovróv TOijfet'd-y aùy tb ixéT

da £f7*(s,tip[0u) xaì è| àura Vi /xepìj £Ìoo5o£^ó5a ffépio-

pi^optéyin òuTdcs ày*ToX(HÒv xaì yon'ov rò fn^ìy in
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Niira. 12.

VXIDITA DI GÀIA FATTA DA «ABTOIOMEO CASTELLANO DEL CASTELLO

A MAEE A CIUVAID1 DI MELFI DELL' ANNO ligi. PÀLl' AICBITIO

DELLA HA11TOKA1IA.

•J* Ego Battholomaeus Castellanus Castelli mavis

Panormi quod inferius est confinilo f

Ego suprascriptus Bartholomaeus Katacastella-

nus Katacastelli maris Civitatis Panormi, profì-

teor per praesentem scripturani , quod in morte

defuncti Rogerii iilii Notarii Nicolai curatum

fuit, et dispositum, ut permittcret mihi curam

babere, et potestatem super res ipsius post ejus

obitum; propter quod erat meus serviens, et do-

mesticus. Volens ego adimplere, quae ab ipso

disposita fuerunt, et solvere ejus debita, vendidi

domum ipsius, quae sita est, et posita in Civi-

tate Panormi, in situ Rachap , tibi Joanni de

Melphi Magistro Ostiario Katacastelli maris, ta-

renis centum decem , grani unius , ex sfaterà

(vel pondere) Panormi, quos accepi a te congre-

gans ipsos ad omnem liberalionem animae illius,

et solvi ejus debita , et dedi tibi dicto Joaruu

dictam domum integram , et feci ex hoc liane

perfectam venditionem , sicut dieta domus cir-

cumscripta est , et suis divisis clausa , cum om

nibus ipsius juribus, ingressi bus et egressibus, et

diversis muris conjunctis tuae ofiicinae, quae ibi

est, et ex ipsa pars ingressus et egressus divisa
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irpxSiv r\ fjLix ùsùlok^olos . rò Jurtxòv ti pu//tj ttjs

pi^ot-ar xaì ti js*£pìs hjooo xaì e£oJo tb pv^ivroj if-

yx(si\piov) lò fiopiov ò Ó'.kos vi/3X' pxy^xrS! vsoqiru x*ì

vixoXalu T^vi^ir xaì «Va'S ouyxXuee. tb sysiv av è^H-

eixy xaì x'jp !v-Yir* à-rò tb pn^ivTos óX« oixa iroriTv

ètri x»ì /SbXjo^e <rO xaì xXripovó^toi <jb ótóv «ore jja-

pi&v xaì osa óvo.aa Siayajpiuetv. Irò» 5i Isa^oi

5i£x3ixòs aot àura òtto *xvtòs irpocrairB £jvb ts xaì

iJìa xaì x-kò ieàai\s i^r^exs xaì òy\^sxi «tSsjft

SuirXàdi» tò TiptYi/at» xaì ris |S£Xti»3£{? xaì eìj tò

Sifjiòisiov ty\uis?3woiJixi vot/.iaiÀXTx XV £(t' ippdxj^xt

lì -jrxpSax ovviats fiuaasì. è^p*1?^ f/rjvì 5£x£/n/3pt<i

tvdixnovos irporpoini tb t£ps)T«T8 arraffa iroXia-j

KxvòpiÀH xupia Kcrysayn'va xaì t» ra/SvXapta ii-àws

Ì£pé<rs flroXÉass iravópf*» ri Irei èvoMnoy ra>y xa-

Taaripoy //«prùpajv

•j- vixóXaos T^òir* [Axpvjp ùir£'ypa4* tòy rt^toy ?au-

pòv

•f* rcoàvyiis Trjs poir ptaprùp C^ypa^* tòy ripuov yau-

pòv

•}- ÒJj3tpy(os) rris a/3ip5as f/.xpzùp ùi(èypx-\.x ròy tì-

j/tOy s-aupóy

•J- ò T8 Ta/3BÀapta utòs /SastXtoj f/aprùp ÓTféypa^*

t'&o^éipa'J

'•}•' Ego Johanhes Afcr notarius testis sum

■
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sic: ad Orientem et Austrum dict;ie dumns veii-

ditae est unus ingressus et egressus, ad Occiden-

tem vicus Rachap, et pars ingressus et egressus

dicti claustri; ad Septcutrionem domus Nibl Ra

chap Neophoti, et Nicolai Tzemp , et sic clau-

dilur divisa. Ut habeas tu potestatem et domi-

niuin ex dieta integra domo faciendi quidquid

velis tu, et haeredes tui, quocumque modo gau-

deridi , et quocumque nomine vendendi. Ego ve

ro defendam tibi ipsam ab omni persona extra-

nea, et propinqua, et ab omni quaestione , et

injuria. Sin minus dabo duplum pretii , et me-

liorationes, et Fisco solvam prò muleta numis-

mata trigiuta sex , et sic corroboretur praesens

emptio in perpeluum. Scripta est (baec s'eriptu-

ra) Mense Decembiis Indictionis ex com

missione Sacratissimi Protopapae Civitalis Panor-

mi Domini Coustautini, et Tabellionis Joannis

Sacerdotis Civitatis Panormi anno 6700 (1191)

coram infrascriptis testibus.

■f* Nicolaus Tzopp testis subscripsi venerabilem

crucem.

+ Joannes de Rop testis subscripsi venerabilem

crucem.

f" Osber(nus) dé Aversa testis subscripsi venera

bilem crucem.

f Basilius filius Tabellionis testis subscripsi pro

pria marni.

f Ego Joannes Afer Notarius testis sum.
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■f* Ego Rogcrius Frances gavarretta castelli mi-

ris Panormi testis sum

f" Ego Petrus Crassus testis sum

+ Ego Johannes de (co)mes testis sum

f Ego Robertus Magister Cappellanus Castelli

maris Panormi testis sum

f Ego Onuns de Saracusa testis sum

f ò tu ptaxaptarira *xvi lèo(y70s) ùòj K&vìxv-
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f Ego Rogerius Frances Gavarretta (;6) Ca

stelli maris Panormi testis sum.

•J* Ego Petrus Crassus testis sum.

■J- Ego Joannes de (Co)rnes testis sum.

f- Ego RoLertus Magister Cappellanus Castelli

maris Panormi testis sum.

Ego Onuns de Saracusa testis sum.

f Constantinus filius Leatae memoriae Papae Leo

nia testis subscripsi.
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Num. i3.

t" Ego Henris Messine electus vendidi domum

Johi notario pio qngenti tarenis

tX

fAi» x*ì tysòxoii ?xvpè uùy raó òixeix òvòixxri xvi^sv

tb ìj-^hs iSioyzlpxs xjtpi^xs tyÌv *xpi<sxv éyypxqov

x«c ivvieòypxyov «TroxYÌy x*t TeXsiaiv SixKpxaiv rt-

SfYiptt x«ì ffoti ixaai'a'S xotì à^sraptjXYirr?, «rpòs ùwis

"»j òjt/o^ùyBS Piovra yoriptov xscì àpirtiv. xxì «x ex

Ttvòs «vi-yxTis lì t»}s otas... £p-.. ff«<MS>S, xkX1 èppapi-

vec qpovriiAXTt xaì Xoyia/jLX vytxivov ti. ò Svi xxt toia

ieiiepxGxa> *pòs ù«is Xèovrx yoTxpiov x« «pirniv ras

òpto^u'ytjS tÒv è/uòv òixov tòv -repisX^óvTa /uoì e| òi-

x£i'*s xyopxaixs, ròv óvrx xaci Si«x£i/*£voy iy t£

X«t<5 *?£t itokses irxvòpy.* èv TÒita xaXs/xiya? de tvp

pVfJLTiV ItfEV ^ÌX9«y, £[S T*pt* TOV «pi^ptÒV *£Vr*xÓ-

eix rrjs %xpxyv\s t« i-yi» tjj/dóy Sfiuirór» tb òp3te5ó£«

x*ì (Asyxka py\yòs Kupts po^ipt». Kixì tmjtx «iriXoc-

/Soy irap1 ùjuóy -jrXripis-aT* «vòs xóxxa awri&Bx» ùpuy

ròy pri^iyT* òixoy (Va e/kìte tyÌv t«tb èfyaixv t£-

Xsiay ìnxTÌ%p-f\aiv xxì SeoiroTzixv «irò tb yuv, x*ì ètj

T8f £^ris xpóyss, ó Trepiopi^eTat Je 8ra;sT TÒ jcy«ToXi-

xòy i«S oixoy T33V •ffotidi'a.-y axffat xxt TÒ /jL£<3t\pj3pt-

yòv sxs tów ù:«y rapaxin, rò Sunxòy ea>s (tyi)s

ètpriptiyris pùprniS xàxet^fey £t<jooo££o3os «utb. K*t

ttpx Ia-s t5 Ò!X8 £ir£y pixiirs. òytxpxi 5s ù/xTv
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Nnm. i3.

VEHD1TA M CASI DI EKMCO ILETTO DI MKIilKA A CIOVÀKKI SOTABO

dell' ahno li 38. dall'archivio dilla beai chiusa di palazzo.

+ Ego Henricus Messanae Electus vendidi do-

mum Joanni Notano prò quingentis tareni*.

•f- Henricus Electus (37) Messanae, qui signum

venerabilis, et vivificantis Crucis, cum proprio

nomine supra, propria maini, impressi, praesen-

tem scripturam, et subscriptam apocam, et per-

fectam vendilionem pono, et facio, libera, et ab-

soluta voluntate, vobis jugalibus Leoni Notano,

et Aretae ; et non ex aliqua necessitate vel vi ,

scd toto animo et sano judicio de eo quod facio,

Tendo vobis Leoni Notario, et Aretae jugalibus

meara domum, quae ad me devenit ex propria

emptione existentem, et positam in veteri urbe

Civitatis Panormi, in loco dicto ad viam Epen

Chalfun, prò tarenis numero quingentis, monetae

Sancti nostri Domini, Orthodoxi, et magni Regis

Domini Rogerii. Et bos accepi a vobis integros,

unius grani, dedi vobis dictam domum ad haben-

dum de ea facultatem perfeclam , usura, et do-

minium, ex nunc, et in futura tempora. Ea au-

tem sic limitatur. Ab Oriente (pertingit) usque

ad domum filiornm Acpae, ex Meridie usque (ad

domum) filiornm Parucae, ex Occidente usque

ad dictum vicum , et ibi ingressus et egressus

ipsius. Et ex Septeutrione usque ad domum Epen
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Tiìv vo/xmiìv Se^avaiov* xitò itxvròs ■ffpoafwrs %èy*rs

X«t ì$in T8TOV TOÌv(«V «VÒ)v ÒtXOV %xOlSlS (TVyxXsiral

x*t ir£p(opt^£Tixt. uùv misi t# etsoSos^óS» x*ì

ai toh Si%*tàpgioiv ivrS ff£Tp*x« ó ÈtpTjjWÉVOS Xéppis

x«t ìnroJ-riptos iteawi\i irpòs fy** T«s ó/*o£t/y8C ets

T« ^yn/«ov£u2févT* •jfsvrKxóijt» T«p;à si óì *orè èv-

p«5n iì tìs Taj //ipet »ì^<fy (£n)Tnony *i (»Ta')rYiy ^

©xXv)<Jty èiaqspetv i!>//Tv ti toTs viASrèfois ùptiéy xXnipo-

vópiots xat 5cjt5ó^oie Ivezay xfis Ssairorsias t5 /avti-

ptoy£u5iyros óix» ^Vi.atccSfviaeTon vo^i/aa-s, km ì-ko *»y-

tÒ? Stxots'ep!» £/dicox3fYÌci£ra!. i& bt&'S sèfyeiv x*t

èix(jL£vsiv TiQy xa2r«pày x*ì *3oXov x«ì òwrxpxoxkévTov

ósyriy ijfpt T£p/K<xTa.'v «<k/«v. èt tij è-ypi^ifl rfi irpo-

si&ei t« -r«v£uX*/3«s-oiT8 x«ì ìeporirtt tS iró-

Xeajs irxyópf/8 Kupt's BastXsìtf ^cvivt $£up8»p!8 (V5i-

xncóyos a Itous fX^9,

+ ò euteXòs ffóXEdij irxvòpfÀV /SaatXfios iVirt-

•ypa>|.<x t ^toj^ipa-'S

Ego fia . . . Canonicus Panormitauus huius ven-

ditionis testis sum

f Ego tetbos testis sum

■f* Ego Johes Grawnas testis sum

f Bot<Jt'X£tOS £UT£XÒS 7rp£5/3'JT£p T8 *7£8 (OJfléyyB K«-

I^oXixìjs juàprup ùirsvp«^>* fStoxei'poJf
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Ricapi. Promilto vero vobis legilimam defensio-

nem ab omni persona estranea, et propinqua.

Hanc igìtur meain domunì, sicuti clauditur, et li-

mitibus circumscribitur cum omnibus ingressu ,

et egressu, et pertiueutiis suis vendidi ego dktus

Henricus, et Electus Mcssanae vobis jugalibus

prò memoratis quingentis tarenis. Si vero ali-

quando invcniatur aliquis ex parie nostra, quae-

stionem, vel litem, vel molestiam inferro vobis,

vel vestris haeredibus, et successoribus, causa do-

minii dictae domus, multctur legitime, et totius

Dicasterii indignationem sustincat ; ut sic confir-

metur, et mancat pura, et sincera, et inconcussa

vendrtio usque in tines saeculorum, quae scripta

est mandato Reverendissimi, et Sacratissimi Pro-

topapae Civitatis Panormi, Domini B;isilii, Men

se Februarii , Indiclionis primae , Anni 6646

(n38).

+ Indignus Protopapa Civitatis Panormi Basilius

subscripsi propria manu.

Ego Ba... Canonicus Panormitanus huius vendi-

tionis testis sani.

-}- Ego Tetbos testis snm.

•f Ego Joannes Gravenns testis sum.

Basilius indignus presbyter Sancti Jounnis Ca-

tbolicae testis subscripsi propria manu.

v
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Nura. i/f

+ ev.yvov x*ip°s yj'.soàìsXit viòs Baaèra

•f- ar\yvov yrtfòs o-<\rsAyjó<jxv ^nryaTipos flérp» xa-

SpOVÓffH

oivvoy /stpòs ypi?oààX« uròs KaXx

/aais è; òf/ó^uyss AfiSiaoiir xai StrfXxaaav ot

àWripas itìio^ipa-s TÒv rùiroy rà itpu» xat ^a-OTrra

faupa Ka^U'iroypaYavres ò,aoXoy£,acy njo!* iì,«5v /3u-

Xij xaì i'xaaia npo*tpè<3ti..yoìpìi oóXou xaì xXèu*;f

paotapyias xaì iràans «XXflff, aTsya'peupisvKjs àin'as À

/3fi£aj àXX\ èvcppa-f/ivi'S ,ua t<£ voi" xat XoyiapLX iyvk-

yoyrss f/sra kxvtqs ^Xriaaros csirpà/a/^v -rpòs o£

póixrtspzov iòv f/avwxxXxov • ra; ristorar» ùro>{.Tjif£a

T'ós otjaxàsYis TÒv -^janpov rpoixsi'ptaifyov) òix&v ròy

óvra t'y tri èàS popitèpTu ùia xaXifàya ,5(à ra

pii sirraxabta xóxxa a anva xat ò^/oXo'ya^cy à's OT)

rivira ri eirraxó^ia rapta àvsXa/3<i>te?a •rapa aa ri-

Xata xaì àvéXXrvffri -7rap£tìàta,uiv aoì ròv rotarov «-

xoy xat tyÌv àura hoirorsizv xat csaotrvxaftiv acì e'x

Tara tówtyiv Tiìv TcXeìav StaTrpaotv ri eVc^aqta-s e^iy

osauròy iis tìXeiay yojwifly, xa: xuptirvira cor^y a;rav-

ra se tt xaì /SaXij. iiotv ay rà apo^ioia àura a ras

rò àyaroXixòy àvta aó£éi M^Xf1 °Ixa /^'ìù'8 T° yó
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Num. i4-

YERDITA DI CASA DI CRItTODCLO E SITELCESAX A ROBERTO RIAMICALO»

DUI.' «LETTO DI SIRACUSA DELI.' AURO I169. BALl' ARCHIVIO DELIA

REAL CHIESA DI PALAZZO.

■f* Signum manus Christoduli filii Buseti.

f Signum manus Sitelchusan filine Petri de Ca

stro iu»vo.

Signum mulius Christoduli filii Cale.

Nos Abdesseit (28) et Siulchusan jugales, qui

supra propria marni signum venerabilis, et vi-

vificantis Crucis suhscripsimus, profitemur, quod

proprio nostro Consilio , et voluntaria electione,

absque dolo, et fraude, et illusione, et omni alia

vetita causa , vel vi , sed firma mente , et deli-

beratione spondentes, cum omni voluntate, ven-

didimus Ubi Roberto Maniscalco Reverendissimi

Electi Syracusae nostrani domum existen-

tem in via.. Roberti filii Chalfuui tarenis

septingcntis grani unius, et profitemur, quod hos

septingentos tarenos recepimus a te integros , et

perfectos, et dedimus tibi illàm domum, et ipsius

dominium , et fecimus tibi ex hoc hanc perfe-

r.tam veudilionem, ad habendum libere temeti-

psum in perfectum jus, et potestatem faciendi,

quodeumque velis. Confini» vero ipsius haec sunt

Pars oricntalis vadit usque ad domum Butini ;
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tiov «ut» eots òéxB jìiSTTTxt'iru TÒ tìunxòv /«XP* "i*

pvpn\i... Se » éiooSoì^oSoj *utS to (ìopàxv txi òixs

?f,s xpts't(vTÌs) x*t ou-yxXrUe. Òixib/aéSf* ooe" t<m «7®-

pevpèvx po/xirépro: sx tb'tb tyiv vo/aexrìy StaxSéxYisty

«Vò 7T»vtòj Ttpoaà** Seva óyros x«è ì'SIb ootij Si

xxì 9«vyÌ52T«: «ore xaep® ij xpóv» ex tb Yi/KeTepa

pejpss lì è'Seoj ri àSaX^iòff TQ ffvyxXYipoyò^eos óxXgoty tj

«'ya'T'iÒv eire&Épó^evos srpòs ci ni wpòs Seaóòxas oh Ivé-

y.x tara Sexottó.otÉyoe ftn.aea^rifloyroie. oe' S" «Woè tìpteej

Taro /3tìXYi3réyT£ff irpi^xi irpòs ■rapaxpsouòv tb tibtb

Vyp»98 ?y* £»l/ie[8ptc^* *pòj 06 T*£ Tijuàs x*i ivs-

Xóras eVè tò SeirXay xxè a'tj Se^ójetvv voijlÌsixxtx Xf

x«è n^' «rtrs èpp&aUfxi tò irwpòy iyypw^oy <rs ypxirzòv

B1tì T8S èu<J«/3«S,«TY]J f3*<J£[Xeé*S TB xp*T»t8 X»!

iìf<iy Ssaitòm -yBXtiXf/B ^g-yiXB privò? Se* Xetpòs x*-

Xb KvpeB T*/38X*pÌ8 ftYivt (JLXpùx ty)s e'vStxTtóvoj /3

T8 ?x0£ *T£I èyowov (ixptvpxv

•J- ò TB vixoXìb "y«pTS<$>* ùiòj <^t'Xtiriros (jixptvp ùiri-

ypje-ì*

•j- Ego Mag. Clarus testis sura

■f *!><»Teor ùeòs ff^^8 T" x<*^ yxitvp viriypx^.x e'Sto-

xsepaas

3só3a;pos tb XtovTos tb X*yi*P' ùeòs M*pTUP

•J- Bxoi'Xios y;òs SsoSips [tiprvp ù^èypx-^x

•f Eo petrus de Castro novo

f JpiitYìjuOJ y:òs :03/ì» fxipTvp vnsyp.xJ-je
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pars australis usque ad doraum Buptaipi; pars

occidentalis usque ad vicum , ubi introitus et

exitus ipsius ; pars Lorealis usque ad domum

Cbristinae, et clauditur divisa. Prornittimus tibi

dicto Roberto ex hoc legitimam defcnsionem ab

omni persona estranea, et consanguinea. Qui-

cumque vero apparebit aliqua occasione, vel tem

pore, ex nostra parte, Tel consauguineus, vel fra-

ter, vel cohaeres molestiam, vel abductionem acl-

ducens tibi, vel tuis successoribus, bujus rei cau

sa , judicalus multetur. Nos vero ipsi hoc vo-

lenles facere ad subversionem talis scripturae sol-

vemus tibi poenas, et proportionaliler duplum ,

et Fisco numismata triginta sex; et sic confirmc-

tur praesens scriptura , scripta tempore piissimi

Regni potentis, et sancti nostri Domini Guliel-

mi magni Regis , per manum Cali Domini Ta-

bellionis. Mense Martii , Indictionis sccundae ,

Anni 6677 ("^9) coraln testibns.

•f- Nicolai Gartefa filius Philippus testis sub-

scripsi.

•f- Ego Mag. Clarus testis sum.

•f- Photius filius Scholi Cali testis subset ipsi 'pro

pria manu.

■J- Tlieodorus filius Leonis Chanzcri testis.

+ Rasilius filius Theodoii testis subscripsi.

•f- Ego Petrus de Castro novo.

f Testor ego Simeon filius Andreae Arraham.

•f Rracemus filius Joseph testis subscripsi.

25
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Nuru. i5.

f1 Ego iohs filius medicis

aiyvov /étcòs fixpixs au/x^ta iur»

Hits òt òpto^uyccs l'oivvTis xal [xxpix òi ~x si-

yvct t« rifAia sxvpv iSucuiipms ivarèpes x*5vir£-

ypi^xpev ò//oXo'y8jKSv £s orr [Si* rì/x&y /SbXt) xx!

èxast* itpoèpsoi x&pis 5óX» x*t iriavis ixiyxpsvfii-

yy|S «tT£t«s ■jr5irpix»//£y #pòs ai Krip/3tsyav Trìy JJiry*-

rspay K*ip/2a aix£Xi*s rrìv rìusripay j(«T^p«v ròy a-

xoy ròy pttxpòv. ròv uìaov t« ptsyiÀa òixs iì//£y ri

nepttàèvTOS y.xl tb òix» tris ^rpòs £,«« tarivya ròy

Jtaxsi'pteyoy èv tv) *óXct «xyóp^a £;s pófxr.y Xis 3fà ra

pi* Tpiwxóst*. 7r£VTi'xoyT* xóxz» » y.xì òpcoXoysptfiy

<£s ort àve\*j3a>fj.£y àur* rsX£t« , x*ì «VcXXilirn , *«-

p^amxfjtev tòv roiSrov òixoy ròv X£-yópuvoy X^Cf**

xat rrìv àurS ffSaav reXei'ay SixrpjtfTty tò sVs^itaiay

sj(£tv «'jtÓv £ts T£X£i«v, yopiriv xxì xvptiirnr* x*i

èirt TÉxyx Tfixvay x«ì xXnpoyó/*»y a» iroifilv it ti x*i

jSaXlT). ÒtXt8/jl£5* 50t fX T8T8 Tlìy VOIAIHÀV SlfXOtXfl-

<jty «irò Travròff ntporsi^K» Jjivs ts x*ì Ì3i8 ó?ts &

xat 9*yTÌ<j£r«i Tori xpóvy ri x«(p<5 ix tS ^£T£p*

f/£p8S t&oj ri àósXqos ti rixvov iiì ffvyxXnpovópioj

ojfXnsiv ri àya'vrtv iirt^pójtxfivos epos ai «y£x£y tbt*

Sta ió(oi(£y gfi/Ud&Tj si 3' <xv5is Tfy«?S t£ìo £»Xri,c<é3*
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Num. i5.

THDTTA »' CIA CASETTA DI OIC-VAKNI MIDICIf A B.IKBDHA Diti' AM

ICO ll^O. PALl' /BCIIIVIO DILLA RIAL CHIESA DI PALAZZO.

\

•f- Ego Joannes Medicis.

f- Signum manus Mariae uxoris ejus.

Nos jugales Joannes, et Maria, qui signa vene-

rabilis Crucis propriis manibus subscripsimus, pro-

fitemur , quod propria nostra voluntate , et vo-

luntaria elecctióne, absque dolo, et omni vetita

causa vendidimus tibi Kerbunae filiae Kerbi Sici-

liae nostrani Cliutzram (39), domum parvam,quae

est in medio magnae noslrae domus mei vendi-

toris, et domus matris mei Joannis, sitam in Ci-

vitate Panormi, in via Kes, prò tarenis trecentis

quinquaginta grani unius, quos profitemur accepis-

se a te inlegros, et perfectos, dedimus tibi illam

domum, dictani Chutzram^ et ipsius dominium,

et (fecimus) eius omnem perfectam venditionem,

ad habendum libere ipsàm in perfectum jus, et

dominium, de filiis in filios, et haeredes tuos, fa-

cieudi quodcumque velis. Promittimus tibi ex hoc

legitimam defensiouem ab omni persona extranea,

et consanguinea. Quicumque' vero apparebit quo-

cumqne tempore, vel occasiouc ex nostra parte

consanguineus, vel frater, vel filius, vel coliaeres,

raolestiam, vel abductionem adduceus huius rei



388

*p*£*t ffjsòs **p*xp8(jfxnìv T8 rotar» èyy'pAq8. tv* £V

£t(8f/s3F« #pòs ffs tìs rif*is xai «yaXóyas «ire rò

StTfXav x«ì èis tò Siptójtov vofxta/>t»T* XV x*t fà*

£*pp(i(j3*[ tò rapòv ey^pw^oy às ypcntròv i«\ tt|j

èu<jg/3ats,*Tìfl5 /3ixo[X£e'«s T8 xpar&iS x«i «yt'a iò,uiy

Ssairóra ysXiiX^a ixsyaX» pnyòs. 5t* xsipòs KaXoixu

T«/3tsX«p[8 pttiyt àirptXt's rijs t'vStxnawos TpiTYjj t?

9J(OYl 6T6I

•J- [àxì/jlov ò viòs KàX» ji/ipTup wréypa^* tòv tì/kov

?ai»pòv f*

-f- Ego Georgius filii nicolaus testes

f èuyéviòs ìsovros ixipivp wgyp»^* x«tpt -j-
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causa propter nos multetur. Si vero nos hoc

volnerimus facere ad subvcrsionem talis scriptu-

rae , solvemus tibi poenas , et proportionaliter

duplum , et Fisco numismata triginta sex ; et

sic corroboretur talis scriptura, scripta tempore

piissimi Regni potentis , et sancti nostri Domi

ni Gulielmi magni Regis, manu Kalici (3o) Ta-

bellionis. Mense Aprilis, Indictionis tcrtiae, An

ni 6678 (1170).

•f- Majmon filius Kali subscripsi venerabilem Cru-

cem -f-

•j- Ego Georgius filius Nicolai testis

•J- Eugenius filius Leonis testis subscripsi- manu ^



Num. 16.

■f aìyvov X£[P°S ùpiaJS zxt sxXyiaiaipxB xih

Xests itBLVÒputo

j- aìyvov XfIP^s "c&ivvxs ywi\s àura ?uy*rép*s <so-

ré s^iva /uiy&T^tiya K»t ir^aXivas

•J- atyyov X£tP°J /3sv»vt*s «ye^iàs «utyìs xaì 3uy*r6-

pas putrefa uda^pet

•f- at'yvoy x£tpòs 0<»M8 • «viòp Tijs pri^tviias jSévay-

tjij -f- x*yà> pt*r5*1os aoa^pec «■épyco t* irayr*

T*UT*

■l^iìg Ti^v avvTfey(à<si\y sturai Teaaxp&'v ra 3exfjt/j3pt«

tyìs sycfajuéyvis iv^ixitivos y èieì ros òp^oJóta-ra «pa

ra/a ity/aSv «u^svra qjpsdspcxa f/fiyiXa /3«3tXs<srs xfajé^B

àuyas'a ■ x«ì «uTOxpiropos pcó/aris x*i pnyòj iriaTjff ot-

xeXi&s xàì ùpaaaXtyi Irai Affò ApxiOTt<J£OS xóspi»

Tpsj(ovTos f$[ii\ èyà> ó irpopri^sìs ^*t5*Tos ò tepiuj

xaì ÈxxXy)0('«px<>S tS e'ùxbs xXtipa ràv ypatx£y TÓXea-j

iravópp!8 aùv Tri «jt*>ì ywaixì T^oiyya Svycnèpx ré to

te ys^iva f/ivSrrJftya x*ì «T^aXtyas oùy xaì rf, *vè4<*

Vifi4'y /3ey«vT* ^v-yarsp* //arcata oaà^pst xaì tb ÒV-

Spòs iurris 0:<\ua ?£5pi£v xotyij /3aXij ^uaV xaì

XYÌf/*Tt x&"pts Tiyòj j8i«s òjMoXo'yaf/sv 5:à ra irapóv-

tos èyyp«9» *S ori /aeri xaXS iìpt®y ^cXt^aitoj ir£-

TTpaxa^y rè nì.aÉTfipoy ffjpijSóXi^oy aùy ra-y //et' àu
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Nura. 16.

TIHDITA 01 UH LUOGO CHIUSO DI MATTEO ECCLESIAACA SI PALERMO

I SI AITAI AL KOTAKO SUGLIELUO DELl' AUNO 1 2'5g. HALL' AR

CHIVI» DILLA «EAL CHIIIA SI PALAZZO.

•J- Signurn manus Mattbaei Sacerdotis, et Eccle-

siarcae Civitatis Panormi +. >

•f Signum manus Tzoannne uxoris eius , filiae

quondam Stephani Minditzeni , et Atzulinae

•J- Signum mani^s Benuntae consobrinae ipsius,

et filiae Mattbaei SsuiTrei.

■j- Signum manus Thomae viri dictae Benuntae

f et ego Matthaeus SsufTrei confirmo omnia

haec.

Avertente vigesima (piarla die Decembris currea-

tis Indictiouis tertiaé, sub orthodoxo potenti no

stro Domino Friderico magno Rcge, Cesare Au

gusto, et Imperatore Romae, et'Rege totius Si-

tiliae , et Jerusalem , Anni ab origine Mundi

6748 (1239) ego praedictus Matthaeus Sacerdos,

«t Ecclesiarca illustris Cleri Graecarum Civita

tis Panormi cum mea irxore Tzoanna filia quon

dam Stephani Minditzeni, et Atzulinae, et cum

consobri n a nostra Benunta filia Mattbaei Ssuf-

frei, et Thoma eius viro, communi nostro Consi

lio, et voluntate, absque «Ila vi, profitemur per

praesenUim scripturam, quod, bona nostra volun

tate, vendidimus nostrum peribolizum (3i) cum
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t« iv toì qji*<jjtfa-v xocì 9psyT&-y x«ì SiySpapy xaì rpi&v

xcXXer'dsy xa3* irepièp^STaii x/xì «pixXù^=T*£ <jùv itao-

3o£^ó5ij3 àura xaì diai^spóvTaiy tujjsiary x»ì irayri-y

«ut5 5[xatav^«ray irpòj uè Kvptoy yoràpiov <yuXi£'Xpioy

xaì xayóvtxoy /9Ó*ìx xaì •ffXfpàys 2ià tape* StuxÓffU

-fffyTÉxoyra arcya raur» t* pri3rsvT* <fy rapti rapa

08 i-irs'kipoijiev xpuaa rsXst* xaì àyiXXocffa eis Tijy

^uyiìv TrayópaB awr;ó<Kxapt£y aóc Se tò pn^sy iripi^ò-

Xt£bv aùy t5 àura <puaxia:v xaì tb «ppiyros xaì t<w

Tpt<£y «UT8 xfXXsi'aiy xaì Trayrasy àyrts Stxsufflpxray

tÒv óyra xaì 5iax£t'/it£voy èis vw eViptt iróXfiffS <jra-

yópf/8 £is Tiìv pùjMYiy è'KilsyoiAèvtiV ixies «TTBptSJ TI

àirà-yios «pòs Sèysuiy. tSto di to pti^iy tffpi/SóXi^by

x*3à ir£p!£p^£T«[ fr£p(s'X^T)T«( £*£ ìx£tas àya'pas TOV

yìptctipft'y irorè "voyatav =-c©«v8 //tyoiT^yivs xaì ar£u-

Xtyas xaì £(S vìjuas *rep(iXJSn £ts -TrpoTxov riptiv *£-

pwpt£o//£yoy 5J 8r<rs xarà àyaToXiòy ò òt'xos tb p£-

yiXSa tìasxtsXa xaì ex 5ua//vi<; iò pujt«| Si « siaoioi^o-

3os, xaì ex véra ó òtxoj K<ry?avTv8 xaì e'x /SaypSs

È?ì Ifl pt£7ÌXYl ÒY 8 Yl STcp« £t(jo5o£toòos

xaì 8TC.-S au-yxXùet. T8 5yÌ £'£a;oia'S lyeiy o£at>ròy irp&T-

xoy àxóÀr.Toy £!T£ xaì /?8XójEX£yoy ira-X£Ty ^api^ety xaì

SiaTrpàajiy aùy xXnipoyóp'.ots ÌSìois rìftsis 2i èadyùi

aoi Se^svSàvTS.1 olirò irayiòs irpoodirs féys T£ xaì t'SI»

xocì iirò ffóar;5 ^TTiuca j eVaW rxv r.i/exipxy xyjftiy

xmyoiray xaì àxYiyotTffy, e't'S' àj(ì S'j-E-Xaaa/aiy aot ti

«ya:T£p* oV Taptà xaì s^òStss *xì rpós tò 5iptÓ3toy

ZxtiÀidSoiÀEY iu78?8S K" xaì siy Èppoòaljri >ì irapsa*

Win sto^vpòl xxì otiuÉTarpSTriri £S «i "ypat^iò ptr.yt x«i
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omnibus in ipso plantis, septis, arboribus, et tribus

cellis, sicut limitatimi, et circumclusum est, cuoi

ingressu et egressu eius, et divcrsis muris, et om

nibus perlinentiis eius, tibi Domino Notario Gu-

lielmo , et Canonico Boek , et Plerani prò tare-

nis ducentis quinquaginta , quos dictos ducentos

quiuquaginta tarenos a te occepimus aureos per-

fci los, et exactos ad staleram Panormi, dcdimus

vero tibi dictum Peribolizum cum eius plantis,

et septo i et tribus eius cellis, et omnibus ju-

ribus , existens , et positum in Eperix Civi-

tatis Panormi (32) in vico dicto Acpe Ettu-

rus qui durit in Degesim. Hoc vero dictum Peri-

bolizum, sicut limitatimi est provenit ex propria

emptione nostrorum quondam parentum Slepliani

Minditzeni et Atz.ulinac , et ad nos pervenit in

dotem. Haec autem sunt confinia. Ad Orientcm

(est) dornus Renaldi Dasculi, et ex Occidente vi-

cus , per qucm ingressus et egressus, et ex Au

stro domus Costantzi, et ex Aquilone est magna

via publica , per quam alter ingressus et egres

sus; et sic danditur divisa. Ad habendum te li-

berum dominimi vendendi, gratificandi, cornimi-

tantli cum propriis baeredibus. Nos autem eci-

mus tibi defensores ab omni persona estranea,

et consanguinea , et ab omni quaestione super

nostra bona mobilia, et immobilia. Sin miuus

duplicabimus til)i supradictos ducentos sexaginta

tarenos, et expensas, et Fisco solvemus pio muleta
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iv&xnaéyi si*ì èrsi to?s ivxzèpois »rporpaMrVì ra tspj»-

T*:» «ffour* tfóXe&s ir*vòpua Kupta ^tXiinra XeiP'

/3*aeXt'a svréXSj tepéaJS it'0'7rXtxa T»/3«X*pia tfaeyópua

■J* Ego Petrus panormitanus canonicus

■J- Ego Nicolaus de stacio panormitanus cano-

nkus

•}- Ego Bàrtholomeus Corsogus panormitanus ca

nonicus

■J- Ego Notarius Cataldus publicus tabellio

testis '

•f* ò ra àirot^o/ziva aw èep£i*s

•jiòs pocipra (jiì-prvp
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augustales viginti et sic corroboretur praesens

venditio firma , et irrimutabilis in perpetuurn ;

scripta Mense , et Ihdictione , et 'Anno supradi-

ctis, hortatu sacratissimi Protopapae Civitatis Pa-

normi Domini Philippi , mann Basilii humilis

Sacerdolis, publici Tabelliouis Panormi.

•f- Ego Petrus Panormitanus Canonicus -f*.

■f Ego Nicolaus de Stacio Panormitanus Canoni

cus "f\ '

+ Ego Bartholomaeus Corsogus Panormitanus Ca

nonicus

•f* Ego Notarius Cataldus publicus Tabellio

testis.

•J- Defuncti Sin Sacerdos

filius Roberti testis.
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ANNOTAZIONI

A I

DIPLOMI

(i) riduzione e traduzione di questo diploma addotto

nella tavola nella sua forma originale di minor grandezza

dell'autografo, il quale è largo palmo uno e mezzo, e lungo

palmi due, è presa dalla Paleografia di Montfaucon pag. 4°9

appresso i tre rami, in cui divise tutto il diploma: Siccome

nè egli; nè, come egli crede, l' istesso padre Mennizio, da cui

T ottenne, ne videro l'originale, ci sembra giusto darne qui

distinto rapporto. Esso è scritto a lettere d' oro , eccetto la

data jÀ-ryi AtfflXXlffl tvJ. /3. t scritta in cinabro sopra

carta bambagina, di cui sebbene l' invenzione, secondo Mont

faucon, fosse del decimo secolo, pure sino al duodecimo po

co uso se n' era fatto uelle scritture; ma scrivevasi per lo più

in carta pecora ossia pergamena, come sono tutti gli altri di

plorai che recheremo: Questo e qualche altro ancor nostro

sono di quei pochi, che sono arrivati sino a noi in carta bam

bagina.

Per quanto sia stalo esso mal conservato; talché è fesso in

tutte le piegature contratte nell'essere ravvolto, e in un fian

co ancora corroso, conserva pure interamente tutta la scrit

tura nella parte intcriore : Il di dietro però non ha veruno

vestigio di quelle lince e caratteri , che sono nella terza ta

vola di Montfaucon corrispondeste al di dietro della nostra;
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se non che è ivi intera perfettamente 1' ultima linea, in cai

sta scritto 1' argomento della scrittura interiore a corrispon

denza dell'ultima linea della terza tavola accennata. Abbia

mo stimato di fare incidere, come si vede , quello che ora

manca nel nostro ; ma dobbiamo avvertire', che avendo esat

tamente misurato la distanza dalla sommità del diploma li

no al luogo dove corrisponde 1' ultima linea della tavola ter

za, che è perfettamente uguale all' ultima linea che si trova

nel dietro dell' autografo , abbiamo osservato che manca in

esso un pollice circa di lunghezza per potervi aver luogo a

proporzione tutte quelle linee , e quei caratteri della tavola

terza. Per quésta ragione abbiamo dovuto abbassare 1' ultima li

nea nel nostro esemplare; nè si può presumere che 1' autografe

fosse stato tagliato nella sommità, perchè dalla parte interio

re corrisponde esattamente il fregio che sta attorno ai tre la

ti nell' istesso punto , in cui si trova quello della prima ta

vola del citato autore. Il cattivo rappezzamento di tela biau-

ca, che gli si è l'atto nel dietro per impedire un guasto mag

giore, quantunque sia grande dalla parte inferiore, non ha

leso in nessun conto la scrittura ; poiché comiucia appresso

il fine della linea estrema, c nella parte superiore è così pic

colo , che potrebbe poche lettere occupare e niente dippiii :

E certamente l'estensione della carta, sino al luogo dov'è la

linea scritta, non può capire tutto quel che li legge nella ter-

^za tavola citata. Una sola cosa resta a supporre per concilia

re il tutto, ed è che l' autografo per una inescusabile stu

pidezza t'osse stato tagliato nella parte inferiore, e che le so-

scrizioni , il monogramma , e le parole 5£37f078 , <J3JnÌpoj

TÌ£«S, ■rapinai, rpatfe^S , che dice Montfaucon otiosi

homini ludus esse indentar, nullitm enim sensum exhibert

possimi, fossero state scritte nell' interno del diploma, e ri

portate da lui nella tavola terza, unitamente all'unica linea

di dietro. Grande sospetto me ne dona il vedere che manca nel

basso il forame, da cui dovea pendere per un laccio il sug

gello di cera, c manca ivi ancora il fregio che è negli altri
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tre lati dipinto in oro ed in cinabro ; ma bisogna riflettere ,

ehe nelle tavole dell' autore il fregio s' estende nelle due pri

me solamente, tanto vuol dire nell'interno del nostro auto

grafo, e nella terza tavola le linee sopradette sono nudamen

te disegnate , come se appartenessero al dietro del diploma ,

dove 1' abbiamo trascritto; se non che parlando egli dell' im

possibilità di leggersi il monogramma, che è nella tavola ter

za, dice di averlo posto nella tavola seconda : Monogramma,

in secunda tahula posilum legere nequivimus : atque^ opi-

nor, id frustra tentabunt alii, nisi alteriiis instrumenti ope,

ita perplexe descriplum est , et J"ortassis non accurate ex-

pressum pag. 38~. Sarà stato forse che non avendo esse po

tuto entrare nella tav. 2. alla quale appartenevano , le unì

senz'avvertircene, o le trovò unite'nell' esemplare del padre

Menni/.io all' unica linea di dietro.

(2) Nell'anno 1112 si fa menzione di Cristodulo colla ca

rica di Ammiraglio. In un diploma emanato da Berta contes

sa di Loritello per la chiesa di Odoghelria in Calabria , ed

in un altro del n3o del re Ruggeri riguardante il diploma

della citata contessa è chiamato Ammiraglio, e Protonotaro.

Ambedue questi diplomi furono veduti da Montfaucon fra i

molti di Napoli e di Sicilia, alcuni dei quali sono autografi,

nella libreria del monistero di s. Basilio in Roma 1. c. pag.

38o e 38 1 , e dobbiamo credere col medesimo pag. 58^, che

il Re in questo diploma Christodulum Amiram in strenue

novata opera, et ojjìciorum mcrcedem protonobilissimum dt-

clarat.

(3) Ricordiamo con Montfaucon pag. 378, e seg., che la voce

/SouXXtj, in latino Bulla, prese il suo vocabolo dalla simi-

glianza de' globetti, che appajono e nuotano nell' acqria bol

lente o agitata; quindi si chiamarono bolle i trastulli fan

ciulleschi , in latino crepundia , fatti a forma di cuori uma

ni, che si facevano pendere dal collo degl' infanti. Da que-

st' usanza ebbe luogo la consuetudine di chiamarsi bolle i si

gilli che s' appendevano a' diplomi, ne' quali erano impresse

alcune insegne, e parole dinotanti il nome e la dignità del

l' aular del diploma; da ciò ne nacque, che i diplomi stessi

1
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bolle e suggelli ilidiscri mi uata mente A appellano. Or questi

suggelli altri erano yp'JVO(ìiik\xi suggelli d'oro, che si appen

devano ordinariamente a' diplomi imperiali sottoscritti in ci

nabro; ma se ne servivano anche i nostri re di Sicilia, come

è quello rapportato dal lodato anfore del n3o del re Rog

geri al nostro Cristodulo I. c. Altri /jLokt^loSóWxì- suggelli

di piombo, che erano in uso presso i patriarchi di Costanti

nopoli, e come attesta Leonzio vescovo di Cipro nell' Apol-

prò Christian, anche presso gl'imperatori d' Oriente, e sene

servivano, e servono ancora i Papi; noi però abbiamo esem

pio d'averli usato i nostri Nobili siciliani: Di tal sorta in

fatti è il diploma che seguirà di Giorgio ammiraglio ; altri

finalmente JlYipo/SaXX&i suggelli di cera' di frequentissimo

uso presso i greci, e latini Imperadori, e Principi, e Vesco

vi e Magistrati , e di questi è quello di cui trattiamo. Una

grande quantità di essi già staccati dal proprio loro diploma e

insieme confusi ne ho veduto nella cassa dell'archivio della

chiesa di Palazzo, dove sono gettate alla rinfusa tutte quelle

pergamene sottratte al generale destino de' nostri archivicene

ha fatto disgraziatamente in gran parte perire i materiali del

la storia.

(4) Sino dal terzo secolo s'incontrano memorie della digni

tà di Nobilissimi ; ma questa , come attesta il lodato autore

1. c. , s' accordava da principio a' figli degl' Imperadori , ed ai

Cesari solamente: Col tratto del tempo fu poi creata la dignità

di Protonobilissimi, qui , sono parole di Montfaucon , proto

nobilissimi inter nobilissimos primi , et multi erant ; ita ut

protonobilissimorum menlio frequens in historiis sii, edam in

Sicilia, et Calabria, perinde atque in Oriente pag. Où-j.

(5) È questa 1' unica voi la, in cui ne' nostri documenti gre

ci trovo sognata l'era della nascita del Siguore , in tutti gli

altri, come era 1' uso de' Greci generalmente, si assegna quel

la del mondo, che secondo essi, è stabilita 55o8 anni avan

ti G. C. Le lettere numerali però componenti l'anno del no-

siro diploma non sono così formale, che possano anche con

V ajuto della riduzione di Montfaucon leggersi dagli interi
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denti; ma pure non v'ha dubbio, che debb* esser così, trat

to 1' argomento dall' indizione scritta chiarissimamente , con

cui combina quell' anno, nel quale già da 27 anni, come dal

citato diploma della contessa di Loritello apparisce , gode»

Cristodulo la dignità di Ammiraglio : così egli 1. c. Annus

ab ìncarnatione non ita nitide scriptus est : sed cum nota

sic legatur (àVsdó^n jUYivì iitptXXias ivS. /3. «irò tri?

ÌJeoQUTÌ&S ( sic non 3f£o$uri« legas ). Datum est mense

Aprilis indict secunda, anno a Dei (sive Chrisli) ortu, licet

nota anni literis numeralibus constati) perplesse jaceat , ex

indictione tamen liquet esse annum 1109, in quem cadit se-

cunda indictio. Tunc autem jam ab annis 27 Christodulus

Amirac dignitatem et munus obtinebat, ut in diplomate JBer-

tae eie. Io soggiungo per chiudere qualunque ritirata a chi

vorrebbe sforzarsi di sostener per autentico il diploma citato

da Pirrì della consecrazione della chiesa di Giorgio Ammi

raglio fatta nel 11 13, che le lettere numerali sopradette per

combinarsi coli' indizione seconda, e colla vita di Cristodulo

non potrebbero altro esprimere, che o l'anno 11 54 Io che è

assurdo, o il n?4> raa questo è undici anni posteriore al

l'anno in* dal supposto diploma assegnato.

(6) La sottoscrizione di carattere del tachigrafo, che scris

se il diploma, manca' nel dietro dell'autografo, come tutto

il rimanente sino all' ultima linea.

(7) È da credete con Montfaucon , che questa soscrizione

sta di carattere di Kuggari, e che le tre lettere P. M. B. non

debbauo allrimente intendersi per la ragione, che egli ne ad

duce in questi termini: In tabula Regis nomen habetur por

tasse e/us manu notalum sic: E. PrtyiptùJ Aes&QTfiS .

Ego Rogerius Despotes. Tres autem literae infra positae P.

M. B. non video quid aliud significare possint, quarn Po-

yèflOS Mèy%S BxatXèUj Rogerius Magnus Rcx, quamquam

res non vaccnt difficultate: nam Heges Siciliae, et Regni Nea-

politani nomine BjtflttXeuS uti non solent in diplomatibus

graecis, sed pt£, vel pti£ appellantur ex Graecorum con

26
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suetudine, qui nonnìsi Imperatore! Costantinopolitanos Bx-

OlXi»? nuncupabant Veruni etsi BjKJlXsa'S nome*

Reges Siciliae vulgo non usurparent , tamen cum de se lo-

quuntur lìxaikéìo. lì//<VV Majestas nostra sive Imperium no

strum dicunl, quod id ipsum fere valet, ac si sese BaKJtXiflcc

appellarent: atque idee /orlasse Kic primam cu/usque vocis

literam tantum adhibuit Rogerius , quia sibi debitam esse

B»9tXéa*S p.£yi.\ìs appellationcm putaret, quam tamen, ut

insolentem, diserte scribere noluerit. Verum haec conjectan-

do solum dicimus , certiora ampiexuri , si quando offeran-

tur. pag. 588.

(8) Questo, e gli altri diplomi, che seguiranno, tutti ine

diti ( eccetto il diploma di n.° 4 ) sono trascritti dalle stes

se pergamene originali , e si è cercato di conservarvi alla

meglio gli errori della lingua e della sintassi, onde compren

dersi lo stato della corruzione del greco generalmente, e più

o meno iu taluni de' scriventi e de' notari. I caratteri eoa

cui sono scritti , tuttoché sono meno astrusi dell' addotto

primo diploma, hanno pure gran differenza da' caratteri gre

ci ordinari!; le furme delle lettere, la molliplicità de' nessi

ben difficili a diciferarsi , le abbreviazioni, e quel eh' è più

la trascuratezza nel conservarli li rende tanto oscuri , che i

più dotti de' nostri Grecisti sdegnano ordinariamente di get

tarvi sopra lo sguardo, ed abbisogna molta pazienza e fatica

per venirne a Capo: Era questa però 1' ordinaria maniera di

scrivere nel secolo dodicesimo, ed il celebre Montfaucon ne

rapporta gli esemplari nel libro 4 della sua Paleografia gre

ca, coli' ajuto de' quali ho potuto pigliare una certa pratica,

e rendermi famigliari siffatti caratteri. Egli osservò in Roma

nella libreria de' Basiliani parecchi originali diplomi di Si

cilia , e di Calabria , e trovolli conformi a' caratteri degli al

tri Greci di quel tempo : Inter Ma autem , egli scrive alla

pag. 38o. , aliquot y.UTÓ'yp*^* ""«" originalia sunt

eodem aut simili calami ductu exarata, quo specimina alia

duodecimi saeculi, quae supra. lib. quarto retulimus, Grae
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ci enim Calabriae , et Siciliae , quoti jam observavimus , a

volgari caeterorum Graeeorùm scribendi ralione non dejle-

«tebant. Nessuno però egli ne accenna di aver trovalo ivi bi

lingue , come è questo e qualche altro che seguirà.

(9) La voce Xa^Pa propriamente regio ne' tempi Lassi è

presa or» per città urbs, ora per villaggio pagus , Du Can-

ge Gloss. med. graec. Non mancano ne' nostri diplomi de

gli esempli in tutte e due le maniere ; ho giudicato tut

tavia qui tradurla terra, con una voce più generale, per

essere comunemente presa in Sicilia per villaggio , casale , e

simile altro luogo abitato da maggiore , o minor numero di

anime e messo a coltura, e sopra tutto perchè in un diplo

ma bilingue della chiesa di Patti legges^ nel greco irspì' Trjs

Jfópacs T» <$>OX£p« , e nella versione latina de terra Ful-

geroli.

■ (10) Questa è tutta denominazione saracenica. Nella Geo

grafìa nubiese presso Greg. Rer. Arab. etc. pag. 119 è detta

j^r&lfl djÀjo Menzel-al-Amir Hospitium Emiri , oggi ap

pellasi Misilmeri.

(11) Dalla maniera con .cui sono scritti nelle due lingue

i nomi proprii de' villani, si vede 1' alterazione che soffriva

no allora le voci arabiche nella bocca dei Greci.

(19) E nota la distinzione delle classi in Conti , Baroni ,

Militi, Borgesi , Rustici e Villani. Questi ultimi erano una

specie di servi addetti alla gleba con tutta la loro famiglia}

ma la loro quasi servitù si limitava a certi scrvizii persona

li, nè li privava del diritto di proprietà. Vedi Gregorio Con

siderazioni sopra la storia di Sicilia V. II. pag. 140, 164,

e segu. Ve n' erano infatti de' possidenti, e si vedrà nel di

ploma di n.° 7 un orto venduto ad un servo dal suo proprio

padrone; frattanto dalle parole di questo diploma cum omni

bus pertinentiis eorum si vede , che le loro pertinenze pas

savano in certa maniera sotto il dominio del padrone. I pub

blicisti potranno aggiungere da questo luogo un nuovo argo-

meato al concetto che avranno formato su questo articolo.
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(13) Secondo il Du Canga la voce Xx?lov ,la 1' «tesso

significato di X"^*'' X3^*' Xa'P'0V» dice egl; l- c-,Pagus,

qui nostris vulgo village, ut KX?poy urbs apud Graeeos in

Continente, al Cretenses, et Insulani yòuOM et x«?pOV prò

urbe, y&plOY vero Pro PaB°i seu vMa usurpanti qui però

significa precisamente casale, poiché la voce (J-5^ rahal

sottoposta nel diploma alla voce yO'pilS, tutte le volte eh' è

u.sata dagl'Arabi in Sicilia, corrisponde a casale. Abbiamo

moltissimi casali che conservano 1' arabico nome di {J^^j

rahal. Ved. Gregor. Iter. Arab. eie. pag. u-j5 e segu.

(14) Essiarane che non ha veruna significazione nel greco

l'ba tutta nell'arabo ^^.i^Jloii Sciaàrani, che è stato scrit

to sotto la voce greca. Presso Golio pag. 1287 dalla radice

sciaara pilosus , crinitus evasit, deriva ^JtXÓ sciaarà

herbosus plantis abundans campus, asper, et ingens, quasi

hirsutus, e ^J>^jJt^t sciaàrani pilosus valde , et hirsutus ,

e sembra certamente questa la denominazione di quel casale

herbosum vel asperum, ingens et quasi hirsutum casale.

(15) K«5l(l nome di dignità saracenica ^.aoL> Kadì cioè

Giudice.

(16) Apprestiamo materiali agli archeologi, oltre a quelli

raccolti dal can. Domenico Schiaro, pubblicali nel T. XVI de

gli Opuscoli Siciliani: Spiegazione del tari a" oro moneta di

Sicilia pag. 2i5, onde esaminare, e fissare il valore e la di

versità delle monete di quei tempi. Qui troriamo designati

lari di due grani, se ne troveranno iti altri diplomi d'un gra

no , e dove sono delti tari d' oro, dove semplicemente lari ;

s'incontreranno parimente annunziate monete di Ruggeri, di

Guglielmo, della bilancia di Palermo, numismi, austali, e si

mili, che potranno servire ad accrescere sopra di ciò le lo

ro scoparle.
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(17) Ecco l'esempio die i nostri Nobili si servivano pure

del sigillo di piombo; esso è ancora attaccato alla pergame-

iia, ed ha impressa da un lato 1' imagine della Vergine col

la solito epigrafe , e dall' altro il titolo ed il nome di Gior

gio, cosi come l1 abbiamo espresso nel fine.

(18) Eripotopio è certamente voce greca composta da èpd-

itàs averlo, prosterno, dcmolior, e TOItSlOV Junis,rudens; ma

sotto questa etimologia non saprei dire quale significato po§-

sa darsi all'intera parola: se fosse il TOtfSlOV una Corruzio

ne di rÓffOJ loeus , per eripotopio potrebbe intendersi un

luogo di case distrutte ; e forse sarà questo il vero senso

considerate le seguenti parole distinto una volta in cinque,

case ec.

(19) Dubito molto che le voci YÌy8,«£va, piovr]?, e piovvi

tradotle dal Pasqualino Ductoris, regionis, e regione doves

sero tradursi Abballi, Monasterii; e Monasterio; poiché ol-

tracchè questo significato hanno esse presso Du Cinge Giosi,

med. graec. in questo senso per ordinario sono prese ne' no

stri diplomi, come nel seguente, ed iu altri molti, fra i qua

li in uno bilingue della chiesa di Patti del 1 1 43 greco e la

tino. Spiegale iti questa maniera le dette voci, si deve ivi

supporre un monistero governato da un abate, per cui do

vevano i confrati espressamente pregare; e se non va errata.

la leggenda della voce T&V rj'yauSVS'JBSajv tradotta dal Pa

squalino corum omnium degentium , si deve anche supporre

un monistero di donne; perciocché il TCOV TiyHfJliVSVVClSy -è

genitivo pl.ir. fem. del participio presente.

(90) I nomi e cognomi di Leone, di sua moglie e di Nic

colò loro tiglio scritti, come si dice sul principio del diplo

ma, di carattere del (fglio sono così scorretti, che fanno ve

dere quanto poco di Seri va in sapere il figlio dai genitori, i

quali senza dubbio non sapevano scrivere i loro nomi ,

e forse la madre neppure era abile a drlineare la croce ,

poiché manca ancor questa al fiancu del di lei nome.
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(21) Questo transunto, se uon è d[ell' epoca stessa dei di

ploma greco, è certamente d' antichissima data e dell' inizio

della lingua volgare. In esso a' assegna il giorno 6 ottobre,

che non- s' accenna nel greco, dove dicesi in generale nel

mese di ottobre; talché se questo giorno non è stato ricava

to da altra scrittura contemporanea a noi ignota, deesi sup

porre il transunto contemporaneo al greco diploma.

(22) L' anno mille e sessantadue qui accennato è un im

pasto dell' era cristiana, e della bizantina ; nel greco, secon

de la maniera de' Greci di calcolare dalla creazione del mon

do, che si stabilisce » 55o8 anni avanti G. C. si legge 6662,

che, come si tratta del mese di ottobre, corrisponde all'an

no n53,- perciocché da settembre, in cui comincia l'anno dei

Greci, sino a dicembre bisogna sottrarre 55og. Qui si nota il

millesimo secondo l'era cristiana, ed in luogo degli anni i53che

restano a compire la data, si segnano gl' anni 62 dell'era greca.

(23) Di tutti gli otto testin»onii, che si trovano nel greco,

quattro solamente se ne vedono nel transunto, ed alcuni di

essi con differenza di nomi. Colui, che nel greco è chiama

to Abramio sacerdote di s. Barbar», qui e detto Hieremias;

il Giovanni di Messina, qui Johvnni di .'• Cruchi; ed Alber

to Despotico nel greco , Alvaris de Sporicos nel transunto :

probabilmente il primo appellavasi Àbramo -Geremia, egli è

l' istesso, che si soscrive come testimonio nel diploma di nu

mero 3 della compra delle case fatta dal clero della chiesa

di 1. Maria dell' Ammiraglio, Colt' istesso titolo di sacerdote

della chiesa di s. Barbara; e Giovanni di Messina, annunzia

to nel transunto di s. Cruchi, avrà preso il titolo della chie

sa a cui era addetto. „

(a4) Anche in questo transunto trovasi alterazione dei no

mi : oltraecliè di sci sottoscritti nel greco, qui non se ne leg

gono che quattro, pure il primo detto nel greco Carberto di

' Sanemo è chiamato nel transunto Xaritos de Samu, Giovan

ni figlio di Eugenio ammiraglio qui è -detto figlio di Munj ,

il terzo testimonio del transunto, non si vede a chi si possa

riferire nel greco ; e lìocerio di Fales nel greco è il Rugerj

de Falde nel transunto.
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(a5) La voce Gaderelcut è dedotta certamente dall' arabo

yj>j£.}\jàJz Stagno di Cucu.

(26) Il Gavarrelo era uno' de' prefetti sotto il Castellano del

real Palazzo nella corle dtj re Normanni, a cui oltre la cura,

• la custodia del Palazzo apparteneva la sopra intendenza de»

«letenti nelle carceri del palazzo medesimo. «Ad liujus quoque

speclabat officiuin, eos, qui per diversos palatii carceres te-

uebantur inclusi, lrequenter inspicere, eorumque statum mi-

lius, asperius, prout ei visum crai, commutare, et proul vel

ie!, custodes singulis designare carceribus ». Falò presso (Ca

ruso T. I. pag. 4^3. Ved. Ducange Glossar, med. et inf. la

tin, alla voce Gavarrelus.

(27) Spesso s'incontrano ne1 diplomi di questi Eletti pre

si nel senso di Vescovi non ancora confermati e consagrati, e

«osi è stata ne' tempi di mezzw usata la voce U1T0 lristoj .

Du Cange Class, med. graec. OffoX'OSiOS cleri ac po/mli

•lyi^OtJ seu calculis electus in Episcopum, vel etiam in Ab-

balem needum conjìrmatus, et consecratus.

(28) Abdesseit in Arabo t>^Sv»Jf tX**£ é l' istesso che

nel greco XptS"o5»Xos Cristodulo , questo significa servo

di Cristo, e quello servo del Signore ; e quindi ambedue

questi nomi ne' due linguaggi diversi dinotano la stessa per

sona.

(29) Ved. not. (1) pag. 292.

(30) Calicò dev'essere P istesso notaro, che scrisse il pre

cedente diploma col nome di Calo, le l'orinole dell' una e del

l' altra scrittura sono le medesime.

(5i) Ved. not. (1) pag. 295.

(5-ì) ivi.
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